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X N T Ò N II ,QV AE R EN G I 

AD VINCENTIVM CRAMINIVM. 



.1 ' ^ 



OrmcihuslongtS) tramite claufa latett 
Voluitur ex altis pr^ceps qu^e montibus 
vndo -^ , . 

Q^o niagis in pronum rapido e aditine, 
cita làpfet 




Uve ni fu maiorei'Jòlum cum contìgit imum 






Obijcwus fremit inuentis f tubulojq. per arcìos'^^=^Ì!SS^ 
’EluBatur agens laùces , ^ verberat auras 
oArduamùltiplici furgens in nubila fonti^. 

Sic tua qudcduro longum deprejfa tenore 
T*crtulit oHJcùras Vincenti doóle latebras . 

Fortuna , inuidU tandem per claujira maligna 
. Inuenit patefaóìa viam.y iamq, 'txerit atris 
Os tenebris i fummiq: plagas meditatur Qlympiy 
IFec frufìra; En Latta princepsy columeq. iuuhdSy 
T:iontificis pia cura facri yfublimibus aujjs . , •* 
*PraJens numen adeji , animifquCy ^ viribus auget 
Erumpentem altas optata lucis in oras . . 

u merito aternas facunda munere lingua 
*J^dde memor grates et q«as /elida laudes 
Sidera diuini iuuents prajiantibus adis . 

^Tùmittunty tua perpetuos viófura per annos 
S’olnodem quacunq. fugata monumenta loquantur» 

^ T -f nr A \ r r a 
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Illuftrifsinio , Se Ecccllentifsinio Signore . 

g ELLO, e pretiojò dono Jìimai ftm~ 
pre ( EccellHtJJìmo Signore ) ejfer quel 
lo, che dijiranitri, e lontani paeji por- 
tato, più che la lode del pregio-, congiU 
ta bà feco la gratta della rarità. Per- 
eioebe le cofe , ebe già eomuni fono à 
ciafeuno , ancor ebe per natura mara- 
uigliofe, e grandi, della copia nodime- 



no, ebe altri ne bà , auuiltfiono , e non 
Ji attendono ; onde quelle allo ’ncontro, che rare fino , e luogo la- 
feiano al dejtderio ,Ji Bimano, ne occhio è, che con curioftà pa- 
ri alla brama non Ji muoua a riguardarle^ . E di ciò la ragio- 
ne è per quellOfCbe a me ne pare, il diletto, che feco , infegnando, 
porta la nouità . E quindi è,cbe doue marautglia non ba il Alo- 
do ne più gentili ne più bella dt quel solare , che variamente.^ 
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t Opufcolo primo 

^arjò JÌAmmtggiar mi Culo miriamo, e mlU Jie Ut •, U quali, ^ 
comt due vn Poeta-» . 

Nunc primum mortalibus ad/ìne 

Ex improuiro feu fintobiefta repente, 

Quid magis his rebus poterit mirabile dici, 

Aut minus ante quod auderent fare credere gentcs ? 

Nondimeno,percbe vjate già fino, e tomurù, pochi hà, cbt-/i 
marauig/iando, vi riuolgano glt occhi, e meno perauuenturo—>r 
che vi firmino 7 penjiero , Mà fi allo 'ncontro dall' Indierò da 
altra piti lontana Regione portata vien cofa, aruorebe di piccai 
pregio , che no veduta ancora, m conafiiuta, lo Jìimolo fico por- 
ti della nouità, buomo non è per neghi ttofi, che fio, che valentie- 
ri non corra , e diletto di cento , e più volte mirarla non preda , 
§ltujìa cagione (EccellentiJJimo Signore ) potrà , iio non erro, 
caro rendere à V ojira Eccellenza il dono , ch'io ora mi vi appa- 
recchio di fare . Mà prima,cb'io m ragioni, o lineato lo vi de- 
firiua con la penna, defìdero,cbe riuolgbiate 'I guardo a due bel- 
le, e vaghe imagini, ch’io di rapprefintare intendo alla vojlro-, 
mente . Le quali, ancorché antiche, nonperòè,che,perduto'l pri- 
miero illendore, ceduto babbiano alle ‘ngiurie del tempo. Sem- 
biante hanno amendue di donna : f vna aria fiuopre a mirar nel 
vifi pellegrina, e gentile, ^ il cui corpo dalla natura è fiato or- 
nato di candore ,gii occhi di vergogna ,gli atti di modefiia , 
la vefie, and' ella fi cuopre,fibttUa , e qual la piuma è di Cigno , 
nitida, e bianca . V altra dall' educatione graffa renduta , e tene- 
ra, ornata per quello,cbt riguarda al colore, che p(it càndido, e-» 
più rojfi, che non è, raffembra, e di alpetto maggiore,che dalla-.» 
natura non bà, coirgli occhi aperti, e con vefie, dalla qual venu- 
Jià riJplenJe a marauiglia, e vaghezza—. . Frefintaronjì amen- 
due ipuefìe amorofi donzelle, come antica fama ne porta, innan- 
zi ad Èrcole, ebe’n quella età peratiuentura, nella qual voi flè- 
tè, punto da nabli de fio dt gloria, abbandonato H propio albergo, 
rifiluto baueadi render pellegrinando , e diusrfe venture cerca- 
do, immortale, per quanto poteua, il fùo norrfi-j . E perche di- 
uerfi troppo era il camino, che l'vna,e l altragli additaua -, con- 
ciofìacofitcbe davna parte gli fimofireffiageuole,e piano, i-» 
dall' altra montuofo, ^ afpro\ egli con generofi ardimento , 
chef altrui credere auanzaua, e lieta, iajciato quello,cbe dilette- x 
noie era, e molle, ùer f altro, cbealptfire era , e pien di fierpi, ri- 
ut fi i paffi, Ei fece egli , come io fiimo ,perciòcbe 11 bonore ad- 

altr^ 
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Miro prezzo, che di /udore, e di fatica non fi vendei . Ora, cbr 
di ciò gli auueniJfe,publico è il grido , e perduta opera farebbe 7 
raccontarlo. Aggiugrterò folo,cbe imaginijòmigltanti,fe norL^ 
quanto diuerfe Te rendeua tl JiJfò , fi fecero innanzi a me nel co- 
minciare a punto del mu) pellegrinaggio . La prima, ch'io vidi, 
ajpetto bauea di donna, cbe'n manovn timone teneua , e fitto a' 
piedi vna bafe tonda, quat è vna sfera,e cieca . l'altra, vngioua- 
ne era belio, mà di bellex^ non procacciata di fuori , ne aiutata 
dalParte, mà 1ale,che 'n vn punto rtiplender fi vedeua in efj'o-^ 
ì'imagine della virtù . Hauea il vijo lieto, gli occhi, che a mirar 
feriuano . la bafe, a cui fi appoggiaua, era tra tutte le figure Jior 
biliffima, e non volubile, quale a punto dado'., che /opra quattro 
angoli fi appoggi.!^ . Dt amendue bebbi 'ncontanente vagbeg^ 
za di /opere 'Triome . La donna rilpofe, e con lufingb'iero Jguar- 
do, che Fortuna, e'I giouane con modefio rojfòre, che Mercurio 
fi appellau/u-> . Ella co’ vezzi àgranfilicità, e tolìo , s'io la Je- 
guiua, d' innalzarmi prometteua ; ma il giouane allo ’ncontro , 
da ogni arroganza, e da ogni menzogna lontano, vn bene mi ad- 
ditaua, al quale io, le jùe orme feguitando, con lunghezza dt te 
po, e per difiilrofo camino per uenuto farei ; ma bene nondi- 
meno tanto più certo, e piu fiabile, quanto maggiore fiata /of- 
fe la fatica deir acquifiar lo . Or an contrafio finty alla varietà 
di quefie promejj'e farfi nel mio euort ^ . Lo fiigneua , e eon^ 
acuti iproni, a figuitar Fortuna il /enfi ; ma con non men du- 
ro mor fi per altro fentiero lo ricbiamaua la ragione. Vinfe el- 
la al fine, e come configliò, a figuitar mi diedi Mercurio. Allo- 
ra^cominciai io a prouare ciò,cbe far sà sdegno nel petto d’ inco- 
fiante donna— > . Percioche mai non lafciò , ne lafcia ancora la-* 
perfida con pan ofiinationediattrauerfareognimiodifegno . 
Mànon per ciò bacila potuto fare, ne farà mai,cb'io,con fani- 
ma ancora su le labbra, le vefiigia non figua della mia /corta-*, 
la quale doppo vn lungo, e faticofi camino, cb'iogià per Mari , 
f per Monti, e per Campagne, e perBofibi bò fatto, mi conduf- 
fe non bà gran tempo fipra vrialtijjìma Montagna, cbe torre a 
mirare fimbraua,cbeface£e alle Stelle. Sìuiui andana, to fio 
ebe aperto bauea le porteprima, cbe ’n ogni altro luogo,a fu' mo- 
firadel fereno delle fisefiamme f Oriente, quiui rider pareuano 
f erbe, e i fiori, egli vccelli, d'ogni 'nfidia ficuri, dolcemente, e'n 
varie gutfe cantauano, P aria quiui fempre, ebe di vn medefimo 
tenore fi muoueua, ne altro fiato, ne altr’aura, che quella, cbe 

A z dall'vni- 
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Opufculo primo 

dalJ'vniforme regoUtiffimo moto fuegliatueradelCieìOyipira- 
re viJtvdiuA^. Mà pregio Jbpraogni aitracoJd,egratia à 
quel luogo accrefceua vn giardino^ che nel piano della ama del- 
la Montagna dijlinto fi vedeua , ^ ornato di mille tra di loro 
varie, e tutte pregiattjfime piante. Tra le quali vna ipetialmen- 
te cotanto {'innalzano, che non pareua, nò , come vdirete , mà il 
Cielo veramente co’ rami toccano, e le Stelle . Se io dalla mara- 
uiglia fopr affatto intento, e tacito a mirarla tenejjf l guardo, ti- 
mo fini, chi cofa mai per t addietro non veduta , e non creduta^ 
vide. Mànondimeno doppovnabreue fojpenfion di animo, ri- 
uolto a Mercurio, e qual albero , dijfi , e di qual nome è quefio , 
(he tanto /opra gh altri allarga, e dijiende i rami ì §luefio, ri- 
ipofe egli , che tu miri , l'albero è della virtù Eroic.'i—. . Non tol- 
Je la riipojta dalt animo mio la marauigha, màgli accrebbe la.^ 
r inerenza . Onde io già per adorare, degli non mi riteneua , le 

f inocchio inchinar voleua, e la pronte . Mà doue bello era to- 
edire, il piede, com'egli volle, ritenni . E datomi quanto più 
fiffamente patena a rimirarlo, bel dono fiimat , e caro, che parer 
poteJje,s' io, lineandolo con la penna prefentato Ihauejfi , come 
ora io lo prefento, a VoJWa Eccellenza . Egli le radia hauea^ , 
benché poco alte, che Ji difiendeuano, quanto eragrandeper tut 
ta la Montagna, e i rami , come già io hò accennato , con ì ombra 
r ardore l innalzauano a temperare delle Stelle . Mà quello che 
diletteuol coja, e nuoua era a mirare, ad vn albero fola fi vede- 
uano conmarauigliofa mefcolanza inneffate tutte l' altre pian- 
te . Le quali, come io dapoi ’ntefi , nome feparatamente ritene- 
uano ciajcuna di virtù . Mà faceuano vnite tt bel miJio,cbe non 
più, ne dtuerfe, ma vna fola, ne s'ingannaua l'occhio, pareuano a 
rimirare . ^tà cominciai io vn altra volta tra me Jieffo a pen* 
fare,che non i ingannarono perauuentura alcuni dotti, e grandi 
huomini , i quali la moltitudine, e le difièrenze tutte to^tendo , 
Di ciò Icg- vna differo, e fila effer la virtù . La qual nondimeno in dmerfi 
gafi Plut. riguardi vfaffe diuerfi nomi . Ond'etla Prudenza allora, per e- 
ucWib.dcì Jempio, fi nomin^'e, che alle humaneattioni firiuolgeffe. For- 
lì virtù doue a coraggiofamente JòJiener la morte a honore la chia 

morale. mafie . Temperanza, doue alt altrui fconce voglie ponefiè freno . 

E con alt altre di mano m mano paffando , quel nome prendejj'e, 
che l'attione le dà, intorno alla quale ella Ji maneggia— , . Ora 
vengo io qui nuouamente a dire ,fe giuditio allora mojìra altri 
nel donare, che dono proportionatofà alla per fina , a cui dona » 

acuì 



Della Vinù Eroica». . j 

éeuidoutua, o poteuaio (Sigmre)pmtbe avoi prtfintarpep 
Jimil cagione limata dalla mi» penna qetejia piantai Percwbe 
voi( mbàquìlmgoràdulatione )mlla tenera etàv^ra mo- 
firate di bauer raccoltite di nudrire mi vojiro fieno i fimi di tut 
te le virtù ^ Le quali (comedaui pure Iddio lunga vita) non-^ 
firoderannoU Monda dt quel frutto, cbe comeputogià da ciafic» 
no vniuerfidmeMe fi afipetta ^ In voi sfiauillar veggo io già i 
raggi della magnanimità . In voi l'età precor fa fi vede daTfien- 
no . E quellOiCbe marauigliofia cofia, e rara è naia in ogni tempo 
a trouarfi, la modefitia fiopprime, m leficia, che fitperba fra tan- 
te vofiregrandexgi innalzi la fronte, come fiuoleJaFortuno—j. 
E fiono effetti qmfi(i,ài chilo Jpeccbiobà innanzi, per comporre 
con decoro, e con lode la fiua vita , cbe bauete voi del vojiro gran 
Zio Paolo ^uinto,enoJÌro,edi tuttalaCrifitianagreggia de- 

mentifiimo P /fiore, e Padre , Egli vn difetto bà fiolo { e non . 

pojfio tacerlo ) che mi colmo di cotanta felicità non bà,cbi per ta - 
te opere belle, e maramdiofie, ch'egli bà fatto, e cbe fà, vaglia a 
degnamente lodarlo . Mà colpa è quella perauuentum di nojira 
bumanità . La quale con lodi pan al merito agguagliar non può 
lo fiato di Eroe, (dirò ) cbe cotanto neW altezza, e mll' operare la 
bimzxa dellenoftre forze,edelnofiro fapere trafcenda. Mà 
Oltre a quefta, vn altra eagiom ancora, che fuori è di voi , mojjò 
mi bà a donare, e confagrare 'nfieme al voftro nome la già nomi 
nata piantala qual' i, cbe dimorando io, come dimoro, al ferui- 
tiodiCarSnale,theeotmtovi fi confejfaobligato, quanto fàil 
Cardinal M uti, doueua mofirare,cbe la diuotiom , cbe verfo la 
Santità di Nofiro Signore, e f ojferttanza, e f affetto , cbe verfift 
Signor Cardinal Borgbeji, e Vojira Eccellenza viue, e con in- 
delebil carattere ficonj'eruainlui,lamedefimacon vnacerto-j 
proportiom fi ri flette, qual lume fuole in ifpeccbio, in cui egli bà 
foretto. Mà a bajtanza bàio in quefta parte la ragione fatto 
conofcere, e l obligo del mio proponimento . E per tornare a ra- 
gionar della virtù Eroica,e con ejfa infieme degli Eroi,quefti fu- 
rono in cotalguifa nominati da vna Greca voce , che appo di noi 
fuona amore . Perciòcbe furono gli Eroi Semidei. ImSginan- 
do quei gran fimi, cbe ciò fcnjjero, cbe gli Eroi, ogemr alt fofie- 
ro deli' amore, e del congiugnimento degli Dei con le bumam do- 
m, 0 dell'amore degli buomini verfo le Dee . Sò io bene, e uoi sò, 
ebe COSI credete, cbe fauola è quefta, e menzogna , m fra diuino 
mttne, e mortai cofabaiur luogo può Jòmigiiante congiuntione-, 

mà. 
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a . Opufcolo prima 

mà non perciò ì,cbt /otto la fcorza delle parole non ri/lt'ing. 7 -^ 
quejìa fauola, e non celi altijjìmo fentimento . E fe vi fouuie- 
ne di bauer veduto già alcune imagini , che con arte fabbricate 
da loro artefici^ in vna teiia fola due forme rapprefcntano di 
due diuerji volti-, in cotal guija imaginate,cbe doppia natura^ 
appo coloro vejlijjèro gli Eroi . Eglino in quella parte , che in- 
tendendo opera , a Dei rupjòmigliano , e nell altra , cbe a vezxà 
piega del piacere, ad buomini , e fe troppo più,cbe non conuiene, 
vi s immergono , a bruti animali . E perche dall operati ont^ 
ftmpre più nobile, e dalla forma migliore prendere 7 nomt^ fi 
dee delle cofe , quindi è,cbe eglino dall amore , cbe nobiltfiimt^ 
J^ra ogni altra virtù produce loperationi , il nome prejéro di 
Eroi . Mà non da quell amor già , cbe di otio, e di lafciuia no- 
drito, fatto è Signore, e Dio da gente vana , mà di quello, cbt^ 
diurnamente operando , appellar con diritto vocabolo fi dee Ca- 
rità . La qual fola è quella, cbe ne ’ndia, e cbe ogni bumana co- 
di (ione ne fà Jòrmontare. Ella ogni erto giogo appiana, ella di 
altrui giouare mai non è fianca, ella gl incontri di autierfa for- 
tuna non teme, ella le cbiaui del Cielo tiene , e dello ’njerno . 
Di cui fe io vn viuo, e vero fimulacro a metter vi bauefsi inni 
zi, altro fcegliere, e ritrouar non Jhprei,cbe quello del gran-» 
Paolo vofiro zio, il quale da quella ardente fiamma , ch'egli bà 
nel petto, e non da altra cagione JòJpinto,quello,cbe vorace 'nct- 
dio bauea disfatto, con raddoppiar la Jpejà, mà più la gloria fat- 
to in vn momento bà riforgere -, onde nelle lingue , e ne' cuori di 
quelle auuenturate Donne, cbe ritolto bà diuina mano alle for- 
ile del Demonio , rifonar dourà immortalmente la fuafama non 
meno,cb'ella a visure babbit^ e rijb tendere nell altrui carte, e ne' 
marmi. Màvedete, non dirò affetto , cbe ombra far fuole alla 
ragione, mà doue forza di verità vn altra volta mi bà traff or- 
tato . Ripigliamo dunque la traccia del già cominciato camino , 
Riiplenae Jòpra ogni mortai conditione nell operare la virtù E- 
roica . In maniera tale cbe, mentre voi, Eccellentifiimo Signo- 
re, efercitandoui, per efempio , in qualche atto di Fortezza, di 
Tender anza, o di Magnanimità, il farete per modo,cbedi ogni 
aftitlo jpogliato , altri conofap, cbe per fola cagione di virtù il 
facciate, allora meriterete voi ,nevi fi potrà negare , nome di 
Eroe . Ne a quefi'bonore crediate, cbe altra cofa mai ad innalzar 
vi babbia, che la Carità ..Si come ne ba£ò vapore accende,ne al- 
za da terra altro, cbe raggio di Sole. M à non perciò credi ate,cbe 

M 
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Della Virdi Eroica:» . 7 

io di sì fiuera natstra fiAycht vai^be voi s^m aleM rìppùtio maif 
a guifa d'ineiperto faettatore , larco fimpre tmghiate tirato 
dell operar t\ che doue quefio troppo lungamente tenuto tefo P 
n>ezgJiy l'animo deir Eroe troppo 'ntentamente operando infiesto 
lift e, e perde 7 vigore . Anzi auuien egli, che doue altri, per de-' 

Jio di difumanarfi,piu far vuole, che natura non comportadn—» 
vece d mdtarfi, come finemente argomenta ,diuenti bejtia. E 
quindi è,ebe Omero, quel gran faggio , e che quanto più ebiup 
gli occhi tenne del corpo', tanto piu aperti fimpre quelli bebbe 
della mente, narra,cbe Achille , quel magnanimo , e forte Eroe, Appo Hi* 
forfe dalla madre nella Siigia palude immerfo , e che per riderlo g*no ad a 
impiagale, e che mai non cedejfe a fatica, tutto quanto egli era lib.^ 
grande, dal tallone in fuori, lo bagnajfe . Volendo, per render 
di Ciò naturai ragione, accennar e'fibe le vene , che nel tallone fo- 
no , riguardo hanno alle reni , d fianchi, ^ alle virili parti . 

Onde per uengono ambe alcune vene al grojfodito, del quatta 
Jògliono i Cerufiei alle Donne, che vaghe Jono di figliare , trar- 
re 7 fangue^ . Anzi bauea ambe Orfeo già firitto, che quello 
ipetialmente il figgio era della libidine^ . Conia qual fintione 
tnojira Omero, che bumana virtù, ancorché gride, e contra ogni 
graue ’montro fimilmente fatta forte, fibiuarnon può , ne Jot~ 
trarfi agli frali, che var'iamente ajperjt di lufinghe il piacere^ 
ne auuenta . E quindi è,cb’egb anche 7 medejtmo Achille fa, dop 
po fbauer combMtuto, cbetrouato fa con lacetera in mano a 
follazzarfi. E per tacer di molti altri, eh’ io potrei nominare, 

Scipione, e Lelio, quei due faùi,e ggemdi buomini trouati fu- 
rono alcuna volta,èbe lungo 'llido di Gaeta ricogliendo andana- 
no per diporto combiglte, e de' fafìi in quella guifa, che i fan- 
ciulli far fogliano , tirauano nel Marc-j . Perctòcbe non può 
fimpre Ihuomo , che aldiuino, ch'egli in fi ha , accompagna il 
mortale, temr fi ‘nman'ter a foffefo sùl di,cb' egl't^ome far fica- 
ie l’Aquila, raccogliendo le penne, alla terra non pieghi. E gio- 
ua vn breue , e foliazzeuol ripofo per ilfiegare indi à poco , ri- 
pigliata nuoua iena , più aito 7 volo . E quello ejfetto ambe fà , 
ebe far veggiamo al carbom, che afperfo , me tr egli agitato è dal 
mantice , leggiermente di acqua , fi pare a mirar, che per bre- 
uifiimolf atto attutata reprima, 'innalza dapoi , e fa maggior- 
mente ri fi Under la fiamma. Cosi cUuete , Signore, parimente 
far voi , dalla grandeg^ delle cure piegar f ofiimo , e ricrear- 
lo alcuna volta co' vezzi di più dolci penfieri .Età quefo fine 
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bò bauuto riguardo io nel dedicar al voftro nome quejìi mìei com 
ponimenti. J quali potranno in qualche^ modo ra^efentarui 
quel giardino, che di fupra già io vi bà defcritto ornato di di- 
uerfe piante . Le quali J'e quel fapore co' frutti loro algujlo vo- 
jiro non renderanno ,JcuJ,ir dourete la Jicrilita del terreno : 
doue air agricoltore acquijìar lode non può il valore , gratia al- 
meno in VOI di merito appo di voi gli acquifii la diuotione ^ . E 
queilo trouerete voi anche in loro di buono , che quante volte^ 
gli andrete riuolgendo,gli trouerete i medejìmi , e nel medejìm» 
modoffinza punto uariare ,fe gh’nterrogberete ,vi rijponde- 
ranno. ^e ‘n ciò fono l’ opere della penna diuerfe a quelle del 
pennello . L'vne ricercate riJpondono,e P altre per domandar che 
altri faccia, fempre tacciono . Anzi fanno quejìe per inganno 
dell arte alcune cofe , che lontane fono, apparir vicine , ^ altre « 
che vicine, grandemente lontane . E quelle allo'ncontro mai non 
mentifcono, e quale a punto i,tale altrui rapprefentano'lvero , 
SljfpJti dunque , Signore, doppo quel Santifswio , e viuo f mula- 
ero del vojìro grandi fiimo Zio, f ano t votìri Specchi, e qua, do- 
ue Paltre vojire maggiori curdi permettono,riuolgete alcuna^ 
volta il penjiero. V oi notti, voi ricco,voigrande,voi celebra- 
to oggi ’n Roma, e fuori da tutte le lingue . Bella cofa inuero , e 
lufingbiera è la lode, mà iella a virtù non fi appoggia, che è, dite 
per vofira fi, o che vale ? Somiglia ( ne f alfa credenza v ingan- 
ni ) auuelenata beuanda, la quale, a chi già dee morire,appreJla 
ajferfa di mele inganneuoP piacere . E ’n quellaguifa,cbe‘ l cuo- 
co ( ne doue luogo ha il vero, la bafièzTia delP^cmpto vi offènda) 
con la varietà de' condimenti, che fuperflui fono, ne a rijueglia- 
re’l naturale appetito necffjàri, perturba , e guajìalo fiato del 
corpo, altera, e fuori di fi trae lufingbiera lode quel dell' ani- 
mo. V ri acqua di marauigliofa natura,! chi raccontiyfferfi tro- 
uata già appo Tiana , e come fama portaua , confagrata a Cio- 
tte. li fonte, ond'ella featurtua, era freddo,mà nodimenobol- 
liuanon altrimenti, che pentola dal fuoco rifcaldata bollir fò- 
glia . A gh h uomini d'infera vita, e nel giurare auuezziafer- 
bar fede, quell' acqua a mirar Jìrendeua tranquilla, ^a bere 
dolce-, ma a gli Spergiuri^^ infidi prouar faceua contrario ef- 
fetto . Perciòcbe beuta ffjàliualoro gli occhi , e i piedi , e le ma- 
ni, empiendo di macchie, e di enfiagione tutto l corpo,ne indi più 
baueano vigore di partirfi , ma innanzi alla medefima acqua % 
quaji te fhmone del lor fallo-, piagneuano la propia calamità, 
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0 quanti > fi fimigiiante acqua bauejfi boggt l mondo , doue of* 
goglioji alzano la fronte , vedremmo noi a guifa di Jiatue , cbt 
altro di buomo , che la figura non ritengono , immobili rtma^ 
nerei Ma bajiiydoue manifefia èia verità , il cenno . E non per 
tanto non crediate voi , ch'io ora quei beni di biqfimare inten^ 
da, che doni fono del corpo, e della jortuna ; anzi hanno e fiirto % 
ne io la nego , la lor parte della lode . E so ,per parlare Jpeti fi- 
mente delia nobiltà , che bello, e riguardeuol tejoro , come dtJJLa 
già grand' buomo, fimo le virtù de’ progenitori, ma cofa piu fa- 
bile è il potere a quefta quel detto opporre di Stento, 

Ma noi migliori de' Padri liamo , c degli Auoli . 
percioche la nobiltà , che altri , mancando di virtù , vfato è di^ 
vantar del f angue , al denaro publico affòmigìia di ciafiuna cit- 
tà , il quale appo coloro, che f banno'mprontato, bà il fuo pregio, 
mà appo gli altri a gutfa d' inargentato rame , molte fiate non è 
filmato . Ne rende altrui nobile , come'l volgo da vana apparen- 
za ingannato falf amente crede, Pbauer grande, e Jùperbo pala- 
gio ripieno dt affumicate immagini . AUe quali ricorrere ordi- 
nariamente coloro figliono , che perdita fatto hanno della pro- 
pria lode . E come migliore non è cauallo , perche di oro babbia 
il fr eno, così più fiabUe nonfi rende Signore, per che di porpora 
vefìito , in braccio accolto fi vegga della fortuna . H auete già. 
Signore, vdito nominare, come io sò, Diogene, quel Filofijo,ebe 
per natura, e forfè anche per vegzo ogni buomo vfato era dt 
febernire ; ma non però è, che colè dicejjè, ojaceffe degne difeber- 
no . Egli affomigliar filetta fii buomini per nobiltà, e per ric- 
chezza grandi, mà ignoranti, a quei fichi, che nafeono , cornea 
potete bauer veduto, in luogo preeipitofi , e doue altrui fen% 0 -^ 
pencolo non è permejjo l afiendere . Onde auuien ,cbet frutti , 
che' producono , non di buominì , mà pqfto fino di N lobi , e di 
Corbt . 'Tali le ricchezze fino di coloro ,cbe virtù non hanno » 
non filleuamento de' buoni,mà efea degli adulatori, li quali quel 
pletore , fe bene attendete , rajfembrano , che appo Ifipo ricbiejio 
dal Lione, fe'n luogo alcuno veduto bauejjè najconderjil Leruo « 
cui egli tracci aua, con la lingua negò , mà , dijlefa la manovella 
cauerna , doue fi appiatt aua, gli fece cenno. Ritrae 1 adulatore 
altrui dal piacere con la lingua , mà lo vi chiama ,eio vi ìf rotta 
indi a poco con f opere . A que/ii lacci prefi rejia colui,cbe'l mele 
del piacere con l’e f tremi tà delle dita , come dee , ma col concau» 
effaggiM' vuole di tutta la mano , Ancor che di quei i o numera 
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fojfo io , (debbo a ragione trarvoi , che dietro alle ve/ligia del- 
Santi fflmo vojtro Zio altre orme non ijiampate > che quelle , cbe, 
vi addita egli con le fuenobilijfime virtù. E Jè teflimone e£er 
deano l opere degli altrui penjiert , altr.i cofa non credo io,cb egli 
ton maggiore apetto o v'injegni , o vi celebri t fe non che con 
pietà verjo iddio, e con lagiujiitia verfo gli huomini le republi- 
ebt tutte fi conferuano , e i regni . Ora atiignai^o quejli penferi 
in petto , cbe non arda, come arde’l fuo , di vna viuacijjìma ca- 
rila ì Non può virtù alcuna, che perfètta fa, non forte igpa, non 
temperanza, non giujtitia , e non magnanimità albergare doue > 
come’ n fuprcmo Jeggio , non rijplenda , e non alberghi carità , 
perciocb’ella non Jotamente i radice, e fondamento, ej.ne , e ma- 
dre, ma forma ancora, <•?* anima di tutte le virtù . Onde quel rir 
guardo, che eadauero priuo di anima ba verfo animato corpo , t 
viuo ; tale fortezza, <ì?- ogni altra virtù, fe fòla è attefa,ba i trfo 
la carità . Ne intendo io perciò di dire , ch'ella forma efemplar 
Jia,o ejfentiale in quel modo , cbe forma ejfentiale del corpo e l'a- 
nima ; ma inquanto ella , come dotto, e Santo buomo ne nfegna , 
gli atti ’ndirizza,^ ordina dell' altre virtù all'vltimo fine, cb’è 
la nofra fuprema felicità . E radice parimente , e fondamento 
fi appella , in quanto a lei fi appoggiano ,t da lei fi nudrtjcona 
i’ altre virtù , e non per riguardo , cbe babbiano a material ca^ 
gione. per la qual coja potete ornai vedere, cbe a marauiglia cor- 
ri iponde, e fi accorda ciu,cbe ora io bò detto della cari tà a quedo f 
cbe poco innanzi , ragionando della virtù Eroica , io bauea li- 
neato nella dejcrittione della nojlra nobilijfma pianta. La qua- 
le, come vna in fe, abbi acciaila , e nudriua tutte t' altre piante ; 
con vna, e particolare la virtù Eroica, o carità, cbe laiogliamo 
appellare, è vita, e fopegno dell' altre virtù . Ora Je cotanto e bel- 
la, e cotanto fi itima ,dira Vojira Eccellenza , cbe'l petto ne bà 
già caldo , quejta virtù è dono , cbe ne venga aat aeio , o vaie in- 
dujiria bumana , e fatica ad acquijiarla ^ Doppio principio bà 
eiafeun buomo infe,ebe lo muoue.i vno dentro , cb'e ragione , t 
i' altro fuori, cb è Iddio . Ragione a quelle cefo il muo-e,cbert- 
firetie jono ne’ termini dell' bumana natura,ru piu oi.re Ji auan- 
Zp . La onde quando auutene , cb' egli a vn'otta , e piu per fotta 
operatione ,cLela naturai conail.one non comporta , riuotga la 
t>. entejcbe altro douremo dire, fe non,cbe Iòdio quel fia,cbe nuo- 
uo fiato Jpirando , a con operare lo rifuegh, e lo muoua i E per- 
eto adora, cbe altri VMoroJamente operando, piu oltre auanzarfi 
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vedrete ^ che gli altri huomini ordinariamente non fanno, non 
doureie queue operationi per effètto di fortezza » che tanto non, 
può, rtccr.ofoert, mà di piu aita, e più Jubìimevtrtù , qual’èfE- 
rotea . h ciò i quello, che ad Achille appo Omero, per rintuz ca^ 
re in lut i orgpgito,di£i Agamennone, che s'egli fopra ciajcunaì^ 
tro era forte, r.cn f rcpria virtù era, màcei^e dono . A quello 
fogno argomentar può , chi le vojire operationi fin qui attende » 
fbea gran pajfi camini Vojira Eccellenza. Fere foche quella fin- 
goiar modèfi ta, che'n tutte le voJlre cofe rilplende , è vna certt^ 
tua coniettura , che l animo vqjiro , che non dorme , più alte m- 
prejè, e più belle , che le mortali non fono ,feco fiejjo già vadtu^ 
mouendo . A voi neljior degli anni vojiri hà dato Iddio fenno% 
a voi nobiltà, a voi jpirito, che fentimento grande hà di bonortt 
a voi ricchezze,e tutto altro ciò,cbe humana mente può defidera» 
re , Ora languiranno in tw quelli beni , e quale in mano di co- 
dardo huomo lucido ferro ajpetteranno ,ftnza mojlrarfi fuori > 
’cLe'l tempo, e la ruggine vilmente gli confumi\ Noni bello' l 
òoie , ne fi ammira , perch'egli al Jùo cielo qffijjò riiplenda , mà 
t’inchina dagli huommt , e’nvn certo modo Jt adora , percb egli 
rijcaldando gioua . Ne pregio acqutfia cetera , o lira , perche di 
oro Jmaltata intorno , e dt gemme , e m ricca cafia rinchiufa , da 
alto muro folffefa penda ; mà valore acquifia ella, e nome,perebo 
trofie daindvjiriofa mano le corde vdir faccia , quale altrui pro- 
mette ,dolciJsimo concento . Che vai, aite , che virtù babbtail 
Cbiacinto dt render ficuro da’ folgori, cbtunque'l porta, s'egli 
nelle cauerne della terra rincbiujà, empie direi ,fe bautfie finti- 
mento, e crudele, innangi^ non fifà,a chi lo cerca,e non apparifct 
fuori i S^tc/io , ò'tgncre , il foprano pregio è della virtù Eroteat 
che allora ella maggior riconojeer Jacciail fuo valore che mag- 
giormente fi comunica . Seguiti pure , come già hà cominciato * 
Jeguiti a mojirar naie virtuofe operationi ciò , che vai quel ma- 
gnammo rpirito , che voi rinchiudete nel petto . Lbe non man- 
(Lerar.ho it lingue, ne le penne , che nel tempio dell'immortalità 
conjagrtiio’ 1 1 ojiro nome. Bella cofa è a mirare, e no'l nego^icn- 
tre altri viue , Jiatua in fogno dt bouore innalzata , che Jpirantt 
quajue mouenteji nell’aria ad voltale ne'gejii l altrui vera Jor- 
ma rapprejenti ; ma che ì ella i humobile, r.e altri ha , che la mi- 
ri, 0 che l’atten.'ia, che chi le i pref nte . Mal imagine, che negli 
altrui Jcritti è dipinta, pafia ,Jèn 7 oa temere orgoglio di money 
tilt la rafireni,a gli vltimi confini del mondo,t col girar ua ete- 
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hi^ira ella parimente, e fi eterna . Mà folle, che penjb io, e ebo 
fi ì Non mi auueggo , che Jptrito cerco con le mie parole di ag~ 
giugnere non a dejtriero, che corra,mà ad Aquila, che dijiejègtà 
le penne dibatte, e vola ì Scufa faccia del fouercbio mio ardimf- 
io I ajfetto, che qual viue geiojo della vofir a gloria , e del vojtro 
bonor e, tale bà voluto, cbeyojira Eccellenza lo conofia. E per 
terminare ornai col ragionamento il colmo ancora delle vofìrt^ 
lodi , quello fiimo io, che ba/ii per prima , vltima concbiufio- 

ne dir di voi , che di Mmojjègià diJJ'e Omero , ch’egli la difcipli- 
na,e l arte del gouernare apparòda(Jioue,e che voi apparata 
rbabbiate da Paolo Stfinto, che y icario in terra è , non ai fauo- 
lojò nume , mddt verace Dio . Da che io anche piglio certa 
ranza, che voi nelf aggradire'! dono,cbevi'fi di quefia pellegri- 
na pianta , più che dia finezza de’ colori , ond'io non t bò faputa 
adornare, riguardo baurete a quello, cb’ ella per fi vde , e che ut 
rapprefinta . Hauendo a mente , che gli Dei ancora de' (denti- 
li, più cbe’l valore della cojà facrificata, Panimo, e l intentione di 
eolui mofirarono di filmare , che facrijìcaua . Onde Apollo 
quel l'tfido, che facrific'to gli bauea fatto di buoi con te coma—» 
tutte' ndorate, rifpofi, che molto più grato glt erafiato Hermio- 
ntOycbt tanta erbaglt bauea offirito,quanto egh con tre di- • 
ta potuto bauea pigliare della mano, Rijpqftaaque- 
‘ Jlafomigliante ajpettoto daVofira EccellenzOt 
. ia quale nello Jtimare t dono, nona quello^ 

'V' --'-. tbe vale, màr'tguardo a quello ba- 

uràiCbe lerMprefinta,cb’il'm 

temo affetto dell anima . 

r ; , ; mio, e lamia dilla- 
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AI Signor Cardinale Muti . 

Arrà,s‘io non m’inganno,eAprUtioJò Paradop 
fof ch’io voglia nel mio ragionamento 
re la Mediocrità ejfer principale cacone j on^ 
de vino, e con qual marautgliofi> ordine^ cbt^ 
noi veggiamOìfi confimi il Mondo . Mà pen 
w — ^ molti cofi ^ parUyt venire alF eficto*, 

iioiìe ue ile no tir e promejfitfomi perfuadoycbt fi nel primiero 
luogo dimqfireremo la Mediocrità efitr quella, che nel propri* 
fiato confirua ,finxA eh' elle manchino, le cofi eterne,non gratta 
fatica da poi baieremo a mofirar, cbe'l medefimo effetto prodm 
ea ella etiandio nelle terrene j E per cominciar da cofa , che vni* 
uerfalmite è bramata da ctafium , qua^i il bene, , ehi non ii% eh* 
egli , benché per fiua natura habbia di comunicarfi , non percià 
b comunica tanto , ch’egli con prodiga mano don* facaa altrui 
di tutto fi fiejjo. Anzi cotanta accorto và egli nel donare, che 
l altrui dejiderio interamente appagando, iafeia nondimeno ,ehi 
alla fua infinita riguarda , luogo a nuoua brmna -^ . Ne ciò fa 
egli per inni dia, la quale ( come dìffe Platone ) sbandita^ è dM 
diurno coro, mà perconferuatume ’L jàdeirvniuerjò „ Concio^ 
fiacoja, ch’egli fi JleJJb tutto altrui comunicando xvn altro ben* 
a fi fieffoinogm parte fimigUante produrrebbe , e tanti altri 
di mano in mano a quanti egli nella medefimaguifi fi comuni- 
eifi*—> . Per la qual cofa non ci farebbe più ne Hielo, ne Sole,n*. 
dulie, ne Aria, ne Fuoco, ne Huomini, ne Piante , ne Arùmalfi 
ne bauremmo nei più, cui rieonofier per nofiro Dio , ne cui dop- 
tufiimo adorarti ► U qual rilpepto i Jpetialmente anione, ch’io, 
iafii di accofiarmi alt’opmior.e ( ancora che potefii efiervera^ } 
di tale, che par, che creda,cbe quell itfimto bene, di cut io ragio-, 
notpojjà fuori di fi jlejjà tutta la Jua infinità comunicare ; 
mando egli, che ’l non comumearfi effètto fia di volontà , e no di 
natura--. E pereto più ficuracofa fiimo l'appigliarfi al pare- 
re di cdtro grand’buemo , che quantunque’ l Jornmobene fia dà 
fua natura Jecondo tutto fi fiejò (dirò) incomunicabile , Iafeia 
tundimcno, che altri dt lui patite hi non in quel modo infinito > 
, - fh’egli 
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ch'egli f tigne in fe fiejfo^ ma 'm mo3o comìeniente dìa natura 
dt quella cofa^ che ne partecipa, ^ dìo fiato . E quindi è , che 
aniuna delie feconde cauje cotanto mai liberale dt ina qualità 
non JimoJlro, ch'egli ncontanente con f dira non la rintuzzaf- 
fe . Onde mt veggiamo, che qutjìe corone , h quali componendo 
cingono f vniuerjò, intejjute fono di raro , e di denjò , e per con- 
Parmenide Jèguen^M luce, e di tenebre^ . Mirifi pure V Cielo, e fi miri- 
ci libi o° ielle, e doppo le Stelle ffi altri pure lo (guardo nel Sole » 

dell Egloghe ciajcuno di ejsi feparatamente conofcera ejjer tejjuto di que- 
aatuc. Jto vaga mejcolanza, che imaginò Parmenide, di raro , e di den- 
jò. E Ciò dobbiamo creder noi, che con bell’arte babbia fattolo, 
natura. Loficiojiacoja,cbe seìlaa tutte le parti del Cielo, éy i* 
tutte quelle del Soie, e della Luna vgualmente,fenza quejio me- 
fioìamentodt raro, e di denjo, diflribuito bauejji la luce , elit^ 
e men belle, che no Jì moftrano , afparirebbono , e del fouerchio 
lume abbagliandoci , in vece di conjortarci, ne ofènderebbono, e 
contrario effetto in fomma a quello, che dt produrre intendono^ 
frodurrebhono . E quindi è, che V Sole a niuna parte mai della 
Terra fà interamente prouare, qual ella è, la jorza delle fut^ 
fiamme . Perciòcbe ’nuece di conjeruarla , del grande ardore f 
eb'egli , muouendojt Jpira,la dijtruggerebbe . E Jè auuienpu-- 
re, ebe alcuna volta, o per ifdegno ,optr gelo fa la voglia irv-» 
ogni parte ■co’ fuoi raggi sjerzare, ella , cbe a si fere percojfe^ 
Jcn%a il fuo dijtruggimento, non può rejìftere,incontanente au- 
uenta loro incontro , quajt Jojpiri di accejò petto, i Jiioi vapori, 
i quali a guifa di cortina fattole velo, rintuzzato ,f neh' ella— * 
ripigli nuoua lena, la forza delle fue armi . E quello , cbe nel 
Cielo auuiene, e nel Sole, auuenireetiàdio Jì vede , chi f arte in- 
tende della natura, negli elementi . l equali Je,oJttna1amer,te i’v- 
no all' altro ripugnando, in parte almeno tl loro irnprejo rigore 
nonaltentaJ)ero,manifeftacofaè,cbe ciafeuno dt efSt in breue 
tempo con la morte dt Je juJjO tl proprio dijtruggimento bau- 
rebbe onde piagnere . p-erctòche l'vn contrario allora , eb’egli 
troppo Jmpetuojamente Jt auanza, è V perdimento dell' alti emen- 
de e nel joucrebio del jreddo , e nel jouerebio del caldo najco- 
no ipetiàlmente le putredini, e le Jebri pejtilentiaii , che cagio- 
ne Jono dell altrui dijtruggimento, e aeua motte. E quindi è, 
eie gli Etbiopi,i quali troppo più feran.ente,cbe'l bijogno loro 
non ncbiedeua, percofii erano da raggi del Soie, najctnuo con-.» 
kiojttmme io maltdiceuano 1 1 tran,onlanào con preghiere l'ado» 
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rauano . E niuno altro riipetto, che qutjlo ìnàajft ( come io cre- 
do ) Omero poetando a dire-, che Gìout conili altri Dei di Cie- 
lo titfcejo nell Etbiopta, aconito forfè da'letide nell Oceano ri- 
cenato y e non in parte alcuna de quellaTerra. Ne altro fegno^% 
che quejioy per tejttmenianza di (Jiimptodoro , andò a ferire la Nelle M»- 
fauola della caduta di Fetonte ; pcrctoebe per Fetonte altro non * 

Jidee intendere, che la Cometa^ . ^ejia,cbe figliuola Jì dice 
ejjer del Soie » dai Soie ottenne di poter menare in giro'ljuo car- 
ro . cioè amò , e dejiderò injiemt con ejfo di girarji ’ntorno . Per 
tanto Fetonte gta diuenuto Cometa Ji ondo con le celejli ruote^ 
girando, mentre nfeme Jèce fi andana fòpraCvJòdeU'bumans 
natura parimente girando ta luminoja face del Sole . Ma egli 
già dalla violenza del moto infiammato, infiammò ’l Modo,cioè 
fu cagione , ^ origine di vna gran ficcita, e di vn gran caldo . 

E tali ( cbi bene ojjèrua ) fono gli ejfetti della ComeLu-,. Perla 
qi'oicofà venuto in collera G ione, a forza di fulmine, come que- 
git,cb' è arbitro dell’ aria, precipitò giu del Cielo Fetonte, eioì 
con vn vapore bumido, quale difender f itole dall aria, ammor- 
zò l’incendio poco innanzi eccitato, e la fiamma . Ne altro è a 
dire, cb'egli cadefje nel Pò, che morto già, efiinto fojjè dall’bumo 
re-, come altro parimente nonrapprefenta il pianto delle fòrel- 
le , ebe quello bumore , ebe dal medefimo difiiUando , fembtanza 
bà di lagrime . E perciò finfero ancora le medefime forelle ef- 
fer pojcia fiate conuertite in pioppi , perche da’ pioppi difiilLi^ 
vn cotal fugo non punto all'elettro difjomigliante. Inguifa ta- 
le, che l’ bumido i quello, che temperando , a conueneuol mi fura 
riduce , e rintuz-^a il jouerebw ardimento del caldo . E qut- 
fto,cbedi Fetonte dijfe Olimpiodoro, è quello, a che bebbe negl'in- 
'frajcritti ver fi riguardo Lucretto . Kel j. Ubi*. 

Jgnis enim fuperau: t , &i ambicns multa pcrnllìt , 

Auiacuin 1 hxtontJ rapax vis Soliscquorum 
Acthcrc raptauit tot.>, ccrrafque per omnes. 

Onde, perche ’l Mondo tutto del graue’ncendio non andaf— ' 
fe ’n rouina , il Sole ycome poco apprejjò egli dice , alC infelice • 
ebe ca„eua— . - ^ 

Obuius zternam fudepit lampada Mundi» 
Difi'dofqjredegircquosjvinxitq; trementw; 

Inde fuum per iter rccreaait ennda pubermns . 

E perciò negar non fi può,cbe la Mediocrità in parte lei 

Citlo,e degli eumniinon fia (come noi baueuamo pigliato a di» 
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mojìrare ) la eofiferuatioru, t la falutzjut del Mondo . Alla-» 
qual cofa bauendo per mio auuifo bauuto riguardo Ocello » 
dijfe , che la vita , di cut cagione è l'ardma., manUneua i corpi ; 
ì' armonia, di cui cagione è Iddio, il Mondo ; e le cafe Jinalmen- 
te, e le città la concordia, di cui cagione è la Legge . Or chi non—» 
sa, che tutte e tre quejie cofe, la vita, t armonia, e la concordia—» 
conjifiono in vn certo mediocre temperamento tra di loro , I vrus 
degli tumori, l'altra delle voci, t la terza de’ voleri ì Inguifa • 
cberruntre'l fouerebio del caldo è temperato , o dall bumido ,» 
dal freddo, la vita Ji mantiene , come altresi mantienjì la con» 
corata allora , che l'altrui /concia altierezza è da pari man fue» 
tudine tenuta a freno . E pende fuaue concento avdire f bar- 
monta allora, che' l troppo Jiriduio fuono di alcuna voce,ritar- 
dato da moderata grauità , fi ritien dentro,ne da tutto quel fia- 
to, cb’egli dar potrebbefi altri noli ritenejjè , al canto . E come 
non difcorda t barmonia ,fe tra di loro, o troppo algando^ trop 
foabb^ando, non difeordano le voci-, cosi non Ji Jciogliela—» 
vita, /e quei numeri, ond' ella fi mantiene, o per dijìemptramen- 
to, 0 per vecchiezza, come nelle corde auutene delle lire,e de'liu- 
ti,non fi rompono. Alla qual cofa alludendo colui i^poVer» 
gilio , 

Explebo numcnim ediflc , reddarque tenebris. 

Ma perche di ciò per quello, ebe feruir dee al nqfiro propojt- 
io, babbtamo ragionato a befianza , fia bene , che ritornddo agli 
clementi, e dall’ Aria allaTerra per diritto camino abbafiando- 
€Ì, moftriamo, cb' ella ancora con la Mediocrità fe ftejia confer- 
ua, e tutto V Mondo . Pereiàcbe fe verfando fuori ,produceJfe 
tutti in ina volta quei parti e di berte , e di fiori ,e di piante 9 
c di altre più pregiate gemme, cb’ellarincbiude nel Jùo fecondo 
fieno , (bi non vede, che indebolita, e priua del Jito giàvfato vi- 
gore, a poco a poco languirebbe , e della languidezza mancando 
al Cielo, éy agli elementi'! proprio Jòftegno torrette , ond' egli- 
no a cui appoggiarfi non bauendo, con la rouina loro vnsti,come 
finjc Efiodo, vn altra volta tnjieme laroaina Urerebbono di tut 
io 7 Mondo . E quindi è, cb' ella,come benigna madre, che tene- 
ramente ami la falute de' propri figliuoli , la mano allarganti^ 
ora feconda, ^ indi pofeia,per poter più lungamente durare 9 
firignendo,Jierile fidsmofitro-». Bench'ella il faccia ancora—» 
per reprimere l’bumana infoierai, la quale alcuna fiata tato ol- 
tre fi auanza » che da proprio valore quello $ ebe dono è dtUtL-» 

terra. 
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ttrra^ riconofimdo e lei , e chi ^njieme la creò con pari dilpregio 
mette in non calt^ . Ond'eUa perciò , come catmlo , che troppo 
s jrenatamente corrai col morjo ne richiama della Jlerilità , e ne , 

tiene a freno . laonde da cià,cbe noi fin qui babbiamo detto fi può 
( come io Jìimo ) arditamente concbiudere , che 7 bency comuni- 
tondo altrui fe fiejfoy mediocremente è cagione e della propria^ 
vita , e dell'altrui mantenimento . E dal bene venendo al bello, 
che da lui deriuoyfia bella tofa a mojirare , ch'egli V corjò del fuo 
fonte feguitandoy ritiene ettandio nel comunicar fefiejfo lame- 
defima naturo-j . Il buono fi fà naturalmente defider are da^ 
tutte le cofe , e 7 bello altresì allettando a fiele tira , e a tutte , mà 
ficarfiamente però (come voi 'ntenderete ) fi comunica, e di fie fid 
dono . r efica, con la quoT egli a fie altrui tira , è P amore , e perciò 
gran fiottigliezza d’ingegno mo/irò quando, dififinendolo, diJJL^ 

Platone, lui ejjèrevndefiderio di partorir nel bello -, e con pari 
accorte;^ digiuditio altresì concbtufie impojpbil cofia ejfiere, che 
s ebi ama, non fimpre brami, e bramando non fia mendico', argo- 
^ mento di me^icità ejfiendo ì bauer bifiogno . E quindi è , ch'egli 
per confermare maggiormente quefla verità,lui finfie con più al- 
to Jentimento figliuolo ejfiere di Poro, e di Peni a , cioè della rìe- 
ebezga, e della pouertà, o vogliamo dire delT abbondanza, e del- 
la ficarfità . E per innalzarmi con Plotino a nuoui penfieri , i Nel f .libra 
quali nondimeno faranno tutti indirizzati alla eonfermatione 
di quefia verità, diciamo, che Poro altro non fia, che la notar o-t ' 

intelligibile, la quale di fie lìefia in ogni parte contenta, cofia^ 
alcuna, che fuor di fie fia , non brami ; e Penia vn fimulacro del- 
lamedefimaintelligib'il natura,màtale però, eh' ella fiemprt^di 
m ezo fi troui , come quella , che da altro fónte deriua, tra il de- 
finito, e I indefinito, e tra il determinato, e (indeterminato . In 
guifia, ch'ella alla generatione di amore non concorra ,fie non co- 
me vn apparente fimulacro ,cbe terminata non babbea la fiua 
ragione . laonde quale in quefia parte è la madre , che produce, 
tale confieguentememe conuerrà ejfiere 'I figliuolo , che j'arà pro- 
dotto . E perciò jè non terminata , e bifiognofia quella , non ter- 
minato altresì, e bijognofio quefii . Inguija tale , che con ragione 
fi potrà concbiudere , che amore fia quafivn certo afillo per jùa 
natura fiempre bijognofio ; ne perch’egli vna volta babbiagodu- 
to ciò, che brama, auuerrà però , che di nuoto non babbia bijò- 
gno . E quindi è, che bebbe ragione Omero di dire ,cbe di ogni al- 
tra cofia altri fi sfiamaua, mà di amore non giamas . Et al pen- 
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fiero più forfi, che all'autorità di Omero riguardando Aiticene 
hoy fcrijjè làtdou egli ragiona, in qual gutfit le cofe tutte deriuaf- 
fero dal primo ente, che ogni amore nell amante dinota bifogno 
fempre, e pouertà . Perctòebe ejfendo egli vn cotal mefiolamen-, 
to, qual noi babbiamo diuifato, di ricchezza, e di pouertà,^}- efi 
Jindogli quejta non meno, cbe quella naturale, impojfibil cofa i ^ 
eb‘ e^iybencbe vna volta fi empia, pojfa nondimeno matenerfi 'n 
quella pienezza ; conciofiacojacbe la natura di luì , cbe fempre 
fico congiunto ba il bifogno, noi comporti . E quejio è ciò, cbe^ 
con l'vjata fua leggiadria, lagnandofi delle due pù^be , cbe gli 
baueuano fatto due diuerfi frali ; dell'amore t vno , c-» C altro 
della pietà , intefe nelle 'nfr aferitte parole di dire V Petrarca . 

^ L'vnz piaga ardc> e verfa foco, c fiamma. 

Lagrime l’altra, che ^1 dolor difilla 
Per gli occhi miei del voftro flato rio : 

Ne per due fonti fola vna fauilla 
Rallenta deirincendio , che m’infiammai 
Anzi perla pietà crefee ’l defio . 

E a dire ’/ vero, fi per forte alcuna auuenijfe,cbe P amante^ 
al fuo defiderio interamente fodisfacendo, cofa alcuna più nell 
amata nonbaueJfe,cbe defiderare, amore, caduto del fuo foggio , 
cejèrcbbe, e nome in vno cangiando, e fiato, quello di carità ( co~ 
me io /limo ) o di altra cofa tale,piglierebbCj . E quindi è, cbe 
la bellezza, emula in ciò ancora della bontà ,non verfa in guifa 
mai fopra altrui, ne con sì larga mano le fue gratie , cbe molto 
più fempre quello, cbe le rimane non fia, cbe quello, ch'ella dona. 
E ciò fa ella con bell' arte . Perciòcbe fi i Cieli, cbe amanti a lei, 
come ad oggetto àmatogirando,fi volgono, di fruirla interamf- 
te,quandocbe fia,conJeguir poteJfero,ineontanente,poicbeadem 
piuto baurebbono 'lloro defio, dal moto cejferebbono , e ch'andò 
la gener ottone delle cofe, e tutto altro ciò, cbe di buono , e di bello 
bà il Mondo diiìruggerebbono . E perciò bonefìa , e bella don-" 
na, cbe la falute dell'amante a cuore bobbio, e degli fguardi, e di 
ogni atto, cbe ad amore vaglia, ejfer gli dee fempre parca . Ha- 
uendo a mente , cbe quantunque foprano ornamento di lei fia. 
quel dipinto fimulacro di bellezza,cb'ella feopre negli occhi ìpe- 
iialmente , t nella fronte -, nondimeno allora ella più bella fi di- 
mofira , e maggiormente rifolende , cbe con qualche nuuoletta di 
aitar itia , non fodisfacendo interamente alle voglie delf amante , 
ianafionde . E'n quefia guifa ancora ella maggiormente in lui. 

rauuiux 
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I raMuiua t amorti t la fitranzai e qutHoy che Jòpra ogni altra ti- 
fa itt amarti di ogni Jtoncio appetito fpogliandolo, di alti, e no- 
bili penftri ton bell’arte lo riutjie . Onde rineorandoji a qutjia 
propojito'i Fetrarca dijfe 

Sforzati al cielo o mio (lanco coraggio . , 

Per la nebbia «ntro de’ Tuoi dolci fdcgni 
Seguendo i paiTi honeftii e’I diuo raggio. 

£7 TàJJò, thè tutto tiò,tbejippe di amortàmparò a quella fim- 
la , ragionando di Armida , thè dejiar nell'altrui petto volea^ 
amore , ma non Jdtietà > migrando in qual guifa ella giraffe gli 
•oeebitdiee (.• , \ 

Staili l’auaro fguardo in fè raccolto » 

>■ Ch’i tefori d'amore > e i fuoi nafconde . 

■ Laonde ton ragione in quefio medejimo tropo fito dijfe Bruto ap- 
po PlutartOitbe malamente’ IJiort deli età jpendeua eolui , eoe 
ninna tofa mai nonardtuadt negare, llebe fit perauuentura 

■ tolto da etòitbe molto innanzi bauea Paufania detto appo Plato- 
ne , thè brutta cofa i il feeondar fempre le-voglie degh amanti . 
M pereiò tl Petrarca, ebe marauigltofarnente Jitnpre rulla Jùo-^ 
donna rifpltndtr fett queji'arte , beMie cagione, conofciuio’l fuo 
migliorei di ringr aliarla , ptrcb'eUa ( com’egli dice J 

5 N Gol bel vifo, e con fbaui fdegni 
V . Gii fece ardendo pen&rfuafalute. 

£ in vn altro luogo, riguardando pure alla medejìma arte, dieci 
ib‘ella-i 

- . > L’empiavoglia ardcnte 
t - . 'Lulìngandoaffrenò, perch’io non pera. 

M a tutto cithcbe fin qui iobò detto della beUe 'g^ , bà riguardo 
a quella fcarfezzaaon la qual ella, comunicando fe fìejfa,fodii- 
fà all’altrui defiderio , e non a quella , con la quale, Jjrargendo lai 
diuinità de' Juoì raggi, rifpletide con marauiglia, come noi veg-, 
giamo , nell altrui corpo . E perciò bello fia u dimoJirare,cb’ ella 
ne anche in quejlaguifai mai di fe altrui tanto libertde,xbe ì 'tn-< 
ttidta , fi fifa benìoleebio a dentro, non troui,cbe emendare^ E( 
la ragione di ciò è , che la bellezza tojio,ebe fi diffimde hel'corpo^ 
cade della Jaa primiera purità , e diuenendo miiìa , forza i,cbo 
tragga alcuna cofa fico, che a guifa di terra con puro, elimpid{/\ 
fimo fonte mefcolata, P intorbidi, e le faccia ombra. B quitti h 
ebe altri mai non mira oggetto per bello , e leggiadro cbe fia ,cbq^ 
al fimulqcro , eb'egli già della vna beUezza bà. eonceputo, peù 
..... C' i l’ animo 9 
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f MÌmo,interamente corrifponda . Di che oltre agli altri , ch’io 
•potrei addurrei tejiimonianza Jpetialmente rende t efenpio,cbt 
noi babhiamo di Venere , iM^uale tofio , che fu maritata a Vul- 
cano, cioè tojloycbe fi vm, e ricoperji la bellezza, ch’era in lei, in- 
tellettuale, con la materia,moflrò dì ejfer caduta ella ancora del- 
la gratìa, e della purità del fuo primo fplendore . E benché for- 
fè ella,cbe cofa altra non bauea a fi fòmigliante , non lafciaffe in 
iet agli altri, dt che riprendere ,pur non poti far tanto , che non 
lafctaff 'e luogo a Marno di bìafimarladel troppo ftrepitofo fuonot 
cbecaminando faceaconla pianella , volendo ( tome io fiimo ) 
per la pianella qualche fiorcimento accennare, che forfè ella ba- 
uea nel piede . Mà tutto ciòycbe nel compartire altrui mediocre- 
mente ifuoi doni fòla bellezza, riguarda alt altrui bene, e fatto 
i con belf arte . Perciocbe fi qual ella i,tale altrui fi fieffa comu- 
nitaffe, vna delle due cofi finza alcun dubbio auuerrebbe,cbe gli 
buomini di terreno oggetto inuagbendofi , in terreno oggetto’ ì 
loro amore, in cofa niuna dagli animali bruti differenti , termi- 
nerebbono ; ouero che non trouando nell oggetto amato macchiar 
eneo da riprendere, irr etiti, finza poterftmai fiiorre, ne' lacci 
di amore rimarrebbono,e non potendo per altrui fieperbia forfè 
il bramato fine confeguire ,fine alla loro mal configliata voglia 
con la difperatione darebbono, e con la morte . Perciocbe niuna 
cofa è, che maggiormente gioui per ritogliere altrui al troppa 
graue giogo di amore, che andar ripenfando fpeffo a qualche^ 
mancamento, che nell anima, o nel corpo l’oggetto babbia,cbe al- 
tri ama. Mà piu gìoua il penfar più à d fitti del corpo. Coa- 
ciofiacofache’ l corpo primieramente fia quello, che lega,e'l corpo 
éènfiguentemente, non dando altrui ciò,cbe promette, quello,cbt 
fciolga . Ora per firmare in quefia materia nuoua eoncbiufio- 
ne , fi bellezza interamente perfetta , rifpetto alle diuine,non fi 
la natura , crederemo noi , che tale far la pofja torte , che mini- 
fira è della natura ) Scelga pur Zeufi in Crotone il fiore aell* 
donzjelle , e muoua pur dejiramente quanto vuole il pennello fi- 
pra la tela, e la mano ; e inarchi per mirar bene fittamente ogni 
parte le agita, e affittigli qu.mto più tà lo'ngegno, che fempre la 
fua V enere mortai cofa effire,e da mortai mano fatta ntrouerafi 
fi , ne altro firfi , che qualche piccola ombra , c’inome baurà di 
celefie , Mà non perche’ l pittore non poffa dipignendo accompa- 
gnar C artifitio della mano al concetto della mente , dee egli ri- 
ir arfi rnlictr» dal dipignerefi ejfet riprefi, bafiando cb'egu tanta 

altre 
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oltre con T arte fi auanzi, che nelle comi,»*' nerut , e nelT ojfa dì 
queltbuomo , o di quella donna > cbe’ntrapende a dipignere , ri- 
Jiringa in st nuouo modo , come ne'nftgna Plotino , tutte quefie 
parti nficmcy cbe belle le rendale la ragionenella materia,cb egli 
quafi con li colori auuiua t con leggiadro lauororijplcnda. E 
certo cbi Jòttilmente riguarda alla mediocrità, cbe nel compara 
tire i Jùoi doni la natura vfa all'arte, eonofce^b'eila il 
nefitio , 0 per maggior perfetione della medefima arte . Perciò^ 
cb ella conofcendol Juo mancamento , e vedendo di non aggua- 
gliar nel Juo Jlile t opere della natura , agu%^ marauigltoja- 
mente altrui lo'ngegno . Onde cbi vna,e cbi altra cofa ritrouaa^ 
do ,fi viene con l'indujiria a far tanto , cbe fi non fi ferifee di- 
rittamente , fi apprefià almeno (finca andar gran fatto lon- 
tano ) quel fegno , cbe ne IT operare ne bà propofio la natura . B 
quindi i, cbe doue gli altri dipintori , e gli altri Jtatuarq in- 
nanzi a Dedalo ,faceuano in guifa le loro imagint, cbe confon- 
-dendo le parti fiambieuolmente'nfieme , e l'vne perauuentura 
nel luogo dell' altre riponendo, non lafciauano luogo altrui di co- 
nofeer ció,cb’ elle fojjero ,fe non vi baueano fcritto'l nome-, E 
’ forfè elle ambe mancauano di alcune parti , e de' piedi JpetiaU 
mente , non bauendo apparato a fargli , e percioebe Dedalo, pri- 
miero di ogni altro ,gU aggiunje loro , finfero lui le fue fiatue^ 
bauer fatto , cbe fi muouejiero . Anzi ad altri oltre a ciò, come 
particolarmente a Parrafio , diede occafione quefia mediocrità 
della natura di ritrouare nel dipignere la proportene ; dalla^ 
quale, come da fonte nafee tutto ctò,ebe di buono,o di bello l'ar- 
te sa fare . Lomiofiaeojacb' ella confijia nel numero, il quale tol- 
to non alla pittura folamente ,ma a ciafeuri altr'arte ,U toglie 
eonfeguentemente ogni perfetione , ch'ella poffa riceuere . E di 
quanto biajtmo, e di quanto danno gli fofii'l mancar ne,fi accor- 
Je appo t Jiodiotti Carete, il quale bauendo tolto a far quel gran 
tolojjo , cbe dopai fu annouerato tra le marauiglie del mondo , e 
fiabilito'l prezzo , ch’egli per condurlo a fine voleua, i PodiottU 
ebe della grandezza amora non erano Jodisfatti, domandatogli 
quanto per farlo la metà maggiore gli baurebbono bauuto a 
dare , egli Jenza conjigliarfi prima con la proportiom , a para- 
gone del raddoppiamento dell opera , e non più oltre , raddoppiò 
ta Jpeja . Ma tardi , e con Juo danno dell' errore accortofi, poi- 
ché vide, cbe tutto quei denaro, ch'egli bauea cbi fio , nel comin- 
ttamento Jolo, e nell abbotucamento della JiatuaJi tra fpefo, per 
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diSperatiorUi non potendo foprauiuere al dolore, Ji diede la mor 
te . Laonde gli altri artejiti, daiP efetnpio di lui fatti accorti,co- 
nobbero , cb'tglt non il doppio , ma cento volte' l doppio doueoL^ 
domandare . Percioebe non folamente douea in grandezzafar 
snaggiore ja lunghezza , mà la mifura ancora quanto alla lar~ 
gbeì^ di tutto lo Spatio deli opera . In guifa tale, ebe queSia a 
■ duellar ijpàndendoja iiatua nella propor ttone delle parti facef 
■ Je ’ntera nconofeere la fua perfetione . Come'ntera , per quanto 
conceduto era all'arte , mojtra, ebe nelle fue imagini la facejjk-^ 
per mezzo della proportene rifplender Parrajio . Il quale pri- 
-miero di ogni altro ritrouò , e col pennello efpreJSe l'arguUa del 
volto , la leggiadria de' capelli , la venujià della bocca , e quellp, 
■ebe fomma eccellenza è della pittura ,jeppe'n ii bel modo l’vltS- 
vie.parti del corpo nelC fremita d^lle linee rinchiuderete termi- 
nare , ebe la palma Jopra ogni altro riportando , luogo più toiio 
altrui lafciòalla marauigha,che olì inuidia . E della medejìma 
[cuoia mo/ira, che fojfero e Pirgotele , ^ Eupompo , e Lijippo , e 
Zeuji , e Protogene , ^ altri famofi dipintori , che vijjero in—» 
'quei tempi ; de' quali maggiore fuicone io Jiimo, fe non neli'ar- 
tijitio del lauoro , almeno nellaperfetionedel giuditio ,ZeuJit 
‘il quale mirando già con marauiglia vn opera,nella quale Pro- 
togene vfato bauea inejlimabil diligenza > t fatica , dtJJ'e ch'egli 
[eco andana in tutte le còjè, ai pari, 0 f auanzaua, ma ebe'n vna 
era da più di lui, ch'egli non fapeua leuar mano dalla tauola,vo- 
■lendo nel fuo concetto dire , ebe’n vece di giouare , la Jòuercbia 
diligenza fpe{Se fiate nuoce E perciò ancb'eghappoTuUto era 
•quei dipintori vfato di riprendere, i quali nell' opere loro rum cq- 
nofceuano eiò,cbe jvjje a bafianza . Laonde per terminare quejio 
ragionamento della pittura, par che arditamente jipojìa con- 
cbtudere,tbe la mediocrità in lei ancora è quella,cbe abbeilifce , t 
che maggiormente fi rifplendere la perjeiione deli' arte * h per 
far pajj aggio dalla Pittura alla Poejìa, qual' arte , 0 qual facoltà 
fi troua, cui la mediocrità maggiore ornamento appet ti , 0 mag- 
giormente gioui ? Percioebe quantunque ella ogm fuo Jiudio ri- 
pojio babbta nell' tm'itare fauoleggiatido , onde l anima di lei ef- 
fer iafauola difje Anjiotile > e non il verfoyclla noi\dinnno Jare 
in tal gufa il dee, che nell’ imitare rifpknda Jempre’l credibile , 
■e nel fauoleggiare fi riconofia,fe non piu, vn ombra almeno del- 
la venta. Hauendo tn quejio propojitoa mente ciò,cbe,aPin- 
daro irijegnò già Corinna i la quale vedendo , cb egli nei poetare 
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ad altro non etHendeat che alt eleganza delle parole, alla varietà 
delle figure , ^ alla vaghe%^ de’ concetti, riprefolo ,moJlrò, 
ch'egli non era intendente detla mufica ; percioche ne' fuoi com- 
ponimenti non fraponeua fauole, eh’ è proprio, e Ipetiale vjitio 
del poeta . Per la qual cojd egli ( come narra Plutarco ) muta- 
to jiile, le portò a vedere indi a poco vna canzone piena tutta di 
fauole , ond'eUa, ridendo, con la mano, gli dijfe,jì dee feminare, , 
e non con tutto' l fiacco . E certo , che chi fien^a animojìtà vuol\ 
giudicare , non può far , che fiuo mal grado ancora non confefji , , 
che quei poemi , che tutti fimo fauoloji ,come quegli altri anco- 
ra, che'n ogni lor parte priui fono dt fauole, non cadano intera- 
mente da quel fine, al quale la poejta per mezo della fauola,t, 
del verfio indir i^a i juoi Jìralt , eh' e Idiletto . Gli vni , perche 
mettendoci innanzi cofia, che non è , come non è la bugia, non la- 
fiiano al penfiero , ne all' intelletto luogo da rejletterfi o con l'a- 
more , 0 con l’odio , 0 con altro ajfitto fipra gli accidenti , che fi 
raccontano, dalla qual cofia, come da fonte , nafice e negli vdito- 
ri, e'n chi legge' l diletto . E gli altri perche priuidi fauola,Jò- 
no priui di anima-, la quale fi come vnita al corpo gli dàgratia, 
e l’auuiua ; e difiunita freddo , ^ infienfihil cadauero lo laficia ; 
coii fienza Jpirito , e fenza ornamento , e fienza beUe%za riman- 
gono i poemi priui della fauola . E perciò fie brama m quejlo-^ 
parte' Ipoeta di confiegu 'ire, poetando, ’il fiuo fine,fì di mejtiero, 
ch'egli mediocremente,e non tutto,quanto egli i largo,apra,ver- 
fiando, il fiacco , e la mano . E con lafteJJ'a mediocrità dee egli al- 
tresì andar nelt imitare . Laonde fie altri , per ejèmpio, ad imi- 
tar prendejje prode, e valor ofio caualiera, ma fieramente fidegna- 
to, e che rafirenar non fiapefie l’impeto o delia mano, o della voce, 
e non contento di hauerlo ajjòmigltato a Lione, che a vendicar le 
proprie offifie muoua, oaL oro, che grauemente mugghi, afjòmi-^ 
gliare indi a poco a tnfiauce Cerbero il volejfie , che m altra par- 
te, che neir imaginatione non fi troux, o a Ctelo che tuoni, chi non 
vede, eh’ egli allora del verifimile, e del credibile vficefsdo, in vece 
della marauiglia, e del diletto, alle quali due cqfie egli,eome Jaet- 
tatore al berj'aglio , dee fitmpre bauer tefia la mira , rifa con fiuo 
ficorno , e dijprezzo' nfieme genererebbe i Come da rider darebbe 
ancora io nel ricordarmene filo non mi pofio tenere , chi a 
valor ofi capitano cotanto grande, e cotanto orrib 'tl fiuono attri-^ 
buifi’e di voce, che l' ombre anche de' più fiuperbi , e de' più fieri a 
gufa di lupi per li fepahri fie ne fuggtjjero vr landò , E quella. 
< medefii- 



ncl lib. della 
gloria degl’- 
Atemefì. 



Digitized by Google 



X4 Opufcolo fecondò 

mtàtjìma mediocrità, che diletta , e che piace nelT efprtjjìon àel~ 
Fira, diletta etiandio,e piace neWefprejJione di ciajcun altro af- 
fetto . Laonde fe altri rapprefentar volejfe, imitando, buomo, o 
donna a^amente lagnanteji ,o femplice donzella di bo feti da 
.gli frali di amore Jier amente percola ; e quelli a ragionar* in- 
ducete in quella guifa, cbe'ngegnojo buomo , e con animo ripo- 
fato a bello Jludio quaji non ragionerebbe , chi di sì poco giudi- 
tio dotato è , ebe non fi accorga,cbe’l poeta allora nelle perfont^ 
Uro più tofiojcb* a compajjione , o a pianto , a feberzo , éf a rifa 
muouerebb* ? Conciofiacofacbe mentre parlando feberza la lin- 
gua , non pojfa altri' ndurjt a credere,cbe , fofpirandof pianga il 
cuore . E perciò bene a quello propofito dijje Oratio. 

Si vis me Acre, dolcndum efiprimum ipfi tibi> cune 
Tua me infortunia Izdent . 

Nel qual vitto incorre molte fiate ( chi bene offerita ) Seneca, iì 
quale nell'efiremo del dolore induce altrui alcuna volta a dir 
cofe, che a pena dir fi potrebbono da chi l'animo oltre modo tran 
quillo baueffe , e la mente . Ne minor error di quefio , per mio 
muifo, commettono quei poeti, ebe’n bocca di femplice, e modefia 
pefiorella mettono parole , e fentenzr , che' n buomo ancora per 
lungo fiudio auuezzo a filojofare inuerifimili in vn certo, e non 
credibili riputate farebbono . E la ragione di ciò, come io fiimo, 
è,cbe'l poeta allora fi diparte dal cofiume,e quello,cb' egli co ogni 
fiudio ricoprire doureobe , troppo mamfefiamente apparir jd il 
proprio’ ngegno, t l’arte ; la quale tanto è bella , quanto ella è ce- 
lata,e feoperta non i più arte . Mà con tutto ciò to crederei bene, 
eh* recide gran lode alcunavolta al poeta, s'egli dipartendofi 
dalFvfato cofiume degli altri buomini,e delf altre donne, in boc- 
ca di buomo adirato , o di donzella amante alcuno di quei con- 
cetti mettejfe , i quali benebe lontani, e non conuenientt forfè al- 
ia loro prefente fartuna , indirizzati nondimeno f fiero alla^ 
maramglta , o alla maggiore efprefsione giouafiero del proprio 
affetto . Laonde che mal gradito , e poco meno , che dijperato a- 
mante il fuo petto per lo' ncendio,ond' egli auuampa , paragonafi- 
fe allo'rferno, tollerar fenza biafimo fi potrebbe j ma cb' egli po- 
feia con più lunga diceria tra la fua,e la pena di Sififo,e di Ero- 
meteo, e d'ifiione, e di Capaneo , e delle furie , e di altro' nfernal 
mofiro far volefie paragone , allora mi dò io a credere^b egli del 
dritto Jentiero vfeendo, in vece di diletto noia, e' n vece di arte il 
proprio difetto a chiunque l'vdiffe , paleferebbc , Pereiocbe'iu^a 
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quejla , e' n Jtmìl't altre cofe fi dee fempre hauere a inerite^ come 
ne ’nfegna TulitOy che Nil citius arefeit lacryma_* . E quindi 
è, che grandemente permiaejimatione lodar fideeF Ariofio , 
il quale nel maggior furor à Or landò fàycb’eglt per defiar de' 
cafi fuoi maggiore la compafiioney e per maggiormete elprime~ 
re l'acerbez^ della pena yi fuoi fojpiri a juocoy e fi fìejjo /l- 
ombra , che t fuoi tormenti piangOy ajfomiglia—> . E ’n quejla 
gufa col partir fi perbreue Spallo dal eofiume a infuriato buo~ 
mo 1 qual’ egli era, conuenientey hà potuto con la varietà defiar 
marauigli.t in vno negli animi degli vditori , e diletto , Doue 
allungando più forfè 'I ragionamento , fior cimento di difior fi 
nel medefitno tempo dimofirato baurebbey e mancamento di ar- 
te—> • E CIÒ è quellOy che a quefio propofito intefi nelle ‘nfrafirit- 
ie parole di dire Or alio . 

tfl modus inrebus , funt certi denique fines > 

Quos vitra , citraq; nefeie confiftere reftum_» . 

E perciò concbiudiamo in quefia partcycbe quanto alcuna-^ 
volta nell’imitarey dìpartendofidal cofiume, è bello F ardireyol- 
trettanto è biaftmeuole il non fapere con la fiarfezza t orna- 
mento farrijplenderenel poetare ancora della temperan%a^ . 
Ma nonfia però , che penfiy che da quefie medeSme Leggi del- 
la fiarfezza non debba altresi ejfir rifiretto nelle parole il poe- 
ta—, . Anzi dee egli 'n effe ancora andar sicantOycbe co lafiar- 
fizza generi' n altrui defiderio piutofio,cbe fatietà. Hauen- 
do per cofianteytbe quantunque V firmare, per efimpio, nuota 
parole, o il rinnouare le già difu/ate, e che per la vecchiezza— 0 
diuenute fino rancide ,fia al poeta jpetialmente permejfo , e a 
chi tafcolta porti diletto ; contuttocià dee hauer neltvfarle ri- 
guardo, che dou'elle feruir deano in vece di condimento,e di lu- 
me y non feruano per la Jpefieg^ in luogo di cibo , e di confu - 
fione—> . È perche ’n quefio propofito difior dano tra di lorogra- 
uifsimi autori , infignando da vna parte Aulo Gelilo, che a vi- 
ver fi babbia co li cofiumi pelati , e parlare con le parole prefin- 
ti ; ond' egli perciò con t autorità di Ce far e nel fuo libro dell’A- 
nalogia ne auuifiy che non altramente febiuiamo parola inau- 
dita , e ’nfilitt, che fihiuareinmo feogho . Plinio nondimeno 
ne configlia alcuna volta , dipartendoci dall'vfato fiile , a muc- 
ver con la nuouità per fentiero non calpefiato da ciafiuno , fil- 
mando, che non fia fi non bella , e lodeuol cofa il farlo. Ed io, 
fi debbo in ciò ancora con quella libertà , che da modefiia non fi 
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fiompt^na yfioprìre la mia opinione, lodo, t finto marauiglio- 
Jkmente rapirmi ,quando alcuna voce già difufata odo , o nuo- 
uatnente fatta, o traslata, parendomi,cbe maggiormente rijpU- 
der faceta t oratione, e vagbexxa injieme le accrefea, e grafia. 
Et auuiene in quejlo eajò ( per dipartirmi daSeJempio , ebe di 
coloro, che fopra Incorda camtnano , apporta Flinio ) come a 
coloro, ebe fopra la cima o di grande albero , o di gran Torre^ 
ebe alto prectpstio babbia vicino ,falgono, i quali quanto V pc~ 
ricolo di cadere i maggiore , tanto deu ardimento, non cadido • 
maggiormente dilettano . A quejlo fignoperteiiimonianza^ 
di Arifiotile , di F alereo ,edi Plutarco tfne inparticolar ma-^ 
mera la mira riuolta Omero, a cui parendo per auuetura trop^ 
po comune cofa , e troppo vfata il dire , ebe ’l Cielo tuenaffi^ • 
volle col variare , e fit bello, dire, cb’egli a guifa di vna trom- 
ba fuonajfi .Età imitazione di lui il nofiro Dante ( ea torta 
da Monjignor della Cafa ne fu riprejò ) il Sale vna volta eon^ 
belf arte , lucerna chiama' del Mondo . Percioebe quell effètto 
( tome bene in Jua fiufa dijfe Pier Vittori , ) ebe in vna came- 
ra fa la lucerna , tale a proportione in tutto ’l Mondo fà il 
le . Mà ciò da’ Poeti far fi vuole con difcretione,e fearfamen- 
te . Poiché la Jòuercbia ardite%^ e ne’ traslati i^tialmente 
in vece d'innalzar l’ oratione J^baffa,e ’n vece di marauìglia^ 
i di diletto , rifa genera a ehi dentro alla Medieerità non sà te- 
tserfi , e fiorno . E perciò la/somigliare ’l Cielo a mojìruofo Ci- 
alope , e tra ejfo pofita far paragone , egli occhi di bella dona% 
t pure' l dejcriuere in cima di alto monte albero , ebe cotanto $ 
rami innalzi , che Berenice della tema di non vi fi auuolger Ir 
ebiomedl proprio fuo luogo abbàdoni ; o che all’abbaiar'fii ter- 
rore cane , il telejle della paura fi riempia di ipauento , e fug- 
ga,fono tutte coje , ebe al primo fuono falò danno altrui da.-» 
ridere, e con la proportione , e con la lontananza del parago- 
ne ridicola rendono etiandio la perjhna , dt cut ragioniamo . 
Onde in vece di bonore , e di lode vano in quejìa guifa al lor Si- 
gnore , cir alla loro donna biafima procacciando, e vergogna . 
Mà non i luogo quejlo di ragionare de’ difetti , che ’ntotno alle 
parole vfatijono ffejfe fiate di commetterei poeti -, e perciò bcu- 
fiandoci di baueroreuemente mojlrato > che la Mediocrità i 
qmlU, che mantiene, e che rijptendere fà la loro artepafferemn 
dalla poefia,e dall altre arti a mofirar, che la medefima il mede- 
fimo effètto partorifit aitrtà wèf buomo , £ sto non per ifiudfo$ 



Dij,:'-: by Google 



Deila Meiiiocricì: %y 

tb‘ egli ci metta ytnà per ijìinto particolare y come io dimoftre^ 
rò , della natura . la quale conofcendo a quanto danno la fouer- 
cbia liberalità condeìrre V potrebbe, gli và con mediocrità com- 
partendo i fuoidoni. E quindi i , che rade volte buomo veg- 
giamo , che docile Jia injieme , e manjucto, accorto , e di memo- 
ria dotato, forte, h" auuenturato . Ama auuiene egli (et info- 
gna Platone ) ebe chi docile è , Jia iracondo, chi ingegnoJò,dimÌ 
iicbeuole,ecbi jòrte difauuenturato . E nafte perciò ( come io 
credo ),cbejè nel medefmo buomo jt aecoppiqjfero vnite ’nfe- 
me quejie qualità , egli delCbumana conditione dimenticando- 
fi, e jolo a fé JieJfo credendo, in fe JieJjò la fua felicità, fen^a 
più curar di Dio , o di altra diuinità, terminerebbe . E quindi 
ìi , ebe con faggio auutfo SimorUde a Paufania, cbe no vanti più 
oltre , cbe nonconueniua, fi auanzaua,ricordati gli diffe , per 
rintuzzar la fua fuperbia, che tu fei buomo mortale . E per- 
ciò con aito fentimento Jòprala fòglia in Delfo del Tempio di 
Apollo era fritto . Conofci te JieJfò . Perciocbe quejìo conofei- 
mento Jòlo potata nelle proprie operationi tenerlo a freno. On- 
de fida vana aura di ambii ione gonfiato, fi lajciaua aguifa di 
pallone dalle voti degli adulatori in alto leuare, incontanente.^ 
davicina caduta di buomo poco innàz* et più alto grado di lui 
falito , abbijfato l’orgoglio, lo raffrenaua . Mà nondtmeno,per- 
ebe rade volte auuiene, cbe nelle gran profferita altri pertorr- 
figlio ricorra alla ragione, perciò con prouido configlio bà con...* 
la mediocrità a quefio male rimediato la natura . laquale in vrt 
certo modo al valor degli buomini , alla virtù accompagna 
fpefie volte la difauuentura . Bench'ella ciò faccia ancora ( co- 
me io fiimo) accioebe la virtù ne' trauagii maggiormente fi af- 
fini, e maggiormi te rifhlender faccia la chiarezza delle fue ar- 
mi. Coneufiaeofacbe n quella guijal che la nebbia foUeuatada 
terra, e pofia in mezzo d raggi del Sole , impedì fet V fuo fpK- 
dore, mà non perciò egli , benebe t opacità delle nuuole lo ci no- 
fronda , perde la propria bellezza ; nella medefima, come fcriue 
Mafiimo Tir io , la virtù i per colia, e sbalzata dall impeto dei- 
tà firtuna , mà non perciò ella Ujcia la fra belltzfa,anzi quo- 
to la caligine, cbe ( adombra , è più denjà, tanto ella piu tojto co' 
raggi del fùo valore la disgrega , e la difeioglie . M a lajctfi ora 
il ragionare di quello, ebe ’nteriormente riguarda all buomo , e 
mtngafi a quel fanti fiimo nodo dell' amicitia , cbe fireitamentt 
legando altrm ’rfiemtt ne fà e£èri V viucre si belio, t taro, t di- 
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eaji quale altra cofa è quella^ che vista la mantenga tra gli huo- 
minit che la mediocrità i Percioebe fe dee f amico bauer riguar- 
do di non far cofa j per quanto egli può,cbe all altro mai di- 
fpiaccia-> Me nodimeno più,cbe ’t piacere bauer e a cuore la vir- 
tù .poiché l’i no dtjirugge, e l'altra conferua , e’n vece di amico 
induce quello fpejje fate a fare altrui vftio di adulatore . E 
daquefo fonte del piacere ,cbe sgorgando fuori, nenbabautt- 
to là Jcarfzsoa , ebe lo ritenga, è nato con isfacciatiflma adula- 
iione ( comene 'nfigna Mafimo Tirio ) il corrotto vfo deìlcL-, 
Mufea Jpecialmcte,e delia Medicinale dell'Oratoria , e di ogni 
altra lodeuole arte.^ . Fercioebe mentr'elle tutte, fenica atten- 
dere l'bonefìà del cofume ,fi fono date in preda, adulando , al 
piacere, diLonef.e,e pudiche vergini, cb' elie erano,diuenute_^ 
fono con loro infamia puhlicbe meretrici, nècoftbanno più ba- 
uuto di riguardeuole in loro, ne di bello.E quindi i,cbe congra 
fenno ne auuijaua riatcne, ebe al lodare, ^ al biafmare andaf- 
fmo parcamente ; conciofacoftcbe l vno non meno , ebe f altro, 
quando troppo fondamente f fa, argomentar foglia o man- 
camento digiuditia, ebe non conofea ciò, che bafi,oeccejfo di paf 
fone, che più oltre, che ’ldouer non vuole, ne trasporti, la on- 
de fe conforuatione è la mediocrità nelle proprie operationi,e_^ 
del Cielo, e degli Elementi, e delle Stelle, e della bellezza, e deU 
f Amicitia, e dell’ Arti , ehi fa , ebe di hiaf maria ardijia nel- 
fbuomoì Anzà dee ella tanto maggiormente inluiefercom- 
mendata,quanto , ebe’ l contrario di ef a, che i Cresi à^trixo 
appellano , manifeftamente fi conofee efere 7 fuo diflruggimen- 
to . Perla qual cofa hebbero in cofiume già gli Areopagiti per 
la tejlimonianza di Ateneo di chiamargli A fòli, ebe noi prodi- 
ghi appellar potremmo, in ragione , come dijiruggitori del pu- 
hlicQoene per lo reo efempto , e di punirgli . Ne per altra ra- 
gione forfè fu l’vfura sbandita delle città dalle bumane,e dalle 
diuine Leggi, che per quefia . Perciècbe dou ellavnavolta po- 
ne ’l dente, non aguija di tarlo con lunghezza di tempo , ma in 
breue momento ( aguifa delle vipere lofio, cb’efcono fuori del 
materno atuo )rode, e lacera, dou ella mette l'vgna . Et ancorché 
f inegualità di parer di piatone, e non (come diceua Salone^ ) 
P egualità è la conforuatione delfamicitta tra il padrone,e' l fer- 
vo, e trai Cittadini, e tra la Città , fi dee nondimeno bauer ri- 
guardo , eh’ ella non pieghi all’efiremo-, conciofiacojàcbe allora 
produrrebbe contrario efiittOfCom tale najeer fi vede ordina- 
riamente 
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riamente Ja UUti gli ejlrcmi . E perciò non tuo Era fenno quel 
Signore , che di tuttociò, che può e di ricchezze , e di autorità 
fà partecipe 7 feruidore , ne intelletto altresì da fegno di bauer 
quelli , mentre troppo auidamente itnpojjèjj'arjt brama non pur 
della roba , e dell’autorità t mà de’ piùcbiujì penjìeri ancor t 
ebenel petto Jùotien celati ’l padrone. E quanto ciòjìa cofx 
pericolofa ajarjtftejìimonio appo Augujlo Jpetialniente nega- 
no Mecenate y h" ■^g*'ipp‘* » & ^ppo 7 iberio Sciano quali to~ 
ilo, che nella grandezza baueano in vn certo modo agguaglia- 
ti i padroni , ne cofa alcuna più loro auanzaua y che dejìdcra- 
re , incontanente come chi Jhpra la cima di alto monte già afce- 
fo,non potendo più oltre andare yalle falde con lorvergogna, 
e con precipitiole più volte fin sforzati a tornare . E na^ce 
(come firiueTacito ) perciùcbe . SAtictas capic anthos,cum 
omnia tribnerunr, aiitillos >cùmiilm nihiirtliquuni_»cftt 
<]uod cupiaiic . E qui veggio io y che altri a/p<iterebbe da me 
jorfe queucbe nouello efimpto , mà egli è frejcoy e pronto alla^ 
memoria di ciafeuno , e perciò vana fatica èy che so 7 racconti. 
La onde a ciò , che 'n quejlo propojìto io ora bò detto, aggiungo » 
che ninno altro rijpetto, che quejto,mojle Ejtodo appo Platone a 
dire la metà ejfere più del tutto. E da quejlo fiuto buomofen- 
no apprendano i Signori , e l apprendano i loro fluoriti Corti- 
giani . Hauendo a mente, che la ‘temperanza è con greco vo- 
cabolo appellata , quajt ella Jta-^ 

cioè filueg^ , 0 conferuatione , che dir vogliamo delta Pru- 
denza. E beUifsimaè ella anche filmata fiora ogni altra vir- 
tù ; percioebe a guifa di perfettijfima consonanza , quale appo 
i M ufici è la diapafon , che noi appelliamo ottaua, rtfirigne in 
fé, à- abbraccia tutte l’ altre virtù, a tutte fcpar.itamente con^ 
la mediocrità infegnando e doue , e quando, e'nfìno a che termi- 
ne fi debbano allargare .Ond' ella piùtofio,che particolar vir- 
tù , dee { per parer di Platone ) vn legame appellarfì di tutte le 
Virtù. E perche Solone col fuo Ne c[\\\>lc\\m\s,tira>idomiro- 
recebio , mi .uiuifi, che nel lodar la mediocrità,non men bello è, 
che nell altre coje, il conofiere ciò, che fìaabaflanta‘,perciò af- 
fnckela fouercbta lunghe:^ , annoiando V .S. ìlluftriffma 
non redarguijca laver\ta delle mie parole , aggiugncròfiio per 
termine di quefto ragionamento , ebe non pure fcarfi,mà trop- 
po auaro conofeo di tfjer ciò nel render ni con f opere quelle gra- 
ne I che per li benefit y vi debbo , ebe già mi bautte fatto ,ecbe 
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tuttauiavejig9,cbevi apparecebiate di farmi. Màdoue 
tro io non ho potuto fin qui , e non pojò , dourete fcufarmi , t 
rulla debaltzxa delle forze riconofetr f ardore della volontà. 
Credendo , ch'io babbia ancora vn giorno con più chiaro fuo^ 
reo a far rifuonar nelle mie carte , quali elle fiano , le lodi , che 
90n giuflijfimo titolo vi danno il condor deli animo , l' affabili- 
tà , la fchiettecza , la pietà , e tante altre rare qualità , 
delie quali voi andate ornato . E ‘n tanto eU mio 
obligo fodiifaranno tn quel modo % che poJfo~ 

no , U preghiere , le quali non faranno 1 1 _ 

• ’* mai fiancbe di portar quegli affet- 



V'»'^ -■ V., 
't • 



tinche dal profondo del cuo- 
re inutò alla Diuina,^ 
Maejià tfuppli.^ 
candoUt , 
ohe conia larghezza de' fu 
fattori corrilponda aUa 
grandez^ de' vo- 
Jiri menti . 



; 



-A 









* DELLA 



Y 

i - » 

u 

-l':- . 



Digitized by Google 



% E LL A CAGIONE^ 

dd rimlgimento di alcuni fari 

d Sole^ . ; 




AI Signor Cardinale di Santa SuIànnaL« . 

V 

RAN torto bebhi * poco ììlujirìftmo Si- 
^nore, tome iojtimot mojlrò d'intmder la na- 
tura del piacere colui, cbe aguifa di fanciul- 
'loida faifaimagine ingannaci, laF ilofofia fi 
diede a credere quell'orice bauere in je,e^ 
quella noia , cbe i Filojòfi nelle grinze della 
fronte , e nelPbiJpido dellaibmrba JpcJfe fratta rapprefentano » 
Ne bebbe a mente, cbe Socrate, quegli, cbe fole tra quanti vi- 
«eana in quel tempo ,fif dal Delfico oracolo /auto riputato, fot- 
te le fpine ( per tosi dire ) cbe ombreggiando gli copri ftano con 
Pafprezza loro iìvifo , e 7 fem , nafiendeua dentro ’lpetto vna 
mumerofa fcbiera di Dei , cbe con hwredibil dàletto erano con- 
tinuo pafcolo de' fuoi penfieri , e della meniti . Màne anche 
fi ricordò (ofe pur fi ricordò, non intefe ) cbe Mercurio,cbe h 
Dio è credute dagli antichi delle fcienze > e dettarti, perciò vie- 
ne con doppia fembianza di gioitane, e di vecchio effigiate, cbe 
egli nellaveccbiaiail difpregto del eulio,e.nellagiouentù ilpia- 
tere^be la Filofofia continuamente accompagna, far ci voUe'n- 
tendere . Mà, eie ciò, cbe ora io dico, fia vero, cbieggqfi a quei 
Filojofi , cbe Filofofi però fiano di efiitto , e non di nome , quai 
penfieri, e quai piaceri fitto la torbsdegza dei loro ciglio nafeo- 
dene, e sigli vairemo concordemente rt^ndere, ebete carme di 
Nibla dcicexxa non hanno , che la dolce za delle loro contetn- 
lationi in vna menoma parte pareggi , Ne i il dir ciò (cld 
ette attende ) lontano da ragione . rerciòcbe , fi rimirando di- 
pinta imtgine, cbe prode, e valor ofi buemo, otofa altradellm 
natura rapprefenti , da non leggiir diletto fintiamo prenderei» 
.mmenga^be titlfreddofilttiUo dt' loro tohri lavina fcmbiaer- 
i- •• ' Wj» 
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jc.» , e r indegno mirar ci paia, contemplando, di colui, che le di- 
pinfe ; qual diletto alf incontro , o qual piacere quel di colui fa~ 
rà, che non quejh fola, o quell' altra dipinta imagine,mà quan- 
te viue, e vere forme la natura , producendo , ba già fatto , và 
eoi penJiero( e ne ricerca le cagioni) contemplando fempre,e 
con la mente} La onde quello in quejta parte verfola Ftlofojia 
auuenuto è a me { come di fe JieJJo ancora tejiimonianza rende 
Negrmo ) , che verfo V vino ejjcrgià auuenuto Ji narra agt In- 
diani . I quali tojlo, che la prema volta cominciarono a bert^ 
quejio preteojo liquore, come coloro, ebe di natura jono piu cal- 
dt , aggiugnendojì alla calde zAa della natura l'altra del vino , 
incontanente con maggiore impeto infuriarono , e doppiamente 
maggiori , e più Jirane pazzie fecero , ebe gli altri buomini 
vfati non erano di fare . Nella medejima gufa a punto veggo 
io ora ejfere auuenuto a me, ebe dalla prima volta , cb'io 7 pii 
mifi dentro al mirabile ’Tepio della Filofofia, ael fouerebio pia- 
cere ad ogni altra cofa , e quafi a me fìejfo ritolto, no ne l'bò piU 
faputo ritrarre . Mà bencbt vno jia il piacere , più nondime- 
no , e diuerjì fono i gradi, per mezzo de' quali ella altrui lo co- 
parte . Vfando, come giuliiffima difpenfatrice, non la mijùra» 
n* la proportione Aritmetica , màla Geometrica -, . In gufa 
tale , ebe doue maggiore è l'altezza de' penjìeri , là verji ella-0 
ma^iore,e co più targa mano il piacere. Mà qual cofa,o fopra^ 
ò fitto V cerchio della Luna è , ebe più alti,o più magnanimi , 9 
più nobili pejìeri nell" altrui petto defi di quelli, ebe dejiar fuo- 
tela bellezza ? la quale, benché in diuerfe cofe della natura di- 
uerfamente mirar Ji pojfa rifplendere, in niuna però feopre el- 
la maggiore, 0 più bello 7 fio fplendore, che nella terra. Per- 
eiòcbe fe'l valor proprio, e la pojfanza della bellezza in quel- 
la varietà conjtjie, che da proportione non jifeompagna ; qual 
più vario , Q piu bello, 0 qual ( dirò ancora ) piu mirMil lauor 9 
mirar Ji può di quello, che quafi 'n dipinta tela tra mille varie- 
tà di erbe, e di fiori feopre la terra nelle fue campagne ì Nel- 
le quali fiammeggiar Ji vede, fi altri auuien, che Jifii gli occhi 
nelle roje, il vermiglio dell'Alba , ne' gigli t argento della Lu- 
na, e negli anemoni , e nelle viole la porpora delle Stelle in più 
bel moM, che non fiammeggiano nel Cielo. Mà quel paJlor del 
narcifo , quel latte del geljòmino, e quel vago , e vario mijto di 
tante erbe infieme, e di tanti Jiori,in qual parte fi può dei Mo- 
do veder e^ 0 vagheggiar più bello » ebe nella terrai A cui nom 
J tonteth^ 



Digitized by Google 



Del riuolgitnento de fiori al Sole . j ) 

tcrrtentA la natura di bauer tosi larga mano compartito i fuoì 
tefori , volle ancora, per maggiormtnù bearla, far dono de' fiu- 
mi, e de* fonti . 1 quali con dolce, e bella marnerà il volto irri- 
gandole , e'I feno , la riempiono, quafi di aura diuina del vitale 
tumore delle loro acque , ond'ella ringiouenita in vn certo mo- 
do più bella fempre appar'ifce nel mirarla, e più feconda . Per 
la qual cofa io mi rendo fieuro conforme peròadvna nofWa^ 
efhmatione,e non al vero, che fe quelle beate menti, che immor- 
talmente viuono nel Cielo , capaci fbjfero di marauigUa , come 
non fino, maggior cagione , onde marauigliarjt , baurebbono » 
quejia terrena Scena rimirando, cbe forji, i celejii campi mira- 
do, non hanno . Mà quello, che oltre modo accrefeer puòin-^ 
edtrui la marauiglia, e'I diletto, è il vedere, cbe e Perbe, e i fio- 
ritele piante coi medefimo ordine , opaco digerente almeno fi 
muomno , che muouerfi fogliono il Cielo > e le Stelle . In gutfà 
tale, cbe altri quafi non là dire fe la terra il cor fi del deh , o't 
Cielo quello accompagni della terra . la qual cojd bd io più vol- 
te attefa ne' fiori Spetialmente de’ prati, e nell Elitropio, i qua- 
li col nafeente Sole fi vanno nella medefima guifa , cbe va egli f 
girando intorno, e sì regolati, c si vniformi fino i loro giri, cbe 
f occhio, benché fottilmente fi affifi, dir non sà ehi prima al ter- 
mine del preferitto viaggio arriui, o i fiori, o’I Solc^ . E per- 
che io bò creduto, cbe altrettanto diletteuole , quanto curiofo-* 
quijlione effer debba il ricercar fe P origine^ del moto ne’ fiord 
mafjimamente, e nelle piante dal Cielo nafee , o dalla terra, e fi 
dal Cielo, fi come da cagione efficiente , o da finale , farà perciò 
quejia materia del nojtro ragionamento. Mà non fipojjòno per 
mio auuifo bene intendere, ne faper le cofe della terra , cbe non 
fi fappiano prima, e non s' intendano quelle del deh . E per- 
ciò a^ Cielo cominciando , ricercheremo nel primo luogo fL^ 
colui, cbe lo muoue, come cagione agente lo muoua, o come fine; 
c dapoi alla terra venendo, moflreremo s’ella il moto dia a’fuoi 
parti, 0 s’ eglino pure altronde lo riceuano . E perche nojiro’n- 
tendimento è ragionar di quejia materia in quella guifa filo « 
cbe già ne bano ragionato i Eilofifi, e tra gli altri i due miglio- 
ri, Platone, ^ Anjiotile, diciamo perciò,cbe fi tutte le fujian- 
ze eorrottibili fajjero, come alcuni già imaginarono, non fi po- 
trebbe dar moto a corpo alcuno, ch’eterno fofsc . Perciocbè non 
bauendo’lcorpo, e fia pure di quale fpetie fi voglia, principio 
intrinfeco in fi del fuomouimcnto,Jorggi, ch’egli altronde lo 
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riteua . Perlaqualcofa ft corrottibiì farà chi muouf, forwf- 
tibii confeguenUmentt farà il corpo mojfo . Md perche noi veg- 
liamo pure, cbe'l Ctelo tra gli altri corpi eternamente fi muo- 
ne, eterno necefiariamente conuien dire, che fia colui , onde egli 
bàilmouimento . Ed eterno ejfendo, lontano affatto per necef- 
fona confeguenza farà dalla materia — > . Conciofiacofacbe do- 
ti è materia , là fia potenza , e doue potenza alter atione , e cor- 
ruttiont-> . h’n quejia guifa dall eternità del Mondo pemòdi 
bauere a bronza prouato Arifìotile f eternità, la purità , c-» 
J'vnità infieme del primo motore —» . Il quale percb'i purijfi- 
mo, e femplicifftmo atto, ne mefcolato in parte alcuna con la—» 
materia , non bà perciò nel muouere mejiiero ne di altrui aiu- 
to , ne di flrumento, ma intendendo, «b* amando bajia egli foto 
A fejìeffo , ne cofa, che fuori di ft fia,bà a defiderare. Mà tan- 
to intende quanto egli ama , t tanto ama quanto intende . Ef 
fendo i amare,e l'intendere in lui vna medefima cofa^ebe non—» 
riceue , fuori che nel nome, diuifione, ne Jepar amento . E per- 
che dal moto di quefio primo motore deono prender legge , e 
mifura tutti gli altri mommenti, ragione perciò voleua,cb'egU 
in tal luogo fi colloct^è, onde a tutti ndifferentemente compara 
tir potejje, influendo, le fue gratie, e i fuoi fauori. E quin- 
di è , che i Pitagorici per tejiimonianza di Simplicio luogo gli 
diedero nel mt%u, onde vjarono anche di appellare' l centro fe- 
de di Vejia, e torre di Gioue . Mà Ariflotile'ail incontro ( co- 
megià IO bò dmoferato in vn' altro mio ragionamento ) lo collo- 
cò nel cìrcolo equinottiale , come quello , che fopra ogni altro i 
regolattffìmo, e mai non varia ne' fuoi riuolgimenti . Mà o in 
quejto circolo, o nel centro, che altri col penjtero lo voglia collo- 
care , non lo vi dee in guifa imaginare, che reputi ,cb'egli fi di- 
uida, e fi muoua coforme, che fi diuide, e fi muoue 7 corpo, cbt 
da lui è mojjò. Anzi dee egli credere, bauer per coJiante,cbt 
riempiendo ogni cofa di Je JìeJJò, immobile fempre in Je , non—» 
fia in alcuna determinata parte , e fia per tutto . E'n quella-» 
guifa a punto le fufianze a lui inferiori muoua , che amata—» > 
e defiderata cofa muoue l'amante . la onde come quefii altra co- 
fa non cerca, e non brama, che di affomigliarfi per quanto può » 
e di vnirfi all’ oggetto amato, con per fentenzadi AriJioUlelo 
fufianze intellettualiabe noi 'nfieme fico appellar potremo In- 
telligenze, in altra guifa verfo V primo motore non fi muouo- 
no, cl>( amando» c dejidtrattdo * Pertiotbe tanto clic hanno di 
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$peratiofU, di diutnità, e di vita, quanto alle operathni di lui, 
ebt ftmpltei fiimo atto t (come io bo detto ) e da cui dipendono,jS 
mojirano Jòmiglianti. Perlaquaicofit paragonate al primo mo^ 
tore da cut dipendono,^ a cm le proprie operationi ‘ndtrij;^'- 
no , potranno in vn certo modo parere mipe, iy imperfette, mà 
non m quella gmfa però che mijte fono , iy imperfette le eofe , 
ebe f ejjer loro dipendente hanno, e congiunto con la materia^ , 
nelle quali riconofeer può ciafeuno due diuerfe nature fvna^ 
eb'é il materiale f altra la forma . le quali due diuerfe naturi 
lontane fono affatto dalle Intelligenza , ne in altra cofa fim- 
perfettione,eiamtJiuraloro fi attende , ebe nell'ejfer eompolìi 
( per vfare i termini delle Scuole ) di atto, e diyoteza,o ter di-‘ 
•sbiarare ancora la cofa piu certamente, per no bauer elle quel- 
la intera perfettione in Jè,cbebàla prima Intelligenzjt, che li 
tnuout. Ma per raccogliere ornai da ciò , ebe noi fin qui bab^ 
Homo detto qualche eonebiufione, fi l Intelligfze al primo mo~ 
tore amando, ò" intendendo fi riuolgono ,Jorza è , ch'elle rap- 
prendano come buono ; percioebe niuna coja fi ama fitto altra 
fpetie, che di bene, e confeguentemente come fine ; conciofiacofa 
obeamendue fi conuertano, e quello fia bene , che è fine, e fini 
quello, che i bene . ÌAoetde mn pare ficondo quejia interpreta- 
tione, cb’i quella, che forfè più dirittamente di ogni altra afi- 
’ rir va quel figno, al quale te fi la mira Arifiottle, ci fi lafci luo- 
go da dubitare fel primo motore come cagione e^iite muoua, 
o come finale . Feretoebe bauendo egli detto, ebe quel riguardo 
verjò’i primo motore hanno l' altre lnietligenze,cbe verjòf og- 
getto amato gli amanti ; mani fi fia cofaè,cbe ,fe fine è fvno di 
quelli, fine confeguentemente Jarà Coltro di quelle . E perebi 
degli amanti ntuno è, ebe dubiti , eb’eglino le proprie operatio- 
nt,come advltimo figno iOlC oggetto amato non vadano a ter- 
minare \ co» non pare, che dubbio fi babbia a mettere, ebe nel- 
iamedefima guiJàetiandiol'JnteJligenze le loro non indiriz- 
tùno , e non rmolgano al primo motore . Ma perche tra le ca- 
gioni il primiero Im^o all' efficiente fi dà fimpre , e non alla—- 
finale, quindi è, ebe con ragione potremo dubitareybe quel pri- 
mo motore imaginato, come fine, da Arifiotileyion fia queu'vl- 
timo ( per co» dire ) tra gli enti, che jorfe fi era—* perjuafi » 
■a pereiònonbauendo eg» altro conofduto a lui fupertore,vana 
qufiione confeguentemente farebbe V ricercare fi bobbio, come 
Jùpremo geuernatora dt tufU le cefi, conofe iute iddio. Nel 
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fuale frogUo vedendo Alejfandrotecon lui oleum degli Arifto - 
telici comentatori^be nec^ariamifte vrtaua chiunque a difen- 
der prendeuo il primo motore cagione fola effer finale, e non—» 
efflciente, attribuirono, per ifcbiuarlo, al Cielo f anima Jngui- 
Ja, ch'ella cagione di quel moto fojfe, chef fà da luogo a luogo , 
e quella fuprema mente, che immobile , come noi babbiamo det- 
to, rijiede nell' equinotiiale, cagione fojfe all'incontro,cbe'l Cie- 
lo, f!x ogni orbe,cbe fi muoue, intorno alla medejima mete fem- 
ore, netmedejìmo luogo, e con la medejima mijura , e col mede-^ 
fimo ordine Jitpuouejfe. Màquefta piit lofio, che di Arijloti-, 
le è Jiata, comi noi dimojireremo nel frogrejjh di quejìo ragio- 
namento, opinione di Platone . E perciò Jia bello ’lricercar fi 
la primiera fentenza di Ariftoùle riceuer pojfa qualche altro 
migliore, fy a' fuoì feritti medejimi più conforme fentimento. 
Potrebbe dunque altri Jiimare , cbt inconueniente non fojfe' l 
dire ( e nelle cofe eterne Jpetialmente )cbe vna fola cagione, e la 
medefirna pojjd nell iftejjo tempo, ma con diuerji riguardi, eJTe- 
re efficiente , e fine . com' efficiente è(per ejfempio) allora effeU 
la m inferiore infónde, e da quella incbinatione,e quella virtù» 
ebelebaJìaalmuouere',e fine quando ella folto certe leggile 
preferiue 7 moto, ingutfa che ne più tardi, ne con altr'ormne » 
ne con altra mìfura a muouere babbia, che dalla fuperiore gid 
fia fiato prefijjo. 0 pure anche diciamo, che fe' l primo motore 
muoue' l Cielo come cagione efficiente, non è quell' anione di lui 
in quanto egli i quel purifiimo atto, e quella fujìanza in fe,cbe 
not babbiamo detto, mà fi volge al moto come amabile, e' nielli- . 
gibile, e diuiene efficiente per uirtù dell amante, in quanto fa- 
mante lo t'incorpora (per così dire) e lo fi congiugne , ond'egli . 
uicne non da propria natura, tnà da altrui a configuìre l' anio- 
ne, ch'egli bà al mouimento . E ciò, che io dico delle eterne,ejfer ■. 
vero conofeer fi può etiandio delle cofe mortali . Come ( per non 
mi dipartire dall' tfempio , che propone Arfiotile) veggiamo » 
ehe bello oggetto amato e come fine, e come efficiente muoue fa - , 
mante^. Percìocbe non folamente egli, clrò fuobene,eJùa^, 
perfettione , a riuolgerji' ntorno afe lo tira , mà come agente^ 
infonde ancora quegli fiimoli, dirò, all anima , ond'ella fi muo- 
tta a feguitarlo , la qual virtùmo/ira con gran leggiadria, cbt 
baueffe negli 'njr aferitti verji ritonofeiuto negli occhi della fa» » 

doma ilPjtrarccu» • 
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* '^ OcchMeggiadri , douc Amor fi nido » S 

A voi riuolgo’l mio debile fUlc » 

* Pigro da fc, mi il gran piacer Io /prona» 

Echidi voi ragiona *■ 

Tien dal foggctto vn’ habico gentile» 

Che con l'ali amorofe 

Leuando il parte d’ogni penfier vile.» . 



Ttrctocbe quantunque egli come a fine^^ ad oggetto àe'fuoi 
penjieri tirar JifentiJJea J'eguitarla fua Laura hauejfèa 
ciò fare prejia la mente \ nondimeno s’ ella col caldo de' propri 
cechi non gli le bauejfe rauuiuata, malageuolmenteper quello^ 
tb' egli mofìTa, Pbaur ebbe potuta feguitart^. In guifapurtt 
che fi vede lei in vn medefimo U mpo ejfer cagione in lui aellt^ 
Jue operationi,^ efficiente', e finale . Mà quefia, per mio auui- 
fo, è cofa tanto certa appo tutti gli amanti , che vana fatica fii^ 
tno efj'ere V più lungamente di fiutarne . E perciò tornando, on» 
de io mi fino partito, pare , eoe confermi quefia vltima opinio- 
ne Arifiotile JieJfi allora, ch’egli dalt eternità del moto volendo 
prouar l'eternità del motore,fenza niuna cofa dire della cagio- 
ne finale, mojìra , che per fila efficiente lo riconofea . Ma de- 
boi proua perauuentura potrebbe altrui parer quefia^ concio - 
fiacofaebe non fia quello il luogo , nel quale parlargliconuen- 
ga^lle fifìanze ifir atte dalla materia, ér intellettuali . E fi 
io in qwfia parte debbo con quella libertà, che figlio, fcoprire’l 
mio fenfi,gran fatica credo, che baurebbe (ne sò ciò,cbegli ve- 
nijfe fatto ) chiunque di prouare ’ntendejji quel primo moto- 
re, di cui ragiona Arifiotile, muouere non filamente come cor- 
gione finale, mà come efficiente ; s' egli però nella guifa , che di 
fipra babbiamo dichiarato, al Cielo non attribuire l’anima . B 
tanto più, che quel primo, e diurno intelletto, che muoue, trop- 
po (com'egli filma) cafcberebbe,auuilendo della fuadiuinità^ 
i’egli dal moto in fuori , cui egh cagiona come fine , neW altro 
fojè come agente metter volejjé la mano . Mà troppo , poiché io 
debbo pur filofifare liberamente, bà egli quel fupremo,ediui- 
00 intelletto aumlito, mentre (per non lo nconofeer per efficien 
te cagione) l'bà , quafi in angujlo carcere, nel filo moto rincbim 
fi, e rijìretto . E pure poteuaaccorgerji, che' Imuouere’n gi- 
ro' l Cielo non è sì nobile, ne ùgrade operatione, che molto mag- 
giore, e più nobil non fia quella del gouerno del Mondo , dalla 
fuai' egli per vii terna far f ha voluto eJtnU , £ tanto più ehe'l 
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mmutrt Jìpoteua lajliare o aUo fìejfo Cielo ,oa molte aneors 
delle fufianze fublunari. E contuniua (ne sò com'egli dimetta 
ticfito fi fia deli efempio , che già bauea portato ) che lodando 
ne' mondani gouerni vn Jòl Principe vn filo aruora con pode- 
fia party e prouidenza ne proponete , per ifehtuar la cofujione » 
dell' vrùuerfi . Madi ciò babbiamo noi fin qm ragionato a-» 
bt^anza, e lafciandoy che ciafeuno a quella parte Ji capigli > cui 
da propria incbinatione finte maggiormente t 'irarji , verremo 
fipra le eofe, ebe già babbiamo detto, afarnuoua conjtderatio» 
ne., laquaf i , che fi l' intelligenza intendendo, amando , in- 

torno al primo motore fi volgono,^ allora più perfette diuert- 
tano, cb'eUe con l'amare, e con l'intendere più gli ajjomigliano « 
potrà con ragione parere, chela felicità confijia nel! atto piu to- 
fio dell intellettoycbe ’n quello della volontà, e ebe per configui- 
na ancora piu nobile operatione quella fia , ebe non è quefi.-!^ ^ 
laqualcofa ejfer vera da ciò potremo conofiere , ebe doue la vo- 
lontà fi maneggia fimplicemente intorno al bene , ! intelletto fi 
raggira intorno alla ragione, eb’è fuperiore, etiad 'to appo Pla- 
tone, dell'iiieffò bene . Eia r^ionedi ciò è (come fcriue 'To- 
enafi Santo ) che quanto la coja per fi più pura è ,e più fipa- 
rata dalla materia, tanto etiandio è più perfetta, Inguifa ta- 
le, ebe paJfando(come direbbono i reologi ) da vna all'altra ra- 
gione firmale, quanto più oltre fi và, tanto fi fepara più dal- 
la materia, finche fi peruenga all'vltima, ebe lotana affatto d4 
ogni materia, e da ogni potenza, è perfettifiìma . Onde perche 
iaragione delbeneè dahamateria più lontana , che CiJieJJò bt- 
ne,confeguentemente anche fegue, ch'ella di lui p'tùnobil fio, e 
piuperfitta. E poiché fi dee ciò anche confermar con l'efem- 
pio, attendafi la verità negli amanti,! quali non allora fiimano 
ai bauere amando cenfiguito il loro fine , che con la volontà fi 

muouonntierGi l naafttn yttr,.,*/, n Jm/CJ....... ^ .1^ 



KcIIìbro Tt in tui, io pqpeggono, e t intendono . la qual coJa parcbecivf 
della Jopra- gaaltren conjermata manifefiamente da Annotile allora , che 
^ ^f^’^^ttdo le Jpetie del defiderio, diuerfa mojtra ejjer quel- 

la deli appetito dell'alimento a quella della coja defider abile, cor 
me iiuerjo parimete è V defiderio della fanità a quello dell bo- 
nore. Perciocbe'lcibo fiappetifie per riempierfine,mà fog- 
,getto defiderabile per vederlo, e per congiugnerfi con lui. E nel 
medffìmo modo fi defiàtra lafimità per farne acquijlo , e pofi 




•> 



Jederia • 



Digitized by Googli 



Del riuolgimcntò de fieli al Sole. ^ 9 

JèJerla . Jn gaifa tale, ebt (per contbiudere età , ebe noi 'nten* 
diamo di prouare ) fe allora bà confeguito altri 7 fuo fine, ch’e- 
gli già gode, e per mezzo dell’affetto fi è vnito co t oggetto da- 
fider abile, e non quando egli fi muoue a defiderarlo , conuerrà 
neceJJ'ariamente dire, che l’atto dell' intelletto , cb'è quello, cbt^ 
intendendo vnifee, più nobil fia di quello della volontà, ebe fit- 
tamente brama—» . Percioebe quefìa bramando, mojìra penu- 
ria, e bijògno di quello, ebe non bà-,ef altro alt incontro mofiru. 
abbondanza di quello, che già interamente pojfiede . laqual co- 
Ja conofcìuta altresi dal Petrarca fà, che ragionando degli effèt 
ti , che ’n lui produceuano gli occhi della Jua donna brami di 
potergli, mejjo in non cale altrui, e fe fieffb , perpetuamen- 

te mirare, e ciò non per altro, che per poter contemplando fin- 
za interrompimento alcuno godere della loro belle%Mfind egli 
perciò dice 

Così vcdeflìiofifb 

Come Amor dolcemente gli gouerna » 

Sol’ vn giorno da preflb , ‘ 

Senza volger giamai rota fupema , ' ' - 

Ne penfaffi d’altrui» ne di me fteflb , 

E’I batter gli occhi miei non fofse fpeiTo . 

Ora per accodarci più a quello , che nojtro principale ’nten- 
dimento i di mojirare, pare,cbe dietro alle due /corti caminan- 
do, di Platone cioè, e di Ariflotile , che già ci babbiamo màda- 
to innanzi , fi poffa necefiariamente concbiudere , che muouen- . 
dofi i Cieli per amore verjò’l primo mobile , a cui cercano per 
quanto pojfono di conformarfi, ragion voglia » per efier tamaro 
atto (come noi babbiamo dimojìrato ) della voìonta,cbe babbia- 
no l’anima, di cui proprio è Jpetialmente (intendere » e l amOi- 
re .E fe dietro a' Cieh,co' medefimi regolari riuolgimenti fiu- 
diano di vmrfi almeno , e di conformarfi al primo motore per 
mezzo del moto (altre coje , che Jono Jotto la Luna , quefie an- 
fora dir fi dourà, che babbiano (anima , da cui elle virtùac- 
quijiino , e forza di poter ciò fare—, . Neofia per quello, cbt 
appartiene al Cielo, il dire, che (egli t anima bauejje , che fuo— 
intrinfeca forn.a Jojse, cerne de' corpi nojiri è la nofira, n.ejiie- 
ro banrebbe e di tiuc,nmi to,e di calco, e di Jenfi,e di altri fru- 
menti, come noi babbiamo ; percicebe quefe cojè tutte o—» quei 
aorpi /iricLieggor.o,ebe d! vane quanta cempofi fono,e non—r 
al Cie/o, tb’i pura, e fempliciffìwa JufawM . Olire a che an- 
fora 



Kd Timeo. 



4P ..i Opu/colo Terzo 

eora non è vj:th il nudrìre, o lo fealdare, o'I valer Ji, per inten- 
dere, de' [enfi, che appartenga alt anima in quanto ella è ragio~ 
fuuole\mavfitio Juo,e fua propria operatione è il Jèmpliee- 
mente intendere . llebe quantunque ella far non pojf aperau- 
uentura fenza gli vfati firumtnti nell bumano corpo, non le fi 
toglie però, cbe far no'l pojfa nel Cielo, cui quelli,o altri fimi- 
gitanti Jirumentt non fanno dt mejìiero . Màfedi ciò ci bi 
iafctato luogo nella fua dottrina Arijiotile di dubitare , nonh 
ti ba almeno ne' fuoi libri lafciato Platone , il quale tra’prin- 
tipi/ , ch'egli cojlituifit di tutte le cofe, nel primo luogo annoue- 
ra la mente, nel fecondo 1 Idea, e nel ter%o l’anima del Mondo, 
Et a quefia ( per lafciare ora di ragionare, cbe nonfì d nojìro 
propojito, deli Idea , e della mente ) attribuì egli virtù ^ di da^^ 
firma alla materia, cbe già informe, mi eterna-^ però appo di 
lui, e fenza riconofcer producimento , nelle tenebre della con>- 
fufione in vn certo modo giaceua fepolta^ .lnguifatale,cb’e- 
gli ancora Jiimò , come più apertamcte doppo di lui fif ijfe Ari 
Jiotile, cbel Mondo fojje eterno. Macon quejìadifìinttone pe- 
rò, cbe doue Ivno eterno 7 fà, e perfetto in quel medejimo mo- 
do, ch’egli ora dura , 1 altro vuol , cbe di lui eterna altra cofo-^ 
non foj/e, che la materia ,ond' egli è formato, la quale figgia- 
etndo fempre al primo Architettore ,cb’ è Iddio , allora Jt di~ 
fiinfe, e fi diuife nelle fue parti, cbe egli le ’nfufe l anima . E di 

ciò fe altri pure lujingato , 0 fdfamente perfùafo dalle calun- 
nie di Arijiotile fio, cbe dubiti, oda 1 ijiefii Platone , cbe doppo 
bauer lungamente ragionato della primiera origine del mon- 
do, alla fine concbtudendo . Tale ( dice) i'I mio J'entimento , cbe 
innanzi al nafeimento del Cielo per triplicata ragione fiate fio- 
no quefie tre cofe . l’ejifiente (e mi fi perdoni la nouità del voca- 
bolo ) il luogo, e la gener ottone . E quelli , che noi elementi ap- 
pelliamo ,Jèmpre tra di loro fcambieuolmente mefcolati fono 
fiati , ma allora fi mojtr arano fuori, ch'iddio deliberò per or-‘ 
namento di quejio modo di diJiinguergU tra di loro . laonde fin 
fenno grande , e prudenza ne' gran litigi' l non pronuntiar In 
fentenza , cbe altri prima non babbia vdito le ragioni, e le dife- 
fe dt amendue le parti . Percioebe dalle foprapojie parole wj > 
nifeftamente fi raccoglie, cbe Platone non meno,che Ariftotile^ 
al mondo attributi eternità . Mà con quefia differenza peròt 
cbe i’vno fi diede a ere dere ^be’l Mondo {come per ef empio po-^ 
Irebbe altri imt^inar di vna fiatua ) eternamente qual egli è % 

iole 



Digitized by Gooj^Ii 



Del riuol^mcnco de fiori ài Sole. 4 » 

tale ftntA riceuer nuova perfettìone foffi fiato, e P altro aìPìn- 
toniro altra coja non iftimò tJJ'trt fiaìa eterna , che la materiaf 
0 bronza , o vnamiO cbéjojji , la quale pet rtdurfi a 0. rfettione, 
end'elia mofirar poiejie la fva bellezza , mejiiero bauejfe della 
hiano deli’areb/tetto, e dell’arte . Et ancorché io ìÒ dijcordi ef- 
fere'ntomo a ciò i Jtguaci di Platone tra di loro , a me nondi- 
meno gìoua più, che air altrui Jòttighexze dt prefiar fede alle 
parole del proprio autore , e conformarmi al Jer.timentOycbe dà 
toro Plutarco, e con lutnjieme la maggiore, e la miglior parte . 
Era apparecchiata ab eterno, fecondo che filmò Platone da ma- 
teria, ond'i jbrmato'l mondoi le sinfufi, come fuprema gouer- 
matricedi tutta quefiamacbtna, l'anima, la quale fuori di fe 
produjjevn coiai diurno fiato , che a fuoco fomiglìante , benché 
à gli occhi nojlri inuijibile ,fi andò , conforme alla capacità di 
tiafeuna nel riceuerlo , fpargendo , e diffòndendò con maraui- 
jgtiofo effètto in tutte le parti . Percioebe lofio ch'elle fe ne fen- 
tirono ripiene , in quella guifa a punto che A fangue agitato da 
gli Jpiriti dentro alle vene,nel cielo s yiff tendere, à- a muouer- 
fi cominciarono, come Jpetialmente veder fi può nelSole,e nel* 
la Luna , e nelt altre Jtelle, e nella terra parimente a Jpuntar 
fuori, é* a germogliare in quella guifa,cbe auuentr continua- 
ènente veggiamo nell' erbe, e nè fiorì, e nell'ifiejfe piante. And' 
daquefio medefimo Ipirito, che non abbrugia , e non confuma , 
ma conforta , ^auuiuaprenderono fòrza, e vigore ancora , t 
prendono gli buomini, egli vccelli dell'aria, e i pejci,e tutti gir 
altri ammali. Ne da quefia opinione ( chi bene attende ) fi mo- 
Jtro lontano perauuentura Arifiotile . Perciocb’egh ancora ai 
color celelte,cberiI}onde a quello Spirito vitale di Platone, at- 
tribuifcel produciniento dell'anima nell'berbe,e negli amma- 
li, e dall'buomo in fuori, in tutti li altri viventi, per me%^ del 
quale la medefima anima dapoi rijiretta dentro a’ fenfi corpo- 
rei a guifa di artefice produce, e genera coJa altra afe fomiglia- 
te . In guifa tale , che quell' vjitio , fecondo anche f opinione di 
Arifiotile, fa quefio vital calore verfo le cofe, che verfo l artefi- 
ce, ebe lo muove, falò frumento. Onde fquaglia, per efemph, 
quei io Spinto , e rtf calda il piombo, ma non C effigia già ,/e la 
mano delfarUfice non vi fi dggiugne , e non gli da forma . E 
qua parimente, per mio auaifo, bebbe la mira il medefimo Fi -• 
iofifo, quando egli fcrtffe Camma venire altrui di fuori . Per^ 
tioebegit non intende in quei luogo ( come follemente hanno 
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Rimato alcuni) deir anima ragtoneuole , ne della fujlanza dell» 
medejima anima, ma di quel principio produttiuo, eb'è ( fecon- 
do cbegiànoibabbiamo dichiarato ) tl color eetejle . In giUfo 
tale, cbe ne' bruti, e neU altre cofe, che hanno anima, non meno 
che negli buomini fi pojfa in quefia gufa dire, ch'ella vengo 
di fuori . Ancorché io iò,cbe Alefiandro , e con lui tutti gli al- 
tri migliori' nterpreti di quelPtlofofo vogliono,per quello, che 
raccontali Cardinale Beffar ione , cbe ciò, ch'egli n quel luogo 
dice dell'anima,altro non fia, che vn non sò cbc di comune, onde 
gli buomini,to/io che fimo nati,prendano f intelletto , ciafeuno 
quella portione,eb‘ è Jua propria , e cbe gli è applicata, in guifot 
cbe morto in comune la tafei , com'egli nato già l'bauea r ice un- 
ta. non altr amenti , cbe fe altri nafeendo partecipe fi diceJJ'e effer 
diuenuto del Sole, mà priuatone pofeia morto « bauendo la luce, 
abbandonato, ch'egli innanzi bauea goduto . Percioebe di fuo-. 
ri ancora foprauuiene, e fi accofia la luce del Sole aU'buomo,ne 
nafee ella,o muore, mà incorruttibil fempre a ciafeuno nel mo- 
do già diuifato foprauuiene, ne riconofee per me%^ della ge- 
neratione nuouo producimento . Mà nondimerw , chi fottil- 
mente riguarda , con^e,ebe più conforme all opinione di Ari- 
fìotile i il primiero fintimento, cioè,cbe l'anima venga difuo-^ 
ri per riipetto della cagione efficiente, la quale è {fecondo che'' 
noi babbiamo detto ) il celefte caldo , cbe deriua dalle fitlle , il 
quale benché forfè per fua natura non fia di^etie diuerfa al- 
l elementare , è nondimeno dal me defimo diffirente ; percioebe 
quello, come difiruggitiuo per lo fiouerebio caldo, non produce, ' 
ne genera lantmale,ne altra cofa che viua,doue'i celefie all' in- 
contro, cbe non dijirugge , mà con la fua fottiglieg^ auuiua , 
fòrza ha di produrre, e di generare . Mà per tornare a quello 
Ihirito vitale, di cui noi babbiamo pigliato a ragionare,egli no 
jolamente bà virtù di rifuegliare, fecondo cbe fumò Platoneje, 
cofe , cbe lan^uiuano , ma oltre a ciò ancora egli è quello per pa- 
rer di Eraclito , cbe le riempie di pruden ca,edi ragione , e lo 
tira altri a fe( com'egli fcriue )per mezzo deil'injpiratione . 
Onde auuiene,cbe nel fonno allora , cbe altri non tjpira , fi di- 
mentica , e perde' l fenno , eia prudenza , e pofcia fuegliato li 
racquifia . Percioebe nel dormire ffifenJo ferrate le vie de'fen- 
timenti,l'intelletto , cb'è in noi , Jtfeparadalcongiugnimento » 
ch'egli bà con quello Jpirito , che ne circonda , ritenendo fila , s 
juija di ViM Stria radice, / innata relfiratione^'n queftagui- 
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fa /(parato perde la virtù, ch'egli bauea di ricordar/, Mà vn 
olir a voltafuegliata, potendo per mezzjo de' fen/non altr ami- 
ti > che per mezzo di Jine/ra mirare,e ricongiugner/ col mede- 
fmo jpìnto , riprende tojìo tvjo mcdejìmo del difeorfo , e della 
ragione, ^uuenendo altrui in t^uei/a guifa verfoque/o fpi- 
rito, che auuenir verjò’l foco / vede a' carboni , t quali dai me- 
iej-.mo fuoco/ ammorzano, e fatti vn' altra voltavicini / rac- 
cendono . h quindi c,cbe I amblico per lo mede/mo riJpetto,co- 
me io credo, fcn£'e, che colui, che ripieno era del nuóuo furore, 
prima,cb’egli dai mede/mo agitar / fenti/e , in fembianza di 
foco il riceuea . E tate veder/ nel venire , e nel partire di quel 
nume , che f agitaua . la qual cofa fu parimente ejpre/à nella— * 
Sibilla da V irgiiio ; che n lei ripiena del chiaro nume , cqm' egli 
dice-, 

Aute fores fubitò non vultuSi non color vntis » ’ 

Non conipt* maniere comx, (èd peftus anhdum > 

Et rabie fera corda tumenti maior<jUc vidcrj , 

Nec mortale fonans , afflata cft numiiif quando 
■ lampropiore Dei,5cc. . ' 

Anzà io credo ancora, che a que/o moderno />irito,ebe piùfcba . 
di fuoco fembianzM tiene di vn dolcif/mo lume , riguardo ba- 
meJe,quando ragionando degli occhi di Laura,dijfe'l Petrarca, 
Gentil mia donna io rcgi^io 
Nel mquer de* Toih’i occhi vn dolce lume» 
nioftralavia, ch'ai eie! conduce. 

In guifa tale , che tra per qu/ie , e per T altre autorità, che già 
noi babbiamo portato, conojeer mamfe riamente / può, cb( vir- 
tù Jpetialt di quello viuacij/mo lume,che Piatone appella Jpi- 
quanto può, e dtjlrignert' n/eme le co/ , che 
diuifefono,e lontane . La onde fe Piatone,ragionando del fuo- 
co, il chiamo già con Greca fautlla, /Bfniv(yÌ¥,cioi 

arte/ce di/ruggitiuo, hebbe riguardo a ciò ch'egli per acciden- 
te, e non a ciò che naturalmente fuol fare . Peraocbe mentr’eg/i 
di vnir cerca le coje bqmogenee , che fono della mede/ma JpeUCt 
forza i,cbefepari, e diuida t eterogenee, che diuerfe fono, e lon- 
tane. Ma di que/a operatione del fuoco , bauendo io a Lifian- 
ragionato nelle mie lettioni delta natura di Amore , rejia che 
per apprejjar ptù il fegno,al quale’ ndrizzato è que/o ragiona- 
"mentOiVi metta innanzi agli occbi’n pochi , ma altijfmi ver/ 
tutto ciòfcbe /n qui con lungo difcorjò di queJ!o vitale Jpirité 
' F % iobò 
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ifi bà dettOt t <jklT anima ddmonda . Vdde dmjut eontt ectfU 
lenUmtnte C tf^rime VergtUo . . 

Principio cesi limi ac tcrras, campofqiliquctue^^ 
Lucencemq; globum lunz,Titaniaq; aiira 
Spiritus incus aliti totamq; infufa per artus 
Mcns agitar moicmi & magno fc corpore noiicec. 

' -lib-dd T^el qual luogo non è da paflar fatto JUentio l errori di Macra^ 
quale o da Jòmigltanza, o da autorità forjè'ngannato^per, 
t- .U-» Ip me dejimo prende lo Jpxr ito-, t l'anima. E pure poteua accor’-. 

gerfiy che altro vftio ba quello, iy altro quei la . Conciojiocq/k 
die r vno penetrando,com egli dice, per mezzo al cielo,atta ter- 
rea:, diaria , d globo della luna , e delle JitUe, le auuiui in vn 
certo modo,e le dtfponga a ritenere indi a poco ianima,cbe tut- 
te' nfeme le muoue , e te' nforma . Ond' egli perciò incontanente^ 
aggiunji . Totamq; infufa per artus mcns agitar inolem-j> 
intendendo per le membra gli elementi , e'I cielo , in gutjà,cbe‘ l 
mondo tutto’ nJUme fa , fecondo, che innanzi anche bauea fi^ 
mata Arijiotìle , vn grande animde . Mà delivftio fpettde 
di quefio Jpirito jiarlò tl medefmo poeta più apieno , e piu di~ 
Jiintamente negli nfrajeritti verf 

Indè hominum> pccudumq; genus» vitrq; volantum* 
Et qua: mar:iiorco fere monCfra fub zquore poncus» 
Igncus eli ollis vigor, & coeleftis origo 
Scminibus , quancum non noxia corpo ra tardane » 
Terreniq; hebetant areus, moribundaq; membra. 
li e' quali egli leggiadramente dtmofra, che la connefsione, che 
tra di loro hanno tutte le mondane cofe e cielo, e terra, e mar e, e 
buomini, e piante,^ animdi, dtronde non nafte, come noi gii 
babbiamo dichiarato , che dd partecipar tutte , conforme alla 
propria capacità, di quefo Jpinto , cb egli , per tSpiegar meglio 
la fua natura,vigore appella di fuoco . 1 1 qude Je dtn pur dir 
vole£t,feguitando l'opinione di Platone , o queir anche di Ari- 
fatue n^ò I che fojle l celefe eddo cagionato dal Sole , e dalli 
felle , dire'l potrebbe , come io flimo ,fenza errare dd diritto 
fegno, e fenza dtpartirfi dal vero . E'n efò potrebbe viuamen- 
te veder effigiata quella catena imaginata da Omero , che dal 
cielo arriuando dia terra , vn fafeio quaf faceua delle cofe del 
mondo,e celefli , cb* elementari , e tutte con indijfolubil nodo di 
' amore legaua infieme . Laonde a quefa bella , e vaga vmont^ 
dtlU coje tra dt loro quei primi faui riguardando % nome con^ 

gran 
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gran ragiotu le diaden di mondo . Coneiofiacojà eben ^o non 
fi vtgga^ da qualunque parte altri lo min, eoJa,cbe con ordinom 
Ufitma temperanza ornamento, e leggiadria marauigliofa non 
ijjurk . iTh. gHtJa tale, che da ciò,cbe noi fin qui babbiamo dettoa 
fi può ageuolmenU raccorrà, che la cagione , onde le cofe tutte^ 
deU'vmueeJo cercano per quanto pojjono di vrùrjt nfitme,najcn. 
dalla Jhmiglianza, ch'elle , participando del medefimo Jpinto %. 
hanno tra di loro . Adófi auuien pure , che di efi'e alcune , rc- 
calcitrando , deuyno , cagione nè la grauez^ (tei corpo accen- 
nata dalmedefimo poeta , quando dice . 

Q^ancum uon Doxia corpora tardant» 

Tcrreiiiq; hebetanc artus,moribundaqi membra . 
Dallaquale corMrea grauet^za nafte ancora, com'egli dichiara 
rOiCbe Le medefime 

Mctuur»f,cupiuntq; dolent,gaudentq; nec auras 
Refpiciunt, claufx tenebrisi & carcere exeo . 

'Alludendo nella cecità del carcere alfopinione di Platone , che 
filmò cbe’l corpo aggrauato dalle pafiiont vn fepolcra quafi , t 
carcere fojle dell anima , nel qual’ ella dalle medefime , quafi da 
pungentifitmi chiodi, trafitta fojjè, e tenuta tn croce . Ond'ella 
ancoe perciò , fi aguifa di Glauca , non bauefiè rimojfo lontano 
dafil erbe, le pietre, le concbiglie,e l alghe, che le najcondeuano 
la fua vera firma, impojnbil cofa era, che altri mot, per fittil- 
mente mirare,rieonofiiuta l'bauefii . Ma perche t berbe all' in- 
contro , e i fiori , e le piante (che di bruti animali mio'ntendi- 
mento non è ora di ragionare ) tal confiruano quel celefie Jpirir 
to, che le auuiua, qual lo riceuono, quindi è, cb'elle a lui, il me- 
defimo tenore fimpre ritenendo, fi voltano, e'I camino del pen- 
fiero , per quanto fi concede loro , accompagnano co' pafii . E’I. 
fanno elle,perciocbe, come altamente dijje Battio • 

Hic ed cun^ìis communis a.iior » 

Repecuntqifine boni tcnerii 
Q^ia non alicer durare queant» 

Nili conueribrurfus amore 
ReHuant cauix, qux dcdic eflè. 

Per la qual cofa par mi ornai, ebe doppo vn lungo gir ar,cbe bob- 
biomo fatto, fojtando'l piede , pojnamo conebtuder e , che quel 
medefimo amore,cbe cagione è ne’ cieli ài muouerfi vtrfi l pri- 
mi mobile, cagton fianell’altrecofinftriort,e Jpetialmentt^ 
meUe pumttt t ne' fiorii di muouerfi vtrfo gli fie/n cieli . Laotu- 

de fi 
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dt ji tomi attutiti verfi amato oggetto, e conjij^uentemente M- 
mt verfo fiitt fi mutuo nt qutjìt verfi'l primo motore, mila mt- 
ielimaguifa eonchiuier fi dee, conforme a que/ia dottrina > che 
per rifpetto dell" anim i comune , che glinforma , verfo i cieli Ji 
muouano le piante, e t fiori . Alla quale vnione di coje riguar * ^ 
io bauendo bauuto Zoroajtro , nome diede a quejla eonjormi- 
tà i eh' è fparfa tra di loro,di diuinaiujingbiera,e Sinefio appet~ , 
làmagieo allettamento . Si che per età potremo dire , ebt le w- 
fe'nferiori Jivolgano verjo le fupertori , eb elle in altra guifa ^ 
ebe per mezzo del moto, conformando^ ad effe , partecipar nona 
f off ano della diuinità . Ma quejla cagione, che noi ora re»dia~ 
tuo, è perauuentura troppo lontana, e bello fia it ricercare fe la 
mede Urna pojja nel medejimo tempo a quefle cofe Jublunart ejji^m. 
re e^ciente, e fine . Stimo to dunque ( ciò ebe fi babbia creduta- 
Arijiotile ) che quello Jpirito vitale , qui eglt nome diede di ca~ 
lor celejie, rifial lati per mezzo di quel caldo, cbeauuiua,e no» 
eonfuma , l' Entropio, egli altri fiori, ebe feguitano'l fuo eorfoy. 
gli addirizzi, come Jar ne' legni veggi.imo ai fuoco ,ondegitn» 
alSole,cbe principale tagione è dt quel caldo ,Jiriuolgano , O 
pure auuiene agli, che pertiò attorno fi girino col medejimo Sole^ 
ch'eglino riceuuto'n luogo di quella bumidità, ond" erano pieni, ■ 
nuouo caldo , laj'ciar non pofjdno di feguitare , muouendofi , il- 
principio, che gli bà generati . Ni contrario fentimento a que~ 
/io mi f» a creare io, che potejjè bauere Arijiotile . Mà non bà 
già luogo la medefima ragiom nel moto della paglia verfo l am 
Ima, m della calamita verjol ferro, ne di altre eojè etiandio, t bt 
«elle quifl. tf^Jò nella medefima guifa Jimuouono . Ancorché Elu- 
Platofliche . tarco mojira pur di credere , ebe la medefima ragione perau- 
uentura ,o poco almeno dijfotntgliante render fi pojja del moto ^ 
di quejii, ebe già renduto fi è de fiori . Perciocb'egli jiimofibe 
la calamita mandi fuori vn colai graue alito, dalqude per cof- 
fa iaria,cbe ne circonda, cacci l'altra aria, ebe gli i innanzi, ép 
ella agitata intorno, ^ ai luogo, che già votai, ritornandoper 
fòrza tnfieme fico Uri'n quell agitaUone il ferro. E I ambra 
altresì ritiene’ nfe vn nomò che d'igneo^be a fiato i fontigltan- 
Util quale , aperti i pori , dal fregar della fuperfien mandato 
fuori, il medejimo e^tto fà ebe la calamita ,coèdi tirare a f^ 
quei corpi kggttri, e ficchi, che le fi fanno' ncontro ,non potendo 
ella , per non bauer fiato tanto gagliardo , muouere tant'aria » 
om'eilaaji corpo pmgraue tirit come tirar veggiamo-la cala-,. 
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tnita . EJialtripure,o^onendo,lacaj^toneJàpervoleJfi^ondt 

auuengOy che quella afe l ferro tir andò , eh' è piu graue,non ti- 
ri o altro f^o, 0 legno, o pur l' oro,rilponderebbe,^e per ciò au~ 
niene, che' t ferro non è tanto rado, quanto è'I legno,ne con Jbdor 
ne denfo , come foro , o come altra pietra j mà ba certi meati , •> 
mpriture, ebe dir <M>gliamo, ebe per l'inegualità cnrriiìondono 
fer proportione all aria,dalle quali nafee, che la medefma aria 
non efea fuori , mà ritenuta dentro , e rijìretta dal ferro , che 
fiacemlmente fa rejìjtenza , ritornando da effo alla calamita . 

OMella già fimojje , lo tira fico nella gutfa,cbe già habbiama 
diebtarato, e lo porta . Ne ad altra coja, che al caldo attribuì-, 
rono di dola cagione alcuni altri, che per vagbex^forfe d'in- 
gegno contradir vollero ad Arijlotile . 1 quali fiimarono , che- Bernard T«- 
f^c^on tantapr^eg^ ilferroverfo la calamita fi muouefifr Jef.nel 4. Iib. 

fi->tb egli mar auigliofamente rifior arfentific'l proprio caldo da, 

^Ha medefima calamitale che per ciò tanto maggiormf-i ^ 

te di efjer rifior aio bramando ( in quella guifa , che da nuouo ’* 

i^petito far fogltono gli animali ) m fi finfirigneffi, en mifit 
te proprie forze adopereffe, cVegli'l pefo, a cut da mUno appe-. 
tito fiimolato foggi acea, con la pronteg^ebeveggiamo fi^i^. 
ti^ijopra la calamita. Mà quantunque negarnon fipnjfk 

ebe' ! fuoco non babbia vigore di tirare a fi lecofi , comrnovM- -■ ' - ' 

mofiratobabbiamocon l efimpio delle piantele de fiori, con tut-' 
to ciò non bajla per rendere ntcramente la ragione di quelmo- 
to,che verfo la calamita fa il ferro, e ver fi i ambra la paglia^ 

Perciochefi cagione ne fofie l fuoco , dourebbono molte olirti 
eafi ancora , ebe meno ne partecipano , nella medefima guifii^ 
benché meno velocemente, ver fi di laro muouerfi,cbe fimuoua- 
«0 P ambra , e la paglia , non fi vedendo ragione alcuna ,per la 
quale non b ibbiano , doue fino le medefime cagioni a Jeguire i 
me de fimi effetti .. Oltre a che ancora fi fila , e naturai cagione 
di quejio mouimento nel ferro foffe'l fuoco , dourebbe in qua- 
lunque difi anz.a fi trout^è, come auuenir veggi amo nelle par- 
ti etiandio figurate degli elementi, tornar fempre con pari ve- 
locita, fi co fa di fuori non l impedijjè, a quel principio , cui egli 
eercapcr mezzo del moto di riunirfi. Mane ambe fiimo io,cbt 
bafieuol cagione di ciò,o verafia queéPeffiuJja delParia,cbe ima- 
ginoP lutarco , il qual poco in quella parte fi allontanò dalfef- 
ftujjò degli atomi , ebe appo Aleffandro Afrodi/to imaginato fit a-Iib.cfc^ 

da En^edode . E perche quejia opinione ègtafiata lungamen- ‘ ^ “*** 

Uri' 
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U rìprouatAdalmedeJimo AUJfandro,e da G^eno i lafieròper-^ 
ciò io di riprouar/a con nuoui argomenti , e' n quel cambio mi 
ifiirzeròdi apprejiar con piu certe ragioni t e ptu vere , come io 
i^ero t quejio fegno . Ma prima^ che venire allo fciogUmento 
éìquejto intrigatijjìmo gruppo, Jtdee Jàpere,cbt delle co/e, cbt 
muouono, altre mmuono violentemente , e Urano aje toccando 
età che muouono, come per ejémpio la mano il bq/tone, e l bafto- 
ne l aequa ; nella qual guija la calamita, cb è immobile, non^^ 
toccando il ferro, ne tirando l aria di me%M, Q I acqua,no l può 
per mezM) di niuna di quejle cofe a Jc tirare . Ptrciocbe quan - 
do tiòfaffe, ella a fi tirerebbe le foglie ,e la paglia ,p- olir t coje 
leggieri , che nuotando quafi fi vanno girandoper l aria . MÀ 
perebe dall'altro canto ntuna cofa a fi l'altra naturalmente ti- 
ra, fi non per mtx^ del tutto , canutene neeefiariamente dite » 
ebe f ambra infieme ,e la calamita mandino juort dtje vna co- 
tal cofa, qual ella fi fio, che toccando forza babbia di muouere, 
e db tirare. Ne JìriiirignequeJìavirtu attr attuta nelle due 
pietre fidamente , ch’io ho nominato , ma attender Ji può etian- 
dio in tutte ì altre cefi , che fioggette fino alla natura . li Jpe - 
tialmente fi puòegli ciò, che noi diciamo, al tempo della ricolta t 
come ne’ nfigna Galeno , nel grano iìejjo ojjerudre , Perciocbo 
gli accorti contadini vfauano a quel tempo, volendo ai padrone 
rubare qualche parte del grano, ebefopra i carri portauano al- 
la città , di collocare tnmeyzjoal medejtmo grano alcuni vaji di 
terra pieni di aequa,fitpendo ch'egli per mezzo delvafi tiran- 
do a Jèibumore , venuta a trefeere di rmfura in vno,e dtpefi * 
Per la qual cofa par,cbe Galeno in vn certo modo voglia quel- 
lo ,cbe innanzi già voluto hauea Alefiandro^be come l grtm a 
fi tira l bumore, di cui egli ha btfigno,cou ailacalamita fi vol- 
ga il ferro , non perjòrza ch’egli ricetta, ma per dejìderio di ae- 
quijtare, accoHandofi a lei, ciò che gli manca . M a perche niu- 
na cofa verfi l'altra fi muoue, che le fia contraria , auuegna che 
proprietà naturale delle cofe contrarie fia il difiacciarji ^ quin- 
di é,cbe per fintenga di AlefJ'andro , e di Galeno pare Ji babbia 
a direebe cagione del mouimento dei ferro verfo la calanuta, é 
della paglia verfi l’ambra fiala Jomiglttmza\nià fomigiittn- 
24 però,cbe tale Jia come Jiimòetiandio tiJ^racufioro , di Jpetie t 
e non di genere ,ne di accidente . E quindi e,cbe la calamita , 
che della medtjima qualità di terra ( come fembra al colore , di 
quella è ) della quale Ji trae'l ferro, aji per quejiafimigliàmut 
. . neda 
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nella gutfa > ebe babbiamo dichiarato , lo muout , e lo tir/il, , \ 
An%i la mtdejìma calamita muoue l' altra calamitate quellotcbt. 
porta feco maggior marautglia « mctoue etiandio , fecondo che 
di bauer fatto prona firme 7 medefimo Fracafioro , l" argento. 
Ma di ciòiononbò cofa certa, che potere affermare^ . Creda <- 
rei bene^quando faj}'everoieffetto,elepoìejfimo<verijìmiimen~ 
te ancora credere, che i metalli non jojjero Otffcrentt altramenr 
ti tra di loro di Spetie, la qualcofa in marauigliofa maniera^ 
rauuittar potrebbe , e fomentare le quaji perdute Jperanze de 
glt Alcbimijìi . Conciojìacofacbe non bauendoji a trafmutarg 
di vna in altra le ibetie,ageuolmente potrebbono fperare^ di 
bauer e a fare del ferro oro, e non , come 'nfelicemente fin qui 
hanno fatto, dell" oro ferro . M a per rijlrtgnere ornai fin ru , 
andar più vagando la famma del no firo ragionamlftq, pormi, 
ebe per concbtufìone di ejjò pofpàmo r accorre , che cagione, che 
r vna cofa verfo l altra fi muoua, fia la Jòmiglianga, mà non^ 
tal famigli anza già, che 'mporti o relatione, come dicono i Fi^ 
loffi, 0 fondamento , ebe toccar non pojjdla cofa, che dee muo- 
uerfi , mà tale, che spirituale Ipetieraff refinti , la quale inni- 
fibile agli occhi no Bri , paffì nondime/to per lo mezzo, e congiU 
ga toccando le cofe, che muouer dez^ . Mà fi fia quejla cota- 
le Spetie 0 aria, o fuoco, o cofa altra più nafiqfia dir no faprei , 
ne ageuol cofa perauuentura farebbe a indouinart^. Crede- 
rei bene , ebe non ejfendo neW ordine della natura qualità alcu- 
na, che al muouere babbia maggior farza, ne maggiore babili- 
tà del fuoco , dire ’nfieme con Alejfandro con minor errore fi 
potejfe, che quelle faetie, ebe' nuifibilmite le cofa per mezzo del 
tutto , congiugnendo, muouono , di niun altra eigione effètto 
fojfero, che del caldo . E'n queSìaguifa concordi nel render la—» 
ragione del medefimo efiètto farebbono tra di loro Platone , ^ 
Arijlotile , ne in altra coffa differenza baurebbe tra di loro , che 
nel nome . Conciojìacofacbe ffvno quel caldo vniuerffale, che-» 
congiugne , Spirito vitale, e f altro color celefte appelli . E qui 
prima, che arre far e V eorjò della penna, non voglio lafciar di 
aggiugnere ycb'io conojco ejfer diffuguali molto aU' altezza del 
Jòggetto , ìj- al vojlro merito le far^^ del mio ’ngegno, mà dout 
IO non bò le penne dell’Aquila , non mi fi dee recare a biafimo , 
ch’io cerchi almeno d' innalzarmi con quelle,cbe mi dti naturai 
penalmente, che fa inferiore all’ honor e, eh' io fono per infini- 
ti rijpetti tenuto di renderui, è’I valore, non è inferiore almt- 
' Q no 
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m la diuotìone,ne la volontà. E forfè auuerrà eg'li,ebe rtguar~ 
dando a ciò, cb'iàin quejie poche carte vi dono , eh' è tutto ciò , 
ch’io Jòno, e ch'io <òaglto, còfeffiaie, che nei donare io agguagli, 
t auanzÀ ancora t Fruicipi grandi . Poiché donofacendoui di 
me JieJJo , vi dò tutto ciò, ch’ut hò , dou eglino all'incontro mol- 
to piu a Jè pefii riferbano di quello, che già vi hanno dato. La 
. onde non mt rejtera da fare altro, che pregar ui, che nel riceutr .. 
quejio mio parto, alla grandezza del vojtro femto , e delle pi» 
Jcelte , e pm granì lettere, che Ji ammirmo , vogliate accompa- 
gnar la cortejia , e la carità . Jlche auuerrà fe’n guifa di amo- 
reuole , non meno che ’ndujhre Littore cercherete di ombre^ 
giare , o di colorire con la vojira mano, che tanto fà,quaih‘^ 
to vuole , quei vani, che per più non poter , ne jfà- - ì 
,'u‘vu.: pere gli hà la/ciati ’l proprio padre . E -qut * *;« 

V- " prego la DiuinaMaeJtà, che nell' innaf , 

• zare a grandezze maggiori la per- ' 

• l V fona voftra,voglia più, che^ ' ^ '.j 

■ alla naturai vojtr amo- ^ 

^ • dejìia , hauer ri- , _ % , I- 

V.’' guardoalco- f VJv.’j?. 

mune 

*,'• « iejìderio di tutti i buo- ì . 

•-* V\. - nit&edvojiro 

rV',''! N merito» ' «A;;' VI*: 
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A Monfighor Lelio Ruini Velcouo di 
Bagnarca.» . 

Rà }^li enigmi, cbevariamìfte t^po Ateneo do 
quei faui buomini ,per condim^to quaji deh- 
la cena , ^opojìi furono , bello fempre ( Re~ 
uerendij^tho Monftgnore ) e’ngegnojòjtimai 
ejjer quello, ebe tra gli altri propoJèTeodttte, 
ricercando, quali tra le naturali cofe , epuelìa 
Jtjje, cbe nei nafcer fuo , e nel morire era grandtffmale picco- 
Uffima alf incontro nel mezzo del corfo della vita,o, per lafciar 
lecirconfcrittioni,e per auuezzar Poreccbio alle voci anebz^ 
Jiraniere, nella eonjìftenza. Ora fevoi indouinerete qualt^ 
quejla eofa Jta , baurete parimente 'ndouinato la materia , in- 
torno alla quale Ji dee oggi raggirareH mioragionamento . La 
onde fé direte lei effericom'e^tualmtte l, f ombra, dell ombra 
potrete credere, cff io babbia a ragionare^ . E certo, ebe volen- 
doji hauer riguardo a ciò, cbe io alla vijia rajfembro, non pare » 
ebe materia io potefsi fcegliere alla Jottigliezza del mio corpo 
più proportionata di queJta,o più conforme . Ma contuttociò 
non vi fgomenti V nome, e crediate, cbe fpefj'e fiate l' ombre fia- 
no cagione altrui ancora di refrigerio, e non Jempre di orrore . 
Come refrigerio, e conforto vi apporteranno, Je con l'vjata vo- 
fìra patier.za potrete ajcoltarmt , quefie, delle quali oggi io bò 
prefo a ragionare . E forfè auuerra egli, ch’io per megzo a que- 
fie ombre vi fcorgerò V camino a tanta luce,cbe mai non baure- 
te imaginato la maggiore, ne potranno in lei gii occhi vq/iri,cbe 
non ne rimangano abbagliati, Jijjar io fguardo . Ne ta vi mo- 
Jirerò io tale , quale fatto finta nuuola ad IJiione Je pieffa mo- 
Jirò Giunone, ma fuori di ogni velo , e di ogni onJbra ta vi ad- 
diterò io qual’ ella i ,ecol penfiero, che in altra guifanon fi ab- 
braccia ne la luce, ne l’ombra, la vi potrete firtgnere al jeno, $ 
fi più bromaUt amora baciare . B perche alle mie par ole co- 
' ' Q » mincmo 
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minàno a corrijpondere in qualtht parte i Jatti, idi mefìiero, 
tbe noi nel primo luogo veggtamo cm che l ombra Jùhgfì eQit- 
ti,cbe produce, e dopai 'n quaiguifa ella alla cbiaref^^ di quel~ 
la luce, cb'io vi bò promejfo, et conduca ^ . E dunque comune 
opinione, ebe f ombra altro non fio, ebe priuatione di lume,e di* 
co di lume, e non di Sole , per cièche per più largo campo Jtdt- 
liende quello, ebe quejio, e può ejfer lume, come veggiamo nelle 
lucerne, o nelle fiaccole aceefe, doue no è Sole . Laonde perche al 
mancar del lume và fempre accompagnata L ombra, perciò, più 
tofio ebe di Sole, lei vollero dire ejjer priuatione di lume . AL 
la quale opinione mojirà ipetialmente di accordarfi Lucretia $ 
quando dtjfinendo difi'e . 

- — Nihil clTc poteft aliud , nifi lumine caflus 

Aer i id quod nos vmbram pcrhibcrc fuemHS . 

JUd fi , come mio jtile è, debbo hber amite dire ciò, cb’io fih“ 
■to,ame pare, ebe quejta diffimtione fia troppo comune , e epe 
non meno , anzi piu forfè , conuenga alle tenebri^cb' ella non—» 
ionuiene all' ombra— > . Perciòcbe quantunque pojjdno pervnn 
serta fomtglianza le tenebre riceuere 7 nome ai ombra , non—» 
per ciò può fempre [ ombra, fi non per improprietà di parlare^ 
riceuer quel di tenebre . Onde io perciò direi, cb’ ella più tofio 
fbjfe vri effluffo ( fi così confente la lingua, ebe io dica ) de’ cor- 
pi cagionato da rinjrangimento di lume . In gufa tale, cb’ ella 
per cagione efficiente rteonofia, màcon dtuerfo riguardo, il 
corpo infieme, e'I lume , quello come cagione e fidente intrinje- 
ca, e quefio com' efficiente ejirinfico—» . Ma per meglio mani-^ 
fejiareil nojiro fintimento , deefi fapere , che doppia ejjèr può 
la cagione efficiente, ìvna, che quello, che fà, il fa trqjm fion- 
do, e cofiitufee vna quarta maniera di caufa , da Arijiotile ap- 
pellata principio, onde deriua ilmoto,laqual ricerca,cbe diuer- 
fa fimpre fia la cofa , che patfee da quella, che opera, auuen- 
ga che niuna cofa attione babbia in fe Jlefia, e di quella non—* 
pojfiamo dire, che efietto fia l’ombra— > . M à l altra cagione ef- 
ficiente è quella, che opera non tranfmutando, ma per fola {di- 
rò per vfare i termini delle Scuole ) t manatione dell’ effetto dal- 
la medefima cagione, inguija, che non operando ambe t effètto 
Jpontaneamente f accompagni, e ’n quejta gufa a punto(cbi be- 
ne attende ) cagione fetente delf ombra ( come babbiamo det- 
to) e Icorpo. Conciofiacofaebe da effo dermi immedi atamen- 
ti,t fenMtrafinutatÌQnt(ffeunahnibrA-f,EtMeQr(beioid, 
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thè la àiffinìtione apportata ora da me dell ombra Jì adatta da 
Platone piùtojìo alcolore.,nondimeno,ebi Jòttilmente attende, 
eonofie, cbe'l dire ( come dice Platone ) che l colore Jia vn cotaS 
tfflujjo delle figure conueniente alla viiìa, e fenfibileyoltro non 
i, che 'n luogo di vna co fa reale, quaF è 7 colore , portare vn at- 
eidentale, qual' è quell' effiujjo delle figure eipoJio,o conuenien- 
te {cbe dir vogliamo ) aUa vifia . come accidente parimente al 
colore è l'ejfer vifibile, ne hà, cbe fare con la fufianza della co fa 
altramenti ; cbe fi cerca di diffinire . £ perciò più ficura cofa 
eon Arrotile è il dire, cbe V colore fia ieflrtmità del corpo ter- 
minato in quanto egli è terminato . E dico in quefiaguifapet- 
eiòcbe f ejiremo del corpo, inquanto egli i corpo, è la fuptrfieie ^ 
e' n quanto egli è perspicuo, è' l colore . E fi dee qui auuertire , 
tome faggiamente auuerti Alejfandro, cbe quatunque ogni cor 
po fia nella fuptrfieie, e con la fuperficie , no perciò ogni fuper- 
fitte è col colore ; perctòebe ne ambe ogni corpo i terminato , co- 
me terminati, per ejèmpio, biche perfi>itui,non fono ne lì aria, 
ne l’acqua, i quali non battendo propria, ne determinata fuper- 
ficie {comiofiacojàcbe degli bumidi, quali t due fopr adetti fono, 
termine fiano i corpi continenti ) nonpojfono altresì bauere al- 
cun proprio colore, ma fimo amendue atti a riceuer quelli, cbe 
toro porti vengono di fuori. E perciò ejjendo tale 7 colore,qua- 
le noi ’nfieme con Arijioùle l'bMbiamo dimofirato , torneremo 
a dire, cbe all'ombra, cb'è accidente,mà infepar abile, molto piùt 
cbe a lui, cb'è parte, conuenga la diffiniUone, che già gli baue- 
va dato Platone . Nella quale fi dee auuertire, cbe noi babbea- 
mo dctto,adattddolaall ombra, cbe fiavri effiuffo de' corpi, per 
dare altrui ad intendere, cbe douè corpo, la parimente ci per- 
fuadtamo,cbe fiaombra^ . Ne di quello numero tr agghia- 
ino noi {e dica ciò, cbe vuole Anfiotile, e con lui Plutarco )il So 
le, ne le Stelle, ne altro de' corpi celejìi . Perciòcbe quantunque 
fia vero, come fcriue Plutarco, cbe l ombra importi mancanza 
di lume , e cbe ’l lume non faccia ombra, ma per fua natura la 
diipcrda, non è all'incontro vero, cbe le Stelle , egli altri celejii 
corpi fiano cotali lumi, cbe tanto, o quanto in loro non babbia- 
no di ombra . Della qual cofa può tra gh altri celcjli corpi ren- 
dere teJiimonian%ail Sole .Nel quale fi altri fio, che permei^ 
'xo di i no diquefìi occhiali modernamente nnnouati fijji lo 
f guardo , mà in guifa però, cbe 'n mezzo al vetro, ond egli de» 
guardarti tl" occhio , metta altrettanta carta , quanta è la lar- 
ghezza 
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gbezza delP occhi die., manìftfiamente vedrà in quel modo a pii- 
$0, che auuiene ne gli altri carpirai Sole ancor amandarji «._*• 
quella medtftma carta la (ita ombrai . ter la qual coja Je co- 
tanto già volle prejìar fede al feniò Arijiotile , che mife in non 
tale l’abbandonar per e£o la ragione , perche non douremo noi 
ancora col fuo efempto credere a quello, che l' occhio fenfibilmif 
te ci mojlra, e che non fi [compagna per auuentura , ne contrad- 
dice alla ragione ì Auuenga che penetrando con C intelletto be- 
ne a dentro non fia cofa, che traquet celejit corpi, egli aJtrt,cbt 
foggtacciono alla Luna, altra dtfiirenxa mofiri , che quella, che 
nafee dal raro, e dal denjò . Onde / ejitr quelli più ^nfi di que- 
fti potrà per auuenturarendergli nell’ operare piùcofiantiani 
non torrà già loro, che non foggiacciano, come gii altri Jublu- 
nari , alt alter ationi . E le Comete, e le Stelle , che di tempo in 
tempo fi fimo nuouamente aggiunte al Cielo , ne rendono tefii- 
moniansM-» . Mà non perciò fia,cbi creda, cbe'l dar noi l'om- 
braal Sole , dy alt altre Stelle , tolga , o [cerni punto dellaloro 
naturai bellezza, anzi l'accrefie ella loro, chi ben riguarda, in 
SI bel modo , che’ i [ottrarglelejarebbe perauuenturavnrtder- 
ie e men vaghe, e ben belle di quel, cb elle naturalmente fimo . 
jS quindi ì, che Apollodoro co gran Jòttigliezza d' ingegno,vo^ 
lendo con l’arte co^ormarfi il più, che poteua alla natura , ri- 
trouò il modo di elprimer nelle fiue figure per mezzo de' colori 
t ombre . Delle quali priuati le pitture, non le riterrebon più 
ne quella gratia, ne quella belie%XA,cb' elle ora ombreggiate ri- 
tengono . come men bello afidi , e men vago a vedere quell’buo- 
mo, 0 quella donna [arebbe, a cui tolti [fièro i capelli, ebe’n lo- 
ro tengono, chi ben rimira, luogo di ombra. Haobiq/t dunque 
per già [abilita concbiufione, ebe là fia ombra , douè corpo , e 
doue alt incontro i ombra , là fia corpo . Ma fi dee bene au- 
uertire, come innanzi a noi auuerti Plinio,cbe t ombre,cbe na- 
feono da' corpi, non fimo in quanto alla figura tutte vguali,co- 
me vguali tra di toro non Jono i medefimi corpi , che le produ- 
cono. Laonde Jè'l corpo ,cbe nel modo giada noi dichiarai» 
tiene ’l luogo di cagione efficiente, è pari ai lume, l ombra,cb’e- 
gli rende , riterrà [orma ai vna colonna , ne baurà termine . 
Mà Jè‘ l corpo maggior del lume, rafiomtglierà vn diritto tur- 
bine, ingufia, cbelefiremità di efio fia [rettifiima,e corri^ on 
dente a lui con infinita lunghezza . E Jè'l corpo alt incontro è 
trùnor della luce, renderà t ejfigie di vna meta , ebe termini ’m 
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f uìfa della cima di vn'altò monte. E tali Jlima egli, che fi* F om 
ra della terra, allora ch'ella fraponendofi tra il Sole,el’ occhio 
nojiro, priua con rvfato modo dell EcliJfi del fuo lume la Lu- 
na . E nella medtfima guifa fi perfuade egli di bauer dimo- 
firato maggiore lei altresì efière, che noni M terra. Mas’ in- 
ganna in quefia parte della grade^^ Plinio,e viene la fua opi- 
nione dalla ragione, e daii'ejperienza ancora conuinta di faifi- 
tà. Mà non s’inganna già nel credere, che la Terra màdt l'om- 
bra fua a guifa di vn cono, o come babbiamo detto noi della ci- 
ma di vn monte, ne cantra di lui bà Jòrza quella ragione di vn 
fuo Comentatore, chequado tale t ombra della Terra foJfe,qua- 
le noi babbiamo diuijato, auuerrebbe, che del corpo lunare non 
fi ofcuraffimai più di vn punto, quanto a punto ì la cima , che 
f ofcura . E perciò vedendofi nellEcliJfe mamfejìamente,eh' el- 
la tutta, quanta ì,fi oftura , e tutta per alquanto di tempo ri- 
mane ( per così dire )Jèpolta nell'ombra, altra figura per confe- 
guenza, che di punta, o di cima conuerrà dire , che fia quella.^ 
dell'ombra , che la ci nafconde^ . Non bà for^a dico contra di 
Plinio quefia obbiettione, perciocbe lefiremità dell ombra del- 
la Terra paJJ'a , fecondo che Jlima Tolomeo, di altej^za la Sfera 
della Luna, ^ arriua , e termina all" orbe , fecondo la comune 
opinione, di Venere, e per diametro a quel punto della Eclitti- 
ca rifisoitde, che dirittamente è oppofio a quello, nel quale fi ri- 
troua il Sole. In guifa tale, che trapajfando l'ombra della Ter- 
ra di gran lunga {come noi babbiamo detto ) con la fua punta 
la Sfera della Luna, non ci è cagione, per la qual ella non i’bab- 
bia a potere ofcurar tutta, come l'ojcura , e mafìimamente cbc 
lagrandezzA dell'ombra della Terra non bà riguardo al corpo 
della Luna, mà a quel del Sole . E perciò più tojto , che Plinio 
s'ingannò ,ne 'nteji quanto bifognaua le ragioni della peripet- 
tiua il Jùo Comentatore . Ma oltre alla cagione dellEcltJjèfi 
può egli dall ombre la grandezza r accorre della Terra /òpra la 
Luna, e del Sole idi' incontro /òpra quella della Terra. Percio- 
cbt fe'l Sole di grandescxa jojje pari alla Terra , l’ombra , cbt 
quefia manderMe fuori, vgualmente,come i perlpettiui ne ’n- 
fegnano,fi difenderebbe a guifa di vna figura cilindra m infi- 
nito', e in infirùto parimente fi auanzerebbe , fe minor fofse ’l 
Sole, cbt la Terra , Dalla qual cofa auuerrebbe , che ’n qualji 
tioglia notte frenaci finafconderebbono alcune Stelle JilJi , le 
quali rimarrtbbono fepolte ntlC ombra della Terratò almeno 
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ri9fi eorrìJponJerebbono allo fplendor dtlt altre Stelle t cbt 
luminate fono dal Sole . An^ che per lo medefimo riipetto 
Marte,e iìioue^ Saturno foggiacerebbono nella medejimagui- 
fih che la Luna, allora, tbe per diametro fi trouano oppo/ttaf 
Sale, ali’Eecltjfe. La qual cofa non ejjèndo mai fin qui jiata ve-^ 
duta , argomento ci dee ngioneuol mente fare , eoe molto mag-^ 
giore della ferra fia il Sole, inguifa tale, che terminando l om~ 
ora, cb’elia manda, come noi babbiamo detto, in forma di coruh 
0 di piramide, ne arriuando alle Stelle Jiffe, tu d fòpranomina 
ti pianeit,non può pereonfegutnzaconla fua ombra ofcurar- 
gli . M.à, che maggiore all incontro della Luna fia la ferra, lo 
et conferma la figura JleJfa dell'ombra, la quale terminando iH 
vna punta di piramide, dimofir a, eh' ella nella denfitammor 
diametro babbia,cbe non bà la ferra . Laonde rimanendo ofeu- 
rata, come ne dimojtrano l Eclijfe , tutta la Luna > e per lungo 
Jpatto alle volte dall ombra della ferra, argomento ejfer può 4 
elafe uno, che le ragioni intenda della perfiettiua , che l diame- 
tro, ch'ella bà, è minor di quel dell'ombra, e per cofeguenta an- 
cora di quel della ferra, cb'i ( per cosi dire ) la madre dell’om- 
bra . E da ciò fi può fimilmente ritrarre, che non folamentt^ 
la Luna foggiacela al Sole ,ma che anche fia inferiore a tutti 
gii altri pianeti . Concufiacofache ( efperienza ne mofiri , che 
quanto vn corpo luminofo i piu alto, e più lontano dalla ferra, 
tantoappanfionominorif ombre de' corpi nel piano deli Ori- 
nante, e quanto all incontro più le fi auuicina ,più fi diunga- 
no (ombre, quando però i medefimi corpi fiano in pari gradi 
ài dtezAa, come fpeUdmente quel fegno dell'Onuoto ne mo- 
Jira, che gnomone fi appella . Il quale manda minor fempre^ 
l'ombra allora, che njpiende V Sole , ch’egli non la rendt-j dia 
fplendore della Luna . E primiero, ebe ritrouafie quefia ragio- 
ne] «.libro ne deli 'ombr e, che (Jnomontea fi appella , fuper tefiimomanzM 
dell ili. uat. pimio Anajfimene da Miieto . Onde concbiuder fi dee, ebe 
**P' 7 ** alla Luna Jòprajiia il Sole, t ebe foggiacela ella a lui, iy a cia- 
Jcuno diro pianeta . Et 10 ancorché potrei dimojtrar quejio, e 
tutto altro CIO, eoe in fomigliate materia io bò detto co altre più 
falde, e più certe ragioni , nondimeno perche mio proponimen- 
to è di ragionar foto dell'ombre, lafcerò il farne piu lungo di- 
fcorfoatdtra piu opportuni occafione,e per non mi partire 
dalla propotiamatena, aggiungo, che fecondo, ebe diuerfi fo- 
no t cium idiuerjC parimente jono (ombre, Per la qudeofit 
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quei popoli , che hanno' l Zenit, eb*è quei punto del Sole , ebe di^ 
rittamente rifonde alia tejla, tra fÈquinottiale^e'l Tropico del 
Cancro, hanno quattro foljlity^ quattro ombre nella medejìma 
^ifa apunto dt coloro , che babitano [otto l'Equinottiale . E’n 
jomtgliante pojitura fbno per tejiìmonìanza di Lucano colloca- 
ti glt Arabi, ond' egli di loro ra^ionandO'^bt'n aiuto di Pompeo 
veniuano a Roma, dice 

Ignotum vobis Arabcs venifiis in orbem 
Vmbras mirati ncmorum non ire fìniib-as . 

Pereiocbe nella loro regione l ombre alcuna fiata riipondeuanó 
loro alla dejira, alcun altra alla finifira , ora erano loro per pen^ 
dicolari , ora orientali , e quando anche occidentali . Mà toflo» 
eb'bebbero pajjdto'l’lroptco del Cancro, l'hebbero nella guijkt 
ebe l babbtamo noi, fimpre fettentrionali . Mà di quejia varie- 
tà di ombre, chi defideradi bauer ma^ior contezza, può per fi 
JìeJJo leggere nel fine quafi della fitta sj^a il Sacrobofico , ^ altri 
Afironomi, che lungamente ne hanno ragion ito . E nointanto» 
per poter dapoi pqU'are apiii belle confiderationi ,e più impor- 
tanti , altra cofia per dicbtaratione del già propofìo enigma non 
aggiugneremo, che la ragione della grandez^ in diuerfi tempii 
« dello fiato , e della piccolezza dell’ombra^ quale è per quello, 
fbe riguarda alla grandezza, cbt'l Sole nelfiuo naficimento ren- 
de P ombra della terra vgualmente difiante,e quafitn infinito 
t allunga',e poficia quanto egli più col venire innanzi fi auan- 
za , tanto a poco a poco la rende minore , e nafice età, come ne’n- 
fiegna Arifìotile , perche la linea , che diritta deriua dal punte nella tf.pu. 
Juperiore , interiormente và per continue diminutioni caden- « probL 
do. Onde per quefia ragione quanto il Sole più perpendicolar- 
mente riipondera alla nofir a tefioytanto l'ombra ( come auuiene 
nel mezzo di ) Jàrà minore . E quei popoli , à quali egli diame- 
tralmente fiopraJìÀ , non renderanno per quejto rijpetto niuna 
ombra . E da ciò pofipamo per mio auuìfio ritrar la cagione, per 
'la qual Giobbe fi muoueJJ'e ad affomtgliar l'bumana vita jpetiaL- 
mente all ombra . Pereiocbe come quefia nello fiato ancora del- 
la confi /lenza non bà fermezza , ma fiempre vana ; cosi l'huomo 
Jpefie fiate dal colmo delle fiue proprie granief^ precipita tm- 
prousfiamente , e riman fiepolto nel fondo delle jue fieJ]e mifierie . 

Ma bajjò è quejio penfiero , come io mi auueggo , al vofiro’ntel- 
ietto , e perciò /piegando per nuouo camino le ah a l'eia , io dico, 
ebe a gran ragione i ajjumighata fbumanavita alPombra,coa- 
s. H ciofia 
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ttofiacoja che ombra fia ciò ebt altri fà , ombra ciò che vede, e eid 
thè tocca , e ciò che penfa . E perche /i co»oJca,quanto il vero fi 
accojii alle mie parole ,fà dt mefiiero prima, che /coprir l'alte^ 
za di queflo miRerioJo fentimento , ch'io vi riduca alla memo- 
ria quell'antro imaginato già da Empedocle , e doppo dt lui al 
nel 7. Dial. vitto rapprejèntato da Elatonenella fuaspilonca, nella quoTe- 
della Repub. finge, fe vi rdmenta,cbe nodri ti fin dalla fanciullezza dimo- 

' rajjèro bttomini ncatenati'n guifa la ceruice ,ei piedi, che mal 
lor grado ancor a fojjiro cofiretti di refiare immobili, guardan- 
do ciò Colo, che loro fi faceua innanzi ,Jènza che mai vna vol- 
ta almeno girar potuto bauejiro gli occhi per mirar ciò, che fi 
lafciauano dietro alle'/palle . Dietro alle quali baueano in par- 
te alta , e lontana vna facella di fuoco acce fa ,e dt me%^ al fuo- 
co, egli buomint incatenati vno fìrettiffimo fentiero in quella 
giù fa , che tal volta far fogliano i prejiigiatori , per vender con 
nuoua arte a' poco accorti la vanita delle loro marauigite . E 
fopra il muro dt quefio angujio calle fi vedeuano varie tmagini 
quali di legno in forma bumana, e quali di pietra in fembianza 
di altri animali vari amente fabbricati. Per la qual cojd altro 
veder non poteuano colora , che rulla guifa già da noi dichia- 
rata dimorauano nella ipilonca, che finte imagini, e che ombre, 
E bench'ella non cbiuie/fe'nter amente P entrata , come noi hab- 
biamo detto , d raggi del Sole , quel fentiero nondimeno , eh' eli» 
loro lafciaua aperto, era tanto fretto , ch'eglino tra per la lonta- 
nanza, e per la /(rettezza non poteuano dentro penetrare con Is 
primiera loro luce, màcon vn altra, che appellar fipuò fecondar 
ria, la quale tn ciò è differente dalla prima,cbe queiìa immedia- 
tamente nafee da’ raggi del Sole , doue quella all'incontro deri- 
ua dal ripercotimento , che t medefimi raggi fanno in qualche 
co^o lifcio,e fedo-, come, per e /èmpio, luce che immediatamente 
nafee da' raggi è quella, che per mezs:o di fenejlra, 0 di porta in 
qualche carnea perutrando, percuote nel primo luogo , e illumi- 
na la parete , e dalla parete poi rtper coffa con quei raggi f altre 
parti della medefima camera, mà più debolmente illujira, e ri- 
fehiara . E potrebbe quejia fteffà luce di vna in vn’altra came- 
ra penetrando tanto oltre poffare, che i raggi per la lontananx» 
diuenuti fempre più deboli, in vece di luce altro non eagionereb 
bona più, che ombra . E quindi può, chi bd /inno, ritrarre, che 
non fono la medefima co fa infieme , come già io ho accennato , le 
tenebre r e f ombre , Qonciofiacofa che quelle a/folutamenU im- 
portino 
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portino priuatione di lumt, e quefìe non priuationt , mà debo~ 
Uzza , la qual però , come io bò detto , non vi fcompagnata mai 
dal lume . Ora per eontinuare'l ragionamento della Ipilonco-Jt 
di eui imagine è r bumana vita, manifejlacofaè , eb’ejjèndo ella 
tinta tutta intorno di ombre, non può mojlrare altrui raggio di 
SoU, thè fia intero, e quando ella pure lo gli mojirajfè , l occhio , 
cbe per lungo vfo già ajfuefatto è al contrario , no'l fojlerrebbe, 
E perciò Ji altri juorinebauejfe advfcire , prima cbe voltar lo 
Jguardo a raggi luminojì del Sete, conuerrebbe , cb'egli a poco 4 
poco da quelle ombre torcendolo, cbe aguifa di laruegli volano- 
no intorno, lo voltaJJ'e a' corpi , e da' corpi a poco a poco per nuo- 
ui gradi ad altri obbietti più risplendenti , e più belli di mano 
in mano , fin cbe già dimenticato delt antica vfanga , lo pot^e 
Jenza riceueme offèfa , tener fijjo nel vero lume . Nell'iJteJJa^ 
guifa a punto , chi dalla torbidezza di quefìe ombre terrene in- 
nalzar fi dee alla chiarezza del( eterno Sole , conuienef cbe per 
quei cinque gradi di mano in mano faglia di quella mijieriofa 
fiala , cbe all anima di ciafcuno infegnò ejfire fiuta fabbricata 
Proclo, il primo de quali è delle fulianze,il fecondo de' nume- 
ri, il terfg delle harmornte, il quarto delle figure , e'I quinto del 
moto. Perciocbe l’anima primieramente i fufianza,efufian- 
3ca, fecondo l opinione di Platone , cbe fi JìeJJamuoue ,ond' ella 
nel moto, t nell’ intendere poco fi allontana dalle prime intelligi- 
bili fuftange ; e perche la medefima congiunta al corpo , viene a 
render fi compagna ,e conuittrice ( percoli dire ) dellefenfibili , 
perciò le fu dal medefimo Platone attribuita la figura ; mà in —0 
quanto ella i di meg^ tra le' ntelligibili , e le finfibtli , volley 
ajìrignerla in vn certo modo, ^ allacciarla alfbarmonia,mÀ 
con quefia differenza però , cbe ne S harmonia , ne la figura nel- 
l'anima in quanto ella bà riguardo alla parte intelligibile , non 
fono ne figurate ,ne( fiami lecitoli dirlo) barmonizzate. Per- 
ciocbe le cofe, cbe tali per loro natura fono , non danno luogo in 
loro alla participatione . Laonde per trar da ciò ornai qualche 
eoncbiuJtone,chi da quei primi fimi, cbe luogo tengono di ombre, 
cioè dal moto,e dalla figura fi andrà di grado ingrado all' bar- 
monta, epojcia a' numeri innalzando aiHa fujlanza Jinalmentt 
inuariabil peruerra dell’anima , e n lei fi non ejjér mortai coffa 
conoffcendo , di più alta bellezza , e più marauiglioffa diuerrà 
amante . Mà cotanto infieuolitaoggi è la nojira lena, cbe trop- 
po alta parra a ffalire la fiala , che nel primo luogo io bò propo- 
li 2 fio, e 
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ftOy e perciò vn altra ora con Democrito ne propongo , la quale 
altri non bà, che due fcaglioni, o gradi, che altri gli voglia chia- 
mare, l'vno , che fi appoggia , ne fi auanza oltre elfinfo , e nome 
prende di ombrofo, e f altro , che alla ragione formontando , no- 
me acqui/la di vero . Laonde quando altri fianco di più lun- 
gamente in quejìe tenebre dimorare, nonpuò ne vdire,ne vede- 
re , ne odorar , ne gufiae , ne toccare cofapiù , che gli fiparttn- 
nanzj, dal grado ombrofo a quel del verofalendo , con l ir^eUet- 
tofi per nuouo camino fcorta al penfiero , e tolto all ombre , e n 
vn certo modo a fie fiejjò , comincia a contemplare l vero . Ne 
diffomigliante a quefia fu la fiala , per la quale ^ cont^la- 
tione del medefimo vero condurre ci volle Arifiotile . Percto- 
tb'egli dagli accidenti, che dormendo auuengono alt antma^be 
fauuenire ( quafi da diuino furore mojfa ) indouina , e dalla-* 
tontemplatione delle celefii cofe Rima egli , che ageuolmenU al- 
ia cognitione di quel vero peruenir poffiamo,cbe bramar per 
auuentura in altra gufa fi può, mà non trottare. Conctojtaco- 

facbe fanima nel jonno, ripigliata la fua primi fifa natur^% 

prefagifea ìpefe fiate ,figrauezza di cibo , mmbradi pafitont 
\iòn f manna , ciò che dee auuenire, e quel cbe wl fomole uu- 
uiene ancora per tefiimonianza del medefimo allora^b ella i vi- 
cina a fipararfi dal fuo mortai terreno per me%^ della morte . 
E quindi è, che Patroclo appo Omero, predice allora, eh i vea- 
fo , la morte ad Ettore , ed Ettore poco doppo ad Achille . Da 

auali accidenti ageuol cofa fu a credere , che all anima qualche 
maggior nume f^afieffe, a cui ella neU' intender conformando- 
fi, face/Iepofita neBa gufa , che noi babbiamo detto in fi rteono- 
fier la di luifomiglianza . M à quefia più, che di Ari/l^tlefu , 
per quello, che da loro firitti fi raccoglie , opinione di Platone. 
Coneiofiacofache quegli’ n fintimento,cbe dirittamente al gid 
detto è contrario, fiimiycbe maggiormente alterna l anima intei^ 
da, eh’ ella più liberi, e più fiioltt ha i Jenfi ; onde nel fanno, che 
la medefìmagli ha legati, o nella vicinanza della morte , cbeglt 
bà dal timor forfè , e da altri affitti trauagliati , in quella guifa 
eli oggetti , che le fi prefentano,intenderebbe , che luce di ijauil- 
ìtnufole occhio mal /ano mirerebbe , cuivargraue a fofienere 
ozni piccolo, e leggiero fflendore. Mà fia debole appoggio al- 
r anima per folleuarla quefio della indoumatione , non e debole 
almeno quello delf altre marauiglie, ch’ella intendendo può ope- 
rare , ne debole altresì i qutif altro , eoi quale ella alla contem- 

piattoni 
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platione dtUe celefli cofe s'innalza , e quìui mirando’ l Sole 'che 
con moto vntforme ftmprt fi muout , t di anno in anno al medt- 
fimo punto , ond'egli già fi mofie^ ritorna , e doppo di lui le iitl~ 
le, eoe dentro alle leggi quafi di vn’ordinatifiimo ballo vanno in 
guifa ( per così dire ) danzandoy ch'elle non muouono orma, cbt 
con mijurata proportione al Juono di colui , che le muoue , non 
rifimnda . Per la qual eofa a chi bene i mouimenti di quei re~ 
golati giri intendeua,forga era il dire ,cbe quefiagran lira del 
Cielo da altro accordata non fojfé, ne mafia, che da vn maejlro » 
che fempre in fe fiefiò concorde , ne a varietà , ne ad alt erat ione 
Jòggiaeefiè di tempo, ma beato in fe fìefib, di fe fiefiò fempre vi- 
uefiè contento . Mà Porfirio con nuouo efempio, e non men va- 
go del già narrato, il modo ci'nfegna di Jalire a quejta fiala , ed 
i , cb'eglijiima , che tutti glibuomini , che ad babitar vengono 
in quejie terrene ombre ,fimili fiano a coloro, i quali fi per di- 
uerfe partì lunga fiagione pellegrinando, ajìranieri, e peregri- 
ni cqfiumi, lafciati i domejiicì, fi auuezxafieroananifejta cofa ì, 
ebe s eglino ifòrafiitri prima non deponefiéro,ripigliando i pro- 
pri, da’ familiari, a gufa di coloro, che vanno in mafcberaaion 
farebbono olir amenti introdotti nella patria , ne riconofiiuti . 
Nella medefimaguija noi, ebe pellegrini, e mafiberati viuiamo 
in quejìo mondo, fe a quel celejte d'incaminarci bramiamo, dotte 
dee' l fuo r ipofi bauer l'anima , conuiene , ebe toltaci dal vifo la 
mafibera del mortale , ebe col belletto della materia lo ci nafion- 
de,fipra il fecondo grado già mefiò'l piede , alla contemplatione 
deìf intellettuali jujtanze c innalziamo . Percioebe mentre noi 
jliamo'nuolti'n quefie ombre , quello auuiene a noi , ebe’n quella 
marauigliojà torre , ebe già fabbricò fipra il Faro , auuenne a 
Sojlrato Architetto, il quale bauendo in vna parte della medefi* 
ma torre con lo fiarpello intagliato' l proprio nome , tirò fipra 
quella Jtefià parte vna tela quaji di calcina,e quel del Re vi jerif 
fe . Laonde fin cbe l tempo non bauefie alla predetta torre tolto 
quel velo fu a' peregrini fempre agli altri , celato' l vero . 

Nella medefimaguija a punto quejla carne, e quejie ojfa , e que- 
Jti colori , ebe tra bianco , e purpureo variamente ci dipingono’ l 
vifo , tolgono altrui , a not’l poter mirar ciò , che noi Jiamo , e 

perciò daejfia quelle cojè conuiene, che ci voltiamo,le quali pri- 
ue di colore,t di ogni altra qualità, la bellegga loro a par del So- 
le,e maggiore , Jenza bauer , ebe l’ ombreggi , eternamente formo 
riiflendere , Comiojiacofacbt di noi in quefta parte quello ast- 
, - uenga. 
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uenga , cbc di diffinta imagint * come fcrijfe Trimegijìo > auue~ 
n ir fuole. La quale dimojtra bene il corpo della pittura , mà el- 
la non ì corpo altramenti , cotne l imaginatione fatta già della 
pittura argomenta , e par certo, eb'ella babbia e gli occhi > e gli 
orecchi, mà non vede, e non ode, E nella medejtma guifa anco- 
ra rapprejènta la pittura tutte l' altre cofe , ma fon falfe, e'ngan- 
nano gli occhi de' riguardanti « i quali per vero quel reputano » 
eb'è falfo, ^ ombra . Et all'altexAa di quefìo penJìero,s'io non 
m'inganno , bebbero quei poeti riguardo , i quali finfero vruL^ 
fcbiatta di buomini trouarfi già in TeJJ'aglia , i quali dal bellico 
in giù forma bauejfero di cauallo , e nel rimanente del corpo se- 
biante veftijfero bumano. Habito finge, e vefte di cornilo ( buo- 
mo allora , che dato m preda al piacere , là dirizza il coi^o non 
doue ragione, mà doue sfrenata voglia lo mena , e s'egli non bà > 
cbi’l raffreni , la parte ancora , ch'egli bauea bumana , formai 
prende ferina, ^a guifa di nouello Atteone, di buomo in bejtia 
fi trasforma . Et a quejto camino per nuoua confideratione f 
due caualli ci conducono,e le due ali,cbe all anima attribuì Pla- 
tone , delle quali perche altri già snnanzJ a noi lungamente bà 
ragionato , lafciando per ciò noi ora di tejfeme nuouo difcorso , 
aUanofìra primiera fiala ritorneremo , e fiopra due altri fia- 
glioni poggiando , a quello immutabil vero , che f ombra corpo- 
rea ci najconde, col diuino aiuto ptruerremo . Dee dunque t'a- 
nima tofio, eb’ella con la contemplatione al fecondo grado elei- 
la fiala è afiefa, al terzo delf anima vniuerfale del mondo, e po- 
fiia al quarto di mano in mano della mente, ne foftare'l piè fin- 
che al reai peggio di quel vero bene, cb'tlla cerca, non per uenga. 
Doue al finedoppo lungo corfo peruenuta,veder potra,cb' egli di 
ogni imaginabil qualità ìpogliato vno , e fimplicifjìmo è in 
Jtefio , non generato , eterno , finga principio ,e da ogni cagione, 
independente, t ebe in r tipetto della propria purità nome ritie- 
ne di vno i e in riguardo deli vniuerfal defio , onde tutte le cofe 
a lui fi riuolgono ; di fommo bene , non prodotto ne da fi, ne da 
altri,efiuperioreadognicofa,cbei,Ìj‘adogni mente. Enel 
fieondo luogo rimirerà quella fuprema mente, a cui Platone no- 
me diede di primo ente,prodotta si da quel primo bene,inquan- 
to egli è vno,mà da fi fiejjà prodotta ancora in quanto ella è mi- 
te, ed ente,^ ordine della ficonda natura . Mànel terza fian- 
no per dignità , e per ordine contemplerà F anima vnìuerjal del 
mondo, prodotta ancb’ ella , in quanto egli è vno , da quel primo 

benCf 
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btne , e dàl primo tnte , in quanto egli è mente , ma in quanti 
ella perftJiejU'a è mobile, j'e JìeJJà per cagione riconofce del fuo 
producimento . Equejìo i quel jègno , al quale della diuinità 
ragionando > con C altezza del proprio'ngegno peruenne Plato- 
ne \-e bencbe paia in vn certo modo, ch'egli ombreggi' l mijierio 
della Sàntijfima Trinità, gran fatto nondimeno, chi ben inten- 
de , fe ri allontana, ne la terza per fona , eh’ è quella fiamma im- 
mortale del diurno amore, che auuiua l' anima ,Jù da lui imagi- 
nata mai, ne fenza lume di fede poteua farlo , non che conofem- 
ta . Da quefii principi dunque , che noi fecondo la dottrina di 
Platone habbiamo fìabilito , fi dichiara per mio auuifo dà , che 
fiotto ofiurififimovelo intefe Eraclito , quando voleua , che altri appo Plot, 
nel cominciar dèi fuo viaggio , il principio dalfalto prendejje , e 
terminajfe al baJJ'o . Percioche in quefiaguifa ancora manifejia- ‘ 
mente conofiiuto haurebbe, che quell'vna ombr egg iato da noi . 
più tojìo , che con viuacità di colori dipinto , chefimpliciffitno 
in fe Jtejfo non bà nulla , in fe nondimeno aguifa , cbe’l centro le 
linee, we partono dalla circonferenza, abbraccia ,Jirignendo , e 
con indijjàlubil nodo lega tutte le btimane , e le diuine cofe . Ne 
altro > cbequejlo fegno andò a ferir la catena di oro , che con al- 
tezza marauigli^à d’ingegno finfe Omero , la quale tutta di 
oro dall vltimo anello in fuori , che toccaua la terra, ch’era di 
ferro , altro mijierio , chi fottilmente attende , in fe non bà , che 
quel dell'vnione, ch’ella delle diuine,e delle humane cofe rappre- 
fenta , o pur diciamo (^per non ci partire dal nojìra propojio te- 
ma ) del vero, e dell ombre , Percioche quel luogo in paragone 
dell oro tra gli altri metalli tiene’ l ferro, cbt’n riguardo del ve- 
ro tra le cojè , che J'ono fiotto la Luna , tengono l' ombria , Mà 
quantunque cotanta disparità rulla bellezza , e nel pregio fiu^ 
tra quei due metalli , bauea nondimeno qutU’anello fola di fer- 
ro tanta pojfanzoy che a viua forza quafi tutti gli altri di oro a 
fe face a piegare- Enellamedefimamanierathuomo,che altro 
non i , che vn ombra, non tira a J'e con violenza in vn certo mo- 
do, e non i spòrga ad vnirfi feca Iddio, e tutto’ l Cielo ì La onde^ 
chi que/iavnione delle humane , e delle diuine cofe attende , non ^ 

può far, che fuo mal grado ancora ( e s’inganna, chi altramerp- 
ti crede ) non confejji , che vna certa fomiglianza , ch’elle hanno 
injìeme, non fia quella, che le vnifea, e le congiunga . E quindi, 
e non da altra cagione nafee , cbe’l loco , per confermar ciò, ch’io 
dico con f efempio ancora delle piante , innanzi al nafetr del So- 
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leucomi Jcriue Proclo )rìjlrìgnin ftlt fut fòglie yi pofiÙL^ 
nato a poco a poco le Jpiega , e cotanto fempre l'allarga , finche’ l 
Sole al cerchio del meridiano peruenga, S" i»^i pofaa Jecondo , 
eh'egU'nchina all" occidente, col medeftmo ordine le ripiega . Mà 
le pietre ancora,ehe priue fono di anima, partecipano della vir» 
tù di' raggi , che fopra di loro iparge Petemo lume . Concio- 
fiacofache la pietra belile con raggi di oro i raggi del Sole vadn 
imitando, e quella, che t occhio del Cielo, o del Sole volgarmen- 
te fi appella, forma ritiene di vna pupilla, e di mexxo, in quel- 
la g ija, che dal Sole, le fcintilla u raggio . E iafelemte, o lu- 
nare, che altri dica, con Jèmbiante di corna la figura , e'I moui- 
mento feguita della Luna . E finalmente quell altra , che fola- 
re , e lunare fi noma , il congiugnimento in vn certo modo del 
Sole, e della Luna imita, e eoi colore le rapprefenta . E quindi 
che da doleijfima, e vera contemplatione renduto afe JteJJàì l Pe- 
trarca ,fà , chela fua donna nella canzone della lite ragionata» 
do gli dica 

Da volar foura il Ciel gli hauca dato ali 
Per le cofc mortali. 

Che Ibn fcala al fattor, chi ben l’eftima i 

Che mirando ei ben iìfo quante, e quali 

Eran virtuci'n quella Aia fperanza 

D'vna in altra (embianza . . % 

PotcaleuarA a l’aita cagion prima . 

Mà volete, ch'io vinjigni, per giugner da qutJU ombre al veri 
bene , che fi ricerca , vn altro camino più ìpedito , e più piano di 
quello , eh' io già per altijpmi Jintierivi bò additato ì Amate, 
Percioebe amando , mà con quella dirittura , che amar ficon^ 
viene , nelP ombra ancora del vifo ,ode glt occhi di mortale - 
getto tal luce mirar potete , che ageuol coja vi fia di peruerùr e$ 
la fua feorta a quel bello , ebe quanto è più amato , più fempra 
accende, e con maggior brama l altrui volontà ad amarlo. Anna 
in bumano petto potrà occhio ben fimo ( tir attendete, eb'è bello’ t 
penjuro ) mirar non ritratto , maviuamente innefiato , cornea 
ne’rfegna Mafsimino , l albero del bene, e del male . Conciofi^ 
cojàcbe fitto bumano fembiante babbia la natura l'vfi del pia^ 
cere, e del dolore nafeofio. bauendo eglt’n fi per mezza deli' ani: 
ma opcrationi inUllettuali , e diuine , ebe nudnfcono la mente t 
dS" vn certo naturai vigore all incontro , ebe dilettando'! finfi « 
dal dirètto camino fa torcere lifiejfa mente in gui/atale,eM 
.1 con 
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nn r^ìom nome di legno della fetenza del bene, e del male gli 
fi puòdart-j • ‘ Perctoebe a cbt l ombra jolamenie , eh' è la moie 
eorporta , cbt ne <ceHe , cerca di abbracciare , maejiro diuenta 
humano lotto , e minijiro dt mille tomi enti .Dotte all'incontro 
a chi fuori del mortai l'elo apre gli occhi a quel belio , ch'egli 
najconde dentro cagione gii appartccbia d’inj.nito bent^. Ne 
'deli i no effetto , e dtu altro comjco io .amante , che render pojfa 
maggiore , o più certa tefiin.onianga dei Petrarca— > . Il quale 
iajciato V freno alia fua amoroja, e mal confgliata voglia, algn 
in mille luoghi del Juo eanzontere alCieio le Jirida (e fer aria- 
te Ji lamenta ) ma raccolto 'n fe pot, e conofciuto'l proprio feti» 
hi con nuouo Jiile nuolto al Juo amato oggetto gli dice 
' Ccntil madonna io veggio 

Nel moticr de’ voftri occhi VII dolce lume > 

Che mi mohra la via , ch’ai Ciel conduce* 
Epcrlungocoftumc _ . \ 

Dentro là doue fol con Amor fèggio : ' 

Quafi vifibilmente ’l cor traluco . 

Perciòche , come iogià in altro ragionamento hò detto la bel- 
ìe %^ , che appdrifct dt fuori , altro non è , ebe Jòprabbondan- 
xaidi quella, che altri najconde dentro, e può intelletto, che-* 
dall’ ombre fi diparta , ageuolmente contemplarla — j . Per la 
qual coffa con vn girar di occhi Jolo ( e fora ora cuore alcuno sì 
duro, che non amii Jpervoiftejjb aprirvi potrete I camino da 
'quejie ombre d quetvero , che abbietto inuariabile è dell buma- 
no 'ntelletto ,t fuori di ogni wio quella rara bellezza col pen^ 
fiero mirare , che con dolce maniera allettando vmjce a Je, e— 
lega (Tindiffòlubiì catena tutto V Mondo . E quale altra cagio- 
fie,pervofira Je,penJaie,chemuouala terra a far velo al- 
cuna Jiata con la Jùa ombra alla Luna, che di amore ? Perciò- 
che non potendo ella perla Jùa grauezza vntr corpo a corpo, 
fformontando gli altri elementi , come vorrebbe, manda almeno 
in Jua vece C ombra , e fa ciò si di/crctamente ebe ben conojeer 
può chi ha jenno quello piùcbeoffiffa di nimica ,ejfer bacio di 
donna amante . Lame effetti di amante Juno i nuuoli, i le neb- 
bie, e le piogge, che pir alcuno Ipatio fanno ombra- al SoU\ 
tonciofiaeejafib' egli' con sìbel vari are la cagione fianorL—> Jolo 
de Ila vita , màglia fecondità ancora deli’ifieffa terra—.. On- 
de noi veggiamo , che mentr'egli lungo Ipatio ,per tema forfè, 
ebe altri gùeltjnuoli , con lo Iplendore de'fuoi raggi l'ba per- 
‘ i 'cojjà. 
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, mcontsnente vedendo., cb’ elio per ieuarlo idgelójio, im>» 
gue$ido di amore per mille aperti fentierile /copre’ l petto,con» 
uertite le nebbie , e i nuuoii 'n pioggia , le /ivi impetuafa ae m i 
tea riferrarnel feno . Potrei bene io anche a ^uejto propo^ 
dire, che quelle macchie , che’ n humano fembiante Jì fiornnOh 
nella Luna altro non /ono,cbevnmejfaggierdiamore,ebeap-* 
po di lei per teflimone delle Jue fiamme itene la terra—, . E po-* 
trei altresì all incontro dire, che quella non finta, mà vera ima.* 
gine foj/e di quel vago, che da humana bellezMi irretita, al fuo. 
argenteo feg/io per viuer e eterna vita con lei, trt^e la Luna ^ 
al quale alludendo, e lagnandofi della fua forte beobe riguarjlii 
negli' nfr aferitti verfi Valerio Catone .<■ 

. Kellcimpre Sydera per viridem redeunt cùm pallida mundum » 
cationi. inque viccm extununt, rune aurcus orbis Epheebi 

Luna tui tcciim eft, cur non efl «Se mea mecum ? 

Ancorché io sò, cbe'l volgo comunemete Jiima,ch' egli fia Cai~ 
no condannato dalla diurna giufitia , per rbomicidio del fra- 
tello , a girar fen<A hauer mai pofa cSvna forcata di frine fo- 
pra le ipalle per quel Cielo infieme con la Luna. Età ciò bibbt 
riguardo V ergi Ito, quando riuolto a Dante gli dice . 

Mi Vienne ornai , che gii tiene '1 conhne 
D’amenduc gli emiiperi, e rocca l’onda i 

Sotto Sibilia Caino > e le fpine . » . 

Mà quejli fono trottati fauolofi , e non agguagliano F ahtz» 
za, ne la nobiltà del primo concetto , dal quale quando io mi 
bauejp a partire , direi con la migliore , e più comune opinio- 
ne de' Filofofi, che quelle macchie , che ’n firma di huomo le fi 
veggono in mezzo , altro non fono , che ombra nafeente , corno 
io fard palefe f dalla figura liejfa del fuo corpo . Perciòcbe dee» 
fi Jàpere, che t corpi celefii , quanto per loro natura fono più di- 
fi, tanto fimo atti a riceuer maggior luce . laonde perche’ l cor- 
po Ipetialmente della Luna men denfo è di ciafeun altro, perdi 
di eiafiun altro ancora meno rifilende . auuengacbe dotte gli 
altri riceuono ’i lume del Sole in ogni loro parte , quantunqui 
profonda ella fia, la Luna fola tra di loro in altra , che nellcLL 
Juperficte non la r'tceue . Anzi perch’ella non in tutte le par- 
ti è vgualmente denfa , perciò non in tutte fi riflette vgualmen- 
te ’/ meiefimo Jplendore . laonde tmaginar per mia eiiimatione 
pofjiamo , che quello in vn certo modo nella Luna auuenga , che 
auuemr fuoU tn ^uejii corpi terreni , i quali più fempre riipif^ 

dono 
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io»6 perjaprimitrs percojffÙHe fcbt in loro fanno i raggi dtl 
Stoie , (be non janno i mtatjimi per la rìjìejjìone de' medejìmi 
raggi > / quah acquijtano, come già noi babbiamo detto , nomo 
di Jecondana luce , e confeguentemente di ombrai . Nella me- 
dejima gmja dunque la Luna con le parti jcb'ellabà inj'e più 
lijccy e più denj'c ■ a' raggi del Soie /; fà incontro , c rkepuUJù%, 
glt rijUtte dapoi nell' altre parti più rare, lequali non potendo 
allo jbiendore della primiera luce corrijbondere, prendono fit- 
to ’l bruno di quelle macchie forma, che bumano fembiante rafi 
feihbra . Aruorcbe io iò, che Dante Jiima , cb'elle non nafiano 
aitramentidaruro ,ne dadenfi ,mìà da vna particolar virtù 
della Luna, ch'ila fua propria forma . E perciò fà egli dire 
alla fua Beatrice . 

Virtù diuerfa fi diuerfa lega 
Col prctioib corpo , che Tauiiiua , 

Nel qual >n come in vita in voi fi lega 
Per la natura lieta , onde dcriua 
La ^ il tùmida per lo corpo luce > 

Come Jetitia per pupilla villa. 

Da eda vicn ciò i che da luce a luce 
Par differente , e non da denfo, e raro : 

, Effa è formai priiuipio , che produce 

Conforme a fua bontà lo turbo, c’I chiaro . 

Mà il voler di ciò render ragione, e con nuoui argomenti ’n- 
uejtigar la venta , richiederebbe piu lungo ragionamento , che 
ora non pojfiamo fare, e perciò lajciando Dante, ^ Amcenna, 
che 'n CIÒ gli Jù maejiro, nella loro opinione , noi alla nojtra at- 
tenendoci , per dar conueneuoi Jìne a quejlo difeorfo , andremo 
ricercando, e fara bello vdire, fi f ombre attiene habbiano ne' 
loro corpi , e Je con loro njieme figgetti Jiano alle medefime 
pajfiom. Ma non ci pojstamobene sbrigar di quella, che pri- 
ma non ci Jùilupptamo dt vn altra difiicoltà , la qual' è fi l'om- 
bra fia( 'vfif'ò i termini delle Scuole ) ente reale , e per con- 

feguenza fitto a qual predicamento ella a riporre Jihabbio-,) 
fi della fujianza, o dell'accidente . E per dir liberamente cio,cbt 
io finto, io fiimo , ebe quello rifponder fi pofjà in quejia parte 
deli ombra, che Jt rifionderebbe del lume. Laonde come que- 
fio non è fujianza, mà qualità, e per confeguenza accidente del 
corpo luminofi ; co» uccidete, e qualità Jia l'ombra, che del me- 
dtjìmo corpo j come già noi babbiamo Jtabilito , è effetto . Mà 
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non Ji toglie che quantùnque V lume fia acci dentai qualità, 

non babbia perciò l'ejjèr fuo reale > ne confesuentemente anche 
gli repugni l'eJJ'er reale., e ‘nt^tionale i^iufaccianjì gh orec- 

chi alla nouita delle voci ) ma con diuerji rijpetti net me de fimo 
tempo . Perciòcbe producendofi ’l lume dalla luce del corpo lu- 
minojò , cb'i abbietto reale , S' ejjèndo egli perciò vnimagine- 
dell iflefia luce , manifejia cofa è , ch'egli per quejlo rifpetto hi 
i'ej'er fuo intentionale . Non importando altro l efiere inten- 
titmale, 0 inUntione, che dir vogliamo, che quel concetto, che di 
quatfiuoglia oggetto, che le fi pre finti, fà l anima . Onde con- 
cependo ella obbietta reale, lei diciamo efiere- intentione del me- 
defimo abbietto, 0 pur diciamo ( cbe torna net medefimo ) ima- 
gine, cbe rifiede nclf anima . E quindi nacque pojcia quella di- 
Jiintione di prima, e di Jècondacntftionè, che ad ogni bora noi 
vdiamo nelle Scuole de* Ftlofofi, quella prima intentione cbia- 
mando,cbe i' obbietta dall’anima conceputo immediatamete rap- 
prefinti, e quella feconda, che non immediatamente deli' ogget- 
to , mà di altro concetto preceduto già', è rapprefintatrice . 
Ancorché la fignificattone di quejia voeei fiata dapoi tirata a 
qu file cofe ancor a, cbe fono fuori dell'anima, in gufa, cbe tut- 
to ciò, cb’è imagine rapprefintante alcun' oggetto, benché non • 

fia nell'anima , appellar fi foglia ad Eìldfòji ente intentionale , 
come per efempio ente intentionale farebbe la no fifa ombra, la 
quale rifiettendofi dal corpo no f irò in qualche Scena , nel corpo 
i cofa reale, ^ al moto, ebe fà egli, ella altresì fi muoue-, mà nel 
fubbietto, cbe la ricette, cioè nella fiena, farebbe intentionaie,ne 
al moto del medefimo fi muouerebbe, mà ai moto del corpo, cb’i 
quello, cbe la produce . In guifa tale, che bauendo a cià,cù'io bà 
detto riguardo, non par, cbe fi pofjà negare , che' l lume non fia 
ente intentionale . Màaliincontro fi dee bene ambe dire , che 
praducendo egli ejfitti reali, quale fpettalmeme è il caldo, reale 
confeguentemenle fia l' efiere, cb'egit ba nel mezzo . Per la qual 
cofa to crederei, cbe fi potefii cocbiudere, cbe rtguardado aii’ob- 
bietto materiale, cbe' l lume rapprefenta , baucfiè l efiere mten- 
tionalt, ma riguardando al fubbietto, a cut egli va congiunto^ 
i'bauefie reale . E perche f ombra è effetto, come già fi è dichia- 
rato, del lume, e l effètto fi riferifie alla c auffa, Jè qualità è que- 
jia , qualità Jia quello , non potendo cofa niuna naturalmente 
nelt operare jopra il fuo fiato auangarfi . Onde perche acciden- 
te reale j t intentionale injieme i il lume, tale diremo configuen- 

temente 
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UHunte efftr r ombra, che come ramo dà pianta, najce dal me^^ 
fimo lume . Età quefia medefima opinione mojiro nella perjòna 
di Diiopeia di accordarfi, quando dijfe lo Sperane , 

• • Come l’oitibrc prcfciiti 
< Vere imagini fono ' ,-.n .. 1 ■ 

De noftri corpi frali . : . >> 1. 

> • Così pcrauuentura v 

Le vifioni,eifogai 
Sono imagini , & ombre . . 

De le noftre alme humano . 

. Mà qui potrebbe altri pcrauuentura opponendo , dire , che 
non cade l'ombra fatto t ijiejfa confideratione , che cade il lume. 
Conciofiacofacbe gli effètti , che nafeono da quefto, come ne mo- 
fira il caldo fiano reali, doue quella all’incontro altri effetti no 
produce, eòe quelli, che a fejieffa finge l’imaginattone . Non- 
dimeno a me pare, che mandi a terra quefia obbiet tiene il refri~ 
gerio, che altre, percojjò lungamente da' raggi del Sole ,fenfjU- 
tro fpirar di aura, dal rezzo falò riceue . Mà confermifi per 
maggior chiarezza la venti di ciò da quel confentimento , e da 
quel compatire , che con greco vocabolo fimpatbia fi app/tla , 
ebe'nfieme co' medefimi corpi, che le producono , fanno t’ om- 
bre. ^ Perciòcbe fi narra dell' kiiena Jpetiaimente ,cb' ella con 
f ombra fòla toccando 1 cani ,gli fa ammutolire . E quello, ebe 
auanza quafi ogni credere, edeando l ombra di vn cane, che fo- 
pra qudebe alto luogo Jegga , lo tira aviua forza a baffo , e lo 
fidiuora, E l’ombradel.Similàce , nel tempo , ch'egli aprendo 
le joglif, e t rami fi fi più bello, vceide ciafeun buomo che fiot- 
to Vi dorma . Ne men crudo effètto del Similace fi il Taffò , il 
quale non chi dorme folamente , ma chiunque dtro adombra 
fua fi pafee vcctde . E prima, che poffare % nuoui efempi,qua- 
le altra cofa fu cagione della morte di infelice N orafo , ^ ad 
Eutelida, che la loro propria ombrai Laonde di quefio appo 
Plutarco cantò non io qud Poeta . 

Mentre in rapido fiume intcnio’l guardo 
. fida Eutdida >e mira , 

Prcl'o da grane mal (e IkCTo ammalia-» . 

Mà contrario effètto (per rtcrearui ornai co qualche piu pia- 
ceuele ejèmpio ) operai ombra tn quel Mulo Lido ) che bauendo 
dentro di vn fiume veduto nell’ ombra,cbe gli rendeuada betleg^ 
tuli e la grandez^ tnficm dei fuo corpo » monUmenU comtn- 
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ciò 4 ittfuperbire, e xguifii di cauallo a dsrjt tutto a corrert', uni 
india pocoricoràaiojias fjjir jtgìiuoio dttC Jtjìno ,r arrenò il 
corjo , e rintuxzjà lo jpiritj guerriero , ch'egli L auea, e l ardi- 
mento . Mae l'Ajtno ancora ( ne jia jirar.a cofa il dar luogo al 
padre doue I L a lauuto V Jigltucw ) nel bere a qualche jìumty o 
a qualche fente, temindc, cbejjueùo a tui non auuenga , che al 
padre amunne. Jt r.t.tne dal H:^ar Lene a dentro neii acqua le 
labbra, 0 fta pure, cbe'l faceta per tema,<cedendo tanto gran- 
de l'ombra, ai non immoihr gli orecchi ,opur chela medefma 
ombra tal coja nel rifictterji mandi ndietro, cbe'nguijh d'mfen 
fibil folgore gli jertjca gli occhi . E per dirqualcoja ancora 
degli altri animali, tra gli vcceili 7 Science con l'ombra vccide 
quante locu/ie le vanno Jotto , e l'ombra del fraj/ìnoè tanto ni- 
mica a' ferpenti, ch'eglino in guija ninna ne quando 1 Sole na- 
fee , ne quando tramon ta, non la pofjono foffi r ire, e piu toJio,che 
fitto a quella, andrebbono, come jeriue di tiauer fatto proua Pii 
ilio , a ripar arji dentro al fuoco . Dotte all incontro le vipere 
niuna cofa amano più deli ombra del halfamo . E ira le piante 
l'ombra delle canne ofèndt mgutfa la felce, che doue quella na- 
fte, quella muore, ne altra coJa , che la lontananza la può tor- 
nare in vita . Perla qual coja da quelli , e da altri efempi an- 
cora, che bauremmo potuto addurre ; concbiuder fi dee,cbe l’om 
bre non folamente pattfeano con li corpi, ma quello ancor a,cbe 
auanza ogni marauiglia fbabbtano attione ,come più a lungo 
ba dimoi irato Proclo, ne' mede fimi corpi . E chi del contrario 
è fato dtfenfire ,Jìè per mto auutjo ingannato dal creder , che 
gii accidenti Ipir itali , quale fino l ombre, fono nulla,quantiù- 
que elle fano cofi reali ,per quello, che già fi è dichiarato , ép 
babbiano l'ejjer vero, e reale , benché minore , come l' hanno gli 
accidenti materiali , da' quali elle fono prodotte. E la cagio- 
ne deir hauer elle Tefier loro più debolenafce daciò,cb elle man- 
cano della perfettione propria delia fietie, e tanto piu ne man- 
cano, quanto più dalla loro cagione Ji allontanano. Ma non 
perciò vierd egli tolto loro, che come cofi , e non come imaginate 
chimere non bubbiano nell'anima , e fiori ancora t ejjèr loro , 
benché men perfetto, vero, e reale . B poiché già bà adempiuto 
tutto CIÒ, che nei cominciar di quefo ragionam. to io bauea pro- 
mejfo, bauendo dimqftrato ciò che l’ ombre fano ,gli effetti , che 
producono, e l camino, per lo quaf elicci conducono al conofei- 
mcnto dell eterno vero, non reiia , che per fornire io aggiunga 
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dtro7fiÈon,d>e fi le. frode vi faranno perauuentura parute 
alcuna fiata troppo ojeure , vi ricordiate , tb'eìle erano coperte 
dair ombre ^ e che l' ombre non pojfono altrui quello flendort^ 
rendere, che rende Urlitet . E fi vi fiuuiene , Omero ancora-^ 
battendo a defiriuer (jioue , da altra cofa l' argomento non pi~ 
glià della fua defirittionè , cbe da' cigli, e dalle chiome, ond’egU 
perdo dice 

Il figliuol Ai Saturno ' 

' Col nero de le ciglia allor feo cenno . 

Pura ambrofiale chiome de l’eterno * 

Re da la tcfta giù fcefero fpario» 

' Ma fcuoter f c col cenno il grand* Olimpo 
' Jjfiiando , che da quelle parti , ebe tengono ( come già 
noi babbiamo detto ) luogo d'ombra , Fidia net 
rapprefintar conio fiarpello t effigie della 
Jua vera forma , quello facejj'e , cbe 'I 
penfiero dettato gli bauefie ,t la 
mente . Nella mtdejìma 
gmfadallombre,cb’i9 
' * ui bò additato, 

' • .» potrete voi 

‘ i argomentar la grandezxa di quel vero, 
t ohe dbo ejer dee, e figno delno- 
' > r'^S V fro intelletto , e della no- 

fra mente, 

.. 

, " ■ . . 'V • '■ * 




CHE LA GVE%fL^A SIA 

paiural cofa^ . 

0L ' 

Al Signor Duca Muri. 

’ Aàile^iarono giày t non fenza attijUimo 
■rio i Foeti, ebe iJiotU'Aa no sò qual nuom vir- 
tù tngrauidato, rincre/eenda tn vn eofto modo 
à fi jie^ò, t non potendo più lungamtnUi do- 
lori Joff'erire deha grauidanza , fatto chiama- 

re a fi Vulcano con vna Scure , ch'egli barn* 

dt Diamante , volle, ebe la tejla in due peurtà gli diuiStJfiì ne à 
pena egli per ferir eJtebbe alzalo la mano , cbeconijlrema ma-^ 
rauiglia fuori vna donzella tutta armata ne vide vfcire , cui 
nome diede pofiia il Padre di Minerua . V arie Jòno,Bccellen- 
tìjfìmo Signore dd qteefia fauola le ’nterpretaiiom > i bella fopra 
ogni altra, e myierioja è quella, ebe fitto V nome di (àioue vuo- 
le, che 'ntendiamos per parlare alla F laiomea,l‘ anima vntuer- 
falefélMondo,e fitto quel di Minerua quello Ipirito vitale, 
ebe dà moni mento, e vita à tutte le cofi, efopra, e fitto la Luna, 
alle quali egli s accompagna: di cui ragionando, come vjofuo è » 
altamente VergUio dice . , 

Inde hominum, pecudumq; genus, vitarq; volantum , 

Et qux marmoreo fert monitra fub xquore pontus . 

M à io , che non voglio ora entrar con voi neÙ altezza dello 
Jfceulationi, dirò con nuoua perauuentura, mi non men bella, 
TH men curiofa interpretatione, che Qioue altro non fio, che l’a- 
nima, checreata, e donataci da Dio , non comune ,come Jlimò 
Auerroe,mà particolare toJio,cb‘ è firmato ’l corpo Jìvnifie, 
e fi accompagna a ciajcuno . La quale a guijadt jenpheetta 
fanciuila, che pargoleggi , fi lafiia nel primo luogo lufingar do/ 
cernente dà f enfi, ds^ndia poco a poco , einauuedutamente '/ 
piu deiie volte per mezzo della fantafia,cbe ’n luogo le è di nu- 
drtee, quelli oggetti, ebe i medejtmi le porgono, detro di fé irqfi 
.. . - mettendo. 
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mettendo., eoi penderò in vn certo modo gli alimenta , ond'eglù^ 
no diuenutì grandi , non le lafciano bauer ripojò , fin eh'elTa^ 
con qualche mojiruojo parto alcuna fiata non gl t babhia manda- 
to fuori . Hauea dunque qualche graue penjtero dt guerra,co- 
me u> tmagino , raccolto, e nudrito dentro l'anima Jua Gioite, e 
fincb' egli, partorita armata A^inerua,etoè dato di mano alt ar~ 
mi, no'l diede fuori, non potè Jeco fitfj'o batter pace mai, ne ri- 
pojò . Da fomigliante grauidan%a mi Jònogtà molti giorni 
fentito opprejjo to , e malinconico piu, che io non fòglio, e' nquie- 
to, e fuogliato hauea la voglia quafi del cibo perduto, e del fan- 
no, nei %no , 0 l'altro bò potuto racquijiare , finche con la pen- 
na, chea me in luogo , e della fiure non mi fono meffo a dar fuo- 
ri iptnfieri, ch'io hauea raccolto nella mente. Ma qui,s'io non 
m’inganno, potrà quiicuno, cono fendo quanto poco à fare bob- 
ina la Filojofia con tarmi, fojpettar,xbe quello nel voler ragio- 
nar di guerra a me auuenir non debba, che al N ibbio di «f- 
Jèreauutnuto fileggi, il quale hauendo la voce fomigl'tante a 
gli altri vcctUi., defiderò di potere nitrire in quella gutfa , che 
nitri fono t più generofi Caualti ; Ond egli hauendo la primie- 
ra voceperduto , e l'altra non potendo ottenere, di amemlue con 
filo dannorimafe priuo, e l'vltimo luogo tra gli veceJlibebbe nel 
Oantare . . Nondimeno io appoggiato al fauore di quella donna 
immortale, che C intelletto mi regge, e la mano,jbero, che diuer- 
fa v\qnelia efj'er debba la mia fòrte . Pcrcìocbe fi è vero, che irà 
gli vcctlU non concede ad vn me defimo la natura l'tfftre Aqui- 
ia infume, e Cigno, none per eiò,cbe alfbuomo non confenta l dr 
dio i hauer e in vno alle lettere apparecchiato fingegno, e nH'earx 
mi . Anzi non è altro ciò, che già faceuanogJi hgitgy collocane 
do !Ù le faglie de loro tempi la finge , che vn darci ad intender 
■qutjio accoppiamento neU'huomo della fortezza , e della prur 
denz.t , ò pur dir vogliamo della Filofafia , e deli' armi . Ne à 
quejio propofito voglio lajciar di dire , che Epaminonda ad vn 
gioitane Ateniefa, che fi rideua delt elfa, ch'egli hauea delia Jpa- 
da fatta di vn vilijfimo legno rozza,e fenza arte, al menar del- 
ie mam , dijj'e, non farai prona deJl'elfa,mà prouerai bene, ebe'j 
farro là fartre,e che non è da dijprezzare . Nella medefimagui- 
fa ancora auuerrà , fiero , che fé poco atto al maneggiar P armi 
mi dimofirerà la front e, non mi farà almeno parere inconfide- 
rato al ragionarne la lingua . E perche voi col penfiero piu ol- 
ire non andiate , che doue io vi vaglio menare ,fiimo , che fia a 
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propojìto il far ut /àpert\ ch'io altro fiopo inqutjh rkgrOtta- 
meato non mi fon mejfo innanzi ycbe l andare injteme con ejfo 
VOI ricercando ,fe aU'huomo il guerre^^are Jia cofa naturales- 
ò contraria alla natura , e qualunque ella Jia , qual cagione ipe- 
tialmente, mejfo in non cale IpeJJè paté; e la riputatione,e itbaut-^ 
re , lo muoua aliarmi . Ma prima , che paffarpiù innanzi , Jia 
bene per auuentura il render la ragione , che mojfo ora mi hab- 
bia a cosi dubitare . La qual' è, che alcuni riguardando àgli ef 
/etti piu tofo , che à quello,cbe nella Latina lingua Jitona il no- 
me , hanno creduto , che la guerra portando fico fiejfi fiate , t 
incendq^erouine, e diftruttioni di Città intere, e di Regm,cofik 
in fifiejU'afiacontrariainogni parte, e nimica alia natura, la^ 
quale altro fine non par che babbia , che di vnire , e di legar con 
ifirettijfimo modo di amore infieme e’ l Cielo , eia terra, e tutto 
r altre cofi, ebe noi veggiamo . E quindi è , che non potendo na^ 
feer di vn medefimo fonte cofi neil'tfiejfo tempo tra di loro tan» 
to contrarie quanto fono bene, e male, luce ,e tenebre, rijò,epsan^^ 
to ,t guerra finalmente , e pace , tmaginarono due tra di loro^ 
contrari Dei, da’ quali elle deriuaffiro ; L <ono,comt narra EltOr 
torco , dal quale bà origine l beni , nomato Oromaza\ et altro » 
che Autore è del male Arimamo . Edaquefiadiuerjhà di Dei 
parimente fìimarono, che nafiefie, che degli fierpt per efempio, c 
degli animedi » ò terrejiri , ò aquatici , altri ne f opero bemuoti > 
e giouafiero , cir* altri nimtei , ^ offindefftro . B auoleggiando 
oltre a ciò , che Oromaza nafcejfe di vnapurijjima luce,Cr Ari- 
manìo di vna ofittra caligine . E ito non m’ inganno , a quefla 
fnedefima opinione bebbe riguardo Platone, quando, fitto oftu- 
ro velo il Juo concetto ombreggiando dijfe i ctie due erano delie 
cofi contrarie i principi , fiimlmentc contrari, traodi loro,l vno » 
ebe gli chiama il medefimo, e l'altro il diutrfo . Mà meglio an^ 
cor a, e con maggior cbiaregga palesò egli ne’ libri delle leggi 
quefio fitto penfiero dotte fentù, che quejio globo dell vniuerjò, 
ebe noi dall' ornamento Mondo appeìluimo,da due anime alme* 
no è mafia : l’ vna cagione, onde nafee il bene , e i altra nimica di 
lei, produttrice dei contrario . La prima è quella, che mouendo 
agit.% tutta quejia mole, e fi mefeola,come dice V ergtJto,con que- 
fio gran corpo ; e l'altra è quella, ebe dtpurbatrice,e nimica na- 
turalmente della pace, e della quiete , infonde itile membra , ebe 
lo compongono vn cotale fiimolo, che ne tregua mas,ne ripofo no 
ielajiia batter tra di loro . £ da queiia , mà fapàntente, come 
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Hoi dimòjlràrnno Jiinumo > cbt nafiano t tttrbmi neif aria 
ì injiammagtouty r la gragtiuohh t U faetU ; e nei mare le tem^ 
peJUt e le tmndattom , t le proceJU , e mille altri firani > e dif/^^ 
jtrojirueoi^imentix che noi vegliamo. E quindi pojua dai Cie- 
lo, e dal M ondo tutto venendo ail’buomo fi tfrrxarono di dare À 
eredere, eb'eglt altre n da due anime gomemato jójse ; delle qua- 
li Cvna Jpronando l'inuitajje al bene, e f altra r alenando io tor 
e^e al contrario . Neliaquaifentennamojtra, che appo^eno- ^ ^ qcu m 
finte fi lafciafie tirare Araipa , quando combattuto fieramente 
da Amore, e non potendo-omai più refijiere, riuolto a Cvro\dut 
■anime bò, dtfie , e non può efiert altr amenti ;perciocbe s’io n’ba- 
ueffivna foia, non potrebbe lamedejwta ejure'nfieme e buona^ 
e rea,ne altrefi attiom bonefie, e jot^ amerebbe ne le medefimt 
eojè ttfieme vorrebbe,e dijuorrebhe . Onde forza i pure, cb’eiie 
fianodue,e quando (Imperio baia migliore ,fcopo, àcuivanno 
à termine le nofire attioni, è (bonore, doue quando all’incontro 
la briglia in mano ba la peggiore , figno cui à ferir vanno i pen- 
fieri nofiri , e (opere , fino il vituperio , e la vergogna . Da ciò 
dunque, e da motte altre tofe ancora, cb'io potrei aggiugnere , fi 
già non ne bauejji tenuto propofito in vn altro mio ragionamene 
to, poterono coloro, che la contraria opinione difendono , dar fi à 
eredere, ebe portando fico la guerra vn infinità di mali , cojk^ 
pereto contraria fife , e non come notntcndiamo di mifiirarz^ 
conforme allanatura. Ma not, cbt la ragione delle cofi più vo- 
lentieri fempre , ebe gli effetti attendiamo , fiamo di parere , cbt 
quello a dir fi habbta delia guerra, ebe del mouimento. concio- 
JiacoJd ch’ella in altro non confifia , cbe"n vn continuo riuolgi- 
mento, che le medefime cofe , egli buomini fenza bauer mat po- 
ja, fanno tra di loro. Onde fi naturale all' buomo è’ Imuouerfi, 
naturale per la medefima cagione gli fa il guerreggiare . E 
perche' l prouar ciò richiede , che noi ci facciamo da più alto 
principio, diciamo nel primo luogo, che altro non ejjendo la na- 
tura,come la dtffint Ari fiatile, ebe vn principio per fi,e non per 
accidente di mouimento in quelle eofe, nelle quali ella fi ritroua, 
mamfefiamente et dimofira, cV ejjendo ella cagione à fifieffa con 
la continuatione del moto di vna perpetua guerra , ilmedefimo 
infinto eonuiene, ebe da lei traggano egli buomini, e (altre co- 
fe tutte , alle quali ella di mano tn mano fi accompagna : ma qui 
potrefie voi perauuenturadi ciò , ch'io bò detto ricercar più pie- 
na t e più di/iinta dicbtarattone ; onde perche cofa ninna , per 
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quanto èmme f non Ut , die dejiderare « io Mrò > che , di]^ 

ntndo in quel modo, che già dt^tm Ariiiaiiltyia natura , f en- 
fierò Jito primieramente fu d'tojègnarei la dtifirenza, tbe it 
tofe naturali , e U artijitiali hanno tra di loro . La qual't , che 
l'vne hanno' l prineipio del mommento dentro à lorojiejjè^ £ ol- 
ir e ali incontro lo riceuono di fuori-, come perejempto laftgaé 
fegare, o’I martello a If attere per loro Steffi mai non Jinmouerth- 
beno, non bauenUo altro, che l'attitudine al muoutrji, fi la ma- 
no deli Artefice, adattandogli al lauoro , non gli mouejje -, dona 
ali incontro gli elementi ,e gli buomini , che hanno' l principio 
intrinfieo dei mouimento , eh’ i la forma , non hanno per effet- 
tuarlo mefiiero ne di altrui aiuto , ne di altrui mano . Et aru- 
cor che io tócche opinione è fiata di alcuni,cbe la natura fia prim- 
tipio, come duono, paffiuo del moto, e non attiuo ; noi nondimor 
no dimofirtremo contra il loro credere , appoggiati all' autorità 
Ai Arifiotile, e più, che ad effa , alla ragione , ch'ella indi féreity 
temente è principio e attiuo , e paffiuo , mà primienunente come 
di più nomle, attiuo . Perciocbe non i' intendendo altro fatto' l 
nome di natura,nelJe eofi jpetiaimente, che fino fitto la Luna, 
tbe la materia , e la forma , manifefia cofii è , cbt bene attende , 
th'elle non prima fi muouono, che non fiprauuenga loro la fot- 
ma . La quale rijirignendo la materia , cbt per fi è indifferente 
e determwandola a quel particolar mouimento , alqual tllai 
indirizzata, in let,t con letnjitme pojcia fi muoue . Laonde per 
-queflo nfietto, come muoutnieji nella materiali può dire , che 
peracciaente in zn calo n.cao fia ia fot ma principio anche pafi 
Aner. nel ^ fiuo del mouimento . E quefio è età , che appoggiato all autorità 
lib. del ciel- d' Arfflotileantefi dt dire jtuerroe, che lajoi ma muoue in quam 
lo è firma, mà fi muoue in quanto ella i nella materia. In guifia 
tale I che prgprio vfitio della firma efjenao'l jare , e della niate- 
ria il patire, la forma, etme firma Jarà prit.ctpto,come noidi- 
ceuamo del moto attmo.e in quanto ella i nula materia, paffiuo, 
Perciocbe bauendo per naturai proprietà la materia U patire ^ 
tutto ciò, che'n lei Jarà , per riQ^ etto di lei dir ji potrà paffibile . 
Onde per altra r agitone Jarà la forma principio attiuo cui mo- 
to , e per altra paffiuo . Mà qui potrebbe perauut ntura oppor- 
re qualcuno , e dire , che muouendofi gli elementi ,t l' altre cefi 
naturali per eonjeguire, come loro vltima perfettione, la quiete, 
la quiete per ciò fia il firu , che principalmente intende la natu- 
rate non il mouimento, Anm tanto babbia eliaà quefio ri- 
guardo , 
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guardo, quanto gli’è mezzo,! non più, tbe la condut» alla qum 
'i ! . £ per quefta ragione altresì tontra quel , ebe mi babhuum» 
eletto i poterà conebitUtre, ebe naturale Jia ali' buome , all *1^ 

tre coje tutte la guerra in quanto ella é loro mezzo di pervenire 
alla pace, ebe àdbre il mede fimo far àt che per accidente . Non- 
dimeno ioà ehi in quefia maniera opponefie rtjponderei , ebe 
quantunque gli elementi ,per tacer dell' altre coje , fi rnuouam 
per giugnere al luogo loro naturale , al qual lofio, eheperuenuti 
fino per quello, che riguarda al luogo loro, Ji fermano', nondime- 
no non fi dee inteder ciò afjòlut amente , e fenza niun riguardo » 
fi non della Terra, la cut conferuatione, come ne'tfigna Arifio- 
tile , confifie ìpetialmente nell' immobiltà,e neil'ejjer lontana dal 
tnouimento eeleJie:Mà deli' aria, e del juoeonon fi dee inten- 
der, fi non fecondo vn certo rijpetto, ebe doppo'l moto,ebe’l fucs- 
eotper efempio,fa dal nuzzo,per rijpetto di quel moto fi fermai 
fercb'egii lafeia di J’alire. , e rimane nel fuo luogo -, mà con tutto 
■ciò efjUutamente ,ebihen riguarda, non fipojd; eonciofiacoji 
eb' egli per conferuarfi fi muoua in giro, e non mouendofi, fi am- 
morzerebbe . Laonde pojjìamo arditamente eoncbiudere , ebe'j 
principale fiepo delia natura nelle cofi, ebe le Jòno fo^ette, fia il 
moto , il qual e COSI loro proprio, e con naturale, ebe Iqfcumdo di 
muouerji ylajcerebbono nei medefimo tempo di efiere, e di bauer 
vita . Ora Jicdnlita per vera, come effettualmente è,quefJa con- 
ebiufione,pafsìamo a vedere in qual guifa la natura con quefia 
principio, ch'ella ba innato in fidi vna perpetua inquietudine » 
tenga parimente inquiete coi medefimo tenore tutte / altre cofe » 
che le jòggiaeciono ^ E per cominciar dalle fauole, ebe fitto ca- 
ligtmfo velo naf condono ipejji fiate gii altijfimi mijieri della 
venta , chi non vede , che dentro anche a quella mafia indigefia 
e indijiinta , cui Empedocle ifietiabnente nome diede di Cbaot > 
innefiò la natura il principia del mouimento,e della guerra, 
onà' ella in vane, e diuerfe parti corrucciofamente diutdendojì , 
le piu leggieri , come piu agili , vide a più alti luoghi fibre , e la 
Urraali incontro, come piu grane , e più pigra immobile ne più 
baffi con fuo perpetuo f corno nmaeicrji. Ma fi le negò la natu- 
ra il moto , non le tolje almeno lo jdegno . £ quindi è , ch'ella , 
ricordeuoie dell' antico oltraggio , douenon può con tutto' l cor- 
po, con parte almeno delle fue forze muoue continuamente guer- 
ra all aria , ond’efdlando alcune fiate fuori del feno certi graffi 
vapori , tbe irmal%aù > ^ aggirati dd Sole nome prendono di 
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vtnti tgli manda qttajì armati guerrieri a darle ajfaltoora in 
quejia , ^ ora in quell’ altra parte . E ben ch’ella neila mohtltà 
della fua rocca fattaji forte ^gli riSpiaga , non perciò auuiene , 
tbe la terra fi tolga Mi' impre fa . Anzi infiammata dt maggio- 
re /degno > ipigne tuttauia pure efalandot altri Jòldati piu ipe- 
diti , e più leggieri , i quali ogni argine , (b* <ign* difefa , ch’ella 
loro opponga , rompendo le Jquarctano in mille , e vane guije’l 
petto , e giunti aliar egia del fuoco tutti nfiammati già , e tutti 
accefiy le tornano con iflrepitofoiC con orrendo fuono a darnuo- 
ui ajfalti . E Ji forfè pare, che difirutti alcuna voltale nceneri- 
ti le promettano à pace,ò tregua , noni però i cb'indi a poco con 
maggior brauuranonrinouino la guerra . '^l^eiio a Mo au- 
uenendo , che auuenir.già folca al libico Anteo , cù’e di rijorger 
dalla per coffa terra piu coraggio/ fimprcy e piu fieri. Anza han- 
no eglino già potuto far tanto , che aguifa dt procellojo mart^ 
l hanno fatta tutta ondeggiar di /angue. Ma non fia però ehi 
creda, che men’aihra, à men cruda nimicaal fuoco Jia l aru-j . 
Anzi l’incalza ella fempre piu fieramente, quanto piu vicina, 
che la terra, all altezza del Jito Jèggio , bà piugiujta in vn certo 
modo la cagione dell'inutdia , e dello /degno ; E quindi è , cbt^ 
dou’eUa altro non può, in alcuna parte i ingri Jfa per Juo diipre- 
gio, e fi condenfa tanto, che non lafcia à cbi le Joggiace , che per- 
uenga il caldo delle fue fiamme , eb* tn alcun altra alt' incontro 
efiottigiiandofi in cotal guifa /dirada , che dei Jòuercbio ardo- 
re, non che la terra, màgli buoni ini, egli animali, non lo poten- 
do à pena /offerire , hanno cagione ogni momento con cruccio pa- 
ri all’affanno dt biajiemarlo . E da guai, che taluoita alla terra 
fà fentir l’acqua , chi è , che non prenda argomento di vita odio- 
fa, e perpetua guerra ^ conctofiacojà ch’ella , mojja da fubitano , 
ma naturai rancore , in mille parti con l’impeto de'Jospiri quel 
velo Jquarciando , cbe’ntorno al ceruleo le l’tncre/pa del fino , 
- f onde algf per batter la,e formi in fòggia di Giganti, e muggbia- 
do, e ruggendo si fieramente muoua aU’efJalto, ebe’i Lieto tlejfo, 
nonché altri, rijtretti’ n guifa di baliiuni, e di fortezze i nuuoii 
mojira di temerne . Ma nondimeno , cbi Jóttilmente a quejio 
continuo guerreggiar degli elementi rtuolgera ilpenJitro,quel- 
io del loro contrajto conojeerà auuenire,cbegia di tjjere auue liu- 
to doppo vna lunga dtjcor dia del congiugnimentofi fauoleggia 
di Venere, e di Marte,de’ quali, tofio,cbe congiunti ji furono' n- 
fitine I nacque l'Harmonia . E nella medefima a punto dai con- 
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t dalla conteJà% ebe tra di loro fanno gli eltmenùt mentri 
gh vni con la freddezza, à eon la ficàia cercano di rintuzzare' l 
Jòmercbio caldo, ò la Jòuercbia burnì diti de gli altri, nafce quella 
conueneuolexga, e quell'ordine, che fòprana bellezza è del mon~ 
do . Mà per innalzarmi ancora in quejlo propofito à nuou.% , e 
nonmtn bella confideratione , da quale altra cagione Jiimò Pi- 
tagora infiemeeo tutta la fitta fcuola, ebe naficejfe ne' Cieli quel- 
l-hnaginato eonce»to,cbe dalla dtuerfità de' rnoti,cbe i medefimi 
fanno tra di loro ì Conciofiacofa che , mentre l'vno , più veloce fi 
muoue, più acuto faccia vdtre'l fuono , e l'altro , ebe più tardi » 
piùgraue, come gli altri d£ incontro , che con vn tenor di mez- 
zo muouendofi, enell'acutex^ , e nella grauità più dolce , e più 
nmejfo ; della qual disparita di fuoni , come della varietà tra 
di noi di vn concerto compq/io di varie voci , rijùltaua per loro 
ejitmatione quella dolcezza di concento, che da altre, che doliti 
ben nate anime, e fante in terra non fi fd vdire . Ma lafcijtl fa- 
itoleggiare in quejta parte a' Pitagorici, eb* loro feguaci,e con 
Tolomeo, e con glt altri Ajìronomt conformandoci all esperien- 
za , che madre è della venta , non mojirano i Cieh di viuere in 
vna continua guerra tra di loro , mentre tirati dal primo mo- 
bile dal Leuante al Ponente vogliono pure fuo mal grado con—» 
'On particolare loro mouimento gir or fi alla contraria parte ì E 
quedo i cb'i più , e che dare ne può cagione di maggior maraui- 
gtiM'CFvno parche goda di non fi accordar mai à nella veloci- 
tà, ò nella tardanza al mouimento deli altro. E nondimeno que- 
jta, ebe nel primo aspetto fembra, e nel vero è gran diuerjìta,e la 
tagione,ondebeilo,egiouane fempre,come noi veggiamo,fi con- 
Jerua il mondo . Per la qual coja à torto vien da Eraclito , e da 
Empedocle riprefa la natura , ch'ella alle cofe tutte , che le fono 
Jòggette , babbia nel producimento loro infinto ( per con dire ) 
quejto infuperabilejitmolo di guerreggiare . Percioebe quando 
ella altr amenti facejji , procaccerebbe e l'altrui , e'I proprio di- 
firuggimento . Auuengacbe tanto babbia di vita, e tanto altrui 
ne doni , quanto ella ha , e dona di moto . Ma fi con niuno fu , 
ch’ella in qutji.i p.%rte fi molirafie larga al donare , certo il fece , 
come IO dimojirerò, con ibuomo . h per cominciare da quella—» 
parte , ch’egli ha in fi immortale , eh è i anima, ella , che altro è 
(ne babhiano qui luogo le calunnie diAriJiotile cantra Piatone) 
ebe vna JòJianza,cbe perpetuamente muoua fi lieJJa\^Ne in- 
..'ndo IO , ne anche inteje piatone , benché febergando, come io 
\ credo. 
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cTtioiglu U Atiribuiffi AriJhtiU , ch'fUa dì quella rnatrìtra di 
mote fimuoua, che jimuoue'l corpo, mà di quella , che propria » 
e naturale i delC anima, quoti quel continuo riuolgìmento , eh* 
dentro à fi JleJJd Jà intorno alle ipetie inteiiigibUi , che di fuori 
per mezzjo della fantafia le fono fiate mejfe innanzi da' finfi. S 
tanto el piacere , cb'ellaprende del moutmento , che mentre an-m 
che t medejìrni finfi dal firmo opprejjì langmfiono , non sà • n* 
può ripojare, mà, sferzando, quafi, Jueglia la tmagmatiua, per- 
che contìnuamente le dìstampo con nuoui oggetti doue poterfi 
diportare . E da quejla proprietà, ch'ella da natura bàael mo- 
to, najcc, ebe'n quel mede fimo punto, ebes'vnifie al corpo, fatts. 
dì fi tltjjà tre parti, che nome tengono di ragtoneuole , d'irafii- 
bìii, c di eoncupifithile, doue non bà da muouerfi, guerreggi an- 
dò con altri-, comincia in quella guifi, che rodendo fà il polposi 
guerreggiar confi JitjJa . Onde noi xseggiamo , che tofio , co ella 
per affinarfi , e per rtumrfi ai principio, che le bà dato f ejfirt,fi 
V volta alia eontemplationc, la concupifcibtk incontanente, cornac 
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re lajci di renderlc'ifuo diritto,e la ragtoneuole aJl'incontro,la- 
gnandoji di piparle per vn vile albergo , che le dia , troppo gra- 
ur , e troppo infòpportabil tributo . Inguifa tale , che amendue_ 
fimpre tra di loro ftanno in vn continuo contrafio . Ne pereti 
{ trafiibUe entri’nmezzo , e veglia , atctfa di [degno , firrnmini- 
Jlrare armi peroffèndere alla ragione, può ella far e, chela concu- 
pifcibile fi ritiri daiiimprefa, Angi quanto quella piùs'inut- 
perìfie, tanto quefia pm fi ojiina-, ne primajìa, eb' ella rmtuzxi' 
H'tnfilenza ò torgfifpìo,ebe' nter amente fiàufatto non babbia ad 
ogni fitta brama .'^Mà e quanto anche grauemente per ogni leg- 
'giera ofififia di bonore, eb’-è juo oggetto, fi rifinte l'iraJeibUe ì Lo 
quale finsoa attender- quello , che le detti, o le perfiuada la ragior 
rie, ad altra cofià non ijià intenta,cbe con lo ipargimento dcsl'oi- 
irui, t tal volta dei proprio [angue, alla vendetta. Onde auute- 
'ne , che la ragione caduta , ò vicina almeno à cadere del grado 
Kb' ella bà di J'uprema gouernatrice, è cqfiretta , lafiiatdl confir 
ghar, che non giova , di ventre all" armi . Ne perch'ella vna , e 
due volte babbia ottenuto la vittoria^ però, che fi pojjapromet- 
ter perpetua pace . Etreioebe doue accefi rimangono le cagioni 
iella dtfiordta, impofijtbil cofia i, che rimaner pojjàno Ifietstigii 
Tefièiti . E quindi è, eh' ella fimpre di vna papa advnaitro-^ 
* • ' • • guerra j 
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guerra ; Mà non per tanto perde ella > ò Jiema punto della fitte 
riputaùone. An%^auuiene egli jcbe quanto gli esalti, che Ufi 
danno , fino più jpefii, * più perìy tanto faccia apparir maggio» 
re, fi^crandoglt, il fuo valore, il quale non dee fiegUer per ma- 
mfcnarfi U morbidezze, egli agi , ma le fatiche , come far fuolt 
la virtù, di cui egli è figliuolo, egli affanni ; e' n quella guifa,cbt 
tra gli animali, per efempio, non fi flima la forga del Lione, per- 
eh’ egli libero, e fuori degni pericolo rincbiufo fi ne viua nella 
fua tana , ma allora fi fimo, ebe con fiera Tigre auuingbiato, i 
con Orfi, con lofguarlu filo ipauentati, égli mette in Juga,o fe- 
to ofando di affrontarfi , con Pvgna , e co' denti gli lacera , e gli 
sbrana. NtUamedeJimaa punto, e non altrimenti fàricono- 
fier ciò cb'i sa ciò, ebe può la ragione, ch'ella quafi con Tigre , # 
eon Or fi venuta in contrajlo con Pirafiibile , t con la coneupi- 
fiibile , rintuzzato in loro t orgoglio ,fà , ebe vinte cadendole a' 
piedi , riconofiano nel medtfimo tempo , e temano la forza della 
Jùe armi . Mà nondimeno quello auuiene à lei , ebi fittìlmentt 
riguarda, di quefia vittoria , ebe fauoleggiando firiuono effire 
esuuenuto da' Giganti , del cui ffarfi fangue indi à poco tempo 
nacquero per tninifierio della terra buomini armati . 1 quali 
non ebe , rieonofeendo la bafiegza del loro nafeimento , depojlo 
baueffero la naturai tracotanza ; mà diuenuti quanto più vili » 
e più rogzi, tanto più prefcntuojì , e più fieri rirmouellarono col 
paterno efempio più aj^a contra il Ciclo, e più cruda la guerra. 
Huomim armati , ebe delle ceneri {per con dire ,)c del fangue 
nafeono delle abbattute irafiibiU, e eoncupifiibile per guerreg- 
giare arditi contra la ragione ,fino gli affitti . 1 quali' n fem- 
viante ora tutto fuoco, quali fimo tira, e lo fiegno i ora palliiùh 
e tremante, quai'è 7 timore, ora torbido, e graue, qual et odio » 
^ora liuido a guifa di firpe , quat i t inuidia , variamente la 
combattono, e eon diuerfi , e frane imagini la quiete a lei conti- 
nuamente perturbano,^ agli occhi' l firmo : Mà dagli affisiti » 
tbe di momento in momento gli dà quella viperetta crudele di 
Amore, quale vsbergo bà ella si fino, ò qual diamante s’ impene- 
trabile , che la difenda ? Percioeb’eglt non injpetuofimente , co- 
me lo /degno, tu tutto dal petto , e dagli occhi ver jàndoji fuori % 
come f odio , mà occultarnente Jerpendo , e eon dolce cza ne pri- 
mi' ruontri con volto afperfo di lagrime, e dipinto di pietà, or da 
vna parte , <ìr ora doli altra con u beli’ arte l affale , che quando 
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vn argine y e quando vn baftione della rocca della ragione Jpìa~ 
nando , iy alla guardia il dejìderio , e la fperanza lajcimdo • 
tanto oltre fi auanza , cbe’ncatcnata alla fine la fifa prigione , < 
mal Juo grado à morte latraiporta. E chi di quefia continua 
pugna ricercar voleJJ'e la cagione ypenfo io > ne m'inganna topi* 
Mone , che attribuir la potrebbe al eongiugnimento dell'anima 
eoi corpo. La quale donna altiera féJ" immortale riconofiendo 
la grande}^ del fuo nafc mento > e /degnando di bauer jì fi»- 
pido, e sì vii compagno^ qual' è il corpo cit^condato dalla terrena 
mole, lo diiprezza , e tiraneggiando Jpefii fiate per defio di pia^ 
ter Jolamenteà fi fiejfa ,n^cura . Ondi egli y che al jòffirireè 
poco vfot e che altra nobiltà non conoficye non prezxAy che quel- 
la, cbt sfamar può, fecondo cVegli ne bà talento, le fue brame , i 
guijà di sfrenato , e' ndomabil Cauallo , quanto f anima piti per 
mezza della ragione lo richiama, tanto maggiormente ricalci- 
trando le fir'tbella, e meno tafcolta. E fi auuien pure cb’ ella 
alcuna voltalo giunga, e imperiofamente, come fuole ygli ponjga 
il freno , egli per non le bauere òbbedendo à viuerfoggetto , in- 
ferma, e difarmato ancor a,e debole non hfiia di msiouerle guarr^ 
ra. Mà non è perauuentura marasiiglia , che con cdtrus guer-, 
f*gg,U chi fico fiejfo bauer non sà pace , come bauer i ebi ben ri- 
guarda , non la sa il corpo . Il quale compojio df quattro bumo- 
ri corri ipondenti alle prime quattro qualità , di /angue, ebe cor- 
rijponde alt bumidita , di colerai ebe alla ealdeg^ , dtfiemma, 
ebe alla freddezza, e di malinconia, ebe alla Jìccità, di altra co- 
fa fico ftcjfi non par ebe goda., cbt di tenere i mede/imi bumori 
in vna perpetua 'guerra : mentre fiambieuolmente l’vno con 
maggior impeto la forza dell’altro procaccia di andare auan- 
zando ^ E fi auuien pure, ch'egli a si giufia mijura gli riduca 
tra di loro ( il ebe di rado , ò non mai forfè auuiene, ) che t vnOy 
ne anche quanto fia vna dramma, ecceda il vigor dell altro , al- 
lora babbia egli quella cotanto ben regolata proportione per 
certo inditio della Juavicina morte.. Ecrciochela natura, ebe 
nell operare non ptsò bauer pofayioflà ebe a prefiritta meta ar ri- 
ssa, e che più oltre andando non fi può auanzare , forza è , ebe'n- 
dietro torni-i e che per jèrbare con tinfiabìliià l'vfato fuo cojtu- 
mc-ditìrugga ciò , ch’ella bauea già fatto . ideilo apunto nel- 
t buoma in quanto al corpo auuenendo , che auucnire tn quanto 
•ghelmentiveggiamo ntlmondo. Nel quale s'i, per efimpioy 
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thè tariA impregnata di grq(Ji , e folti vapori in gutfa fi con- 
denfi, che inbabi/e quafial girare, come fitte fuo è,firenda, el- 
la incontanente fi putrefa , e della fua putrefattione partecht 
fa e gli alberi, e gii buomini, e gli animali , e tutte / altre co fi-, 
tbe dalmouimento di lei fptrando riceuono vita . Ma quando 
tUa alttncontro rara, e fittile, come naturalmente è, co' venti , 
tbe firgendo da terra la combattono, in vane, e diuerfe parti fi^ 
aggira, allora e fe,e qualunque altra cofa le figgiace di ogni ti- 
more d’infettione libera, e rende ficura . E quello, che dell'aria, 
auutene ,Je troppo è lunga la Jua pace , della terra. - Percioebe 
mentr ella ,finzA muouer guerra co' fuoi vfati vapori all'aria, 
gli fi tiene o per auaritia, ò per non curare rinchiufi nel fieno, 
t gltno , che mobili per natura dentro àfi angufii confini rtjlret- , 

ti lungamente far non pojjono , ora vna ora olir a parte del ^ 

corpo fiuotendole,con ijlrepitofi, ornbil Juono, alla fine iei—p 

mille guifi lacerandola, ejtono fuori , e le fiuoprono dentro alle . . , 

vificere penetrando , le più ripofie latebre , ch'ella ha nel cuore . 

Ne ad altro , chea quejia continua guerra volle per Tefimo- _ 
tiian%a di Platone bauer riguardo tìomero , quanfi quella^ 
ima^nata fina catena di oro finfie arriuar di cielo in terra , ér 
acqua mfieme legare, e aria, e fuoco, e piante, é-- buomini, e anir 
mah , Percioebe altra coja perefia intender nonJidee,chei 
Sole . Ji quale finche attorniando J Mondo fi aggira , le cofie ce- 
le fìi non meno , che le terrene col fiuo gir are confierua, é-aum- 
ua . Doues’egli, quqfile^to fifiejfie incontanente elle Ji difioglie- 
rebbono , e confiondendofinjieme , in poco meno, che ntdla ntor- 
fierebbono . Laonde per trarre ornai di si lungo roMonamento 
qualche concbiufiwne,fie proprietà è della natura , che da lei mai 
non ji (compagna, il mouerji, e muoucndoji, il guerreggiare , e 
fiecol juoejetnpwper propria conj'eruatione guerreggiano trà 
di loro I Culi , e gli elementi , chi riprender con ragione potrà , 
perche a gufi di obbediente figliuolo dietro all' onne di tanta, e 
di tal madre guerreggi l'huomo \ Anip dee eglt'n lui riccnojeer- ^ 
fi per altezza d'ingegno , e per generojita , che guerreggiando ,' 
doue'l tempo io richiede, produca Jrutti corriipondenti a primi , 

materni fimi . L Je noi diligentemente vogliamo andar ricer- 
cando troueremo , che quanto gu huomtni jcr.o piùaita , t più 
nobilmente nati, tanto hanno nud rito nei lor petto ijiriti più 
firoci, c più guerrieri -,0 fi pur’e auuei.uto , che tra' nobili, 
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ticunOt tonti Iptiìalmtntt Auuenne di Commodo > e ài Blogabsi 
lo, che codardijjtmi buomini furono, babbia degtnerato, éfato, 
perche bà voluto mojìrar la natura, che non meno, che nel corpo, 
ne' cojlumì ancora ta produr de madri . In quella guifa à pun^ 
io, eoe far fuole alcuna volta tra le biade , e tra le piante , delle 
quali quelle, ebe demejlicbe fono per opera della natura, a cui 
gioua di ftbtrzart, infaluatiebifeono , e del grano nafte loglio , 
come del loglio ancora nafte grano ; ma non fi dee nelle coje at- 
tender quello , ch'ella fa di rado , mà quello, ebe fì feguitando'i 
fiuo ordinario corfò . Al quale perche tanto più volentieri bob* 
biano gli buomini ipetialmente,cbe fomiti fino di fhmo,à voi- 
tar dietro i pajfi , ella bà , dirò,fimmato in loro vn intenfìJJimo 
defiderio di farfi altrui tonojeere , ebe eoi ertfitr de gli anni in 
cuor gentrofo più ere fot fiempre, e piùfiauanza . Alla qual co- 
fa bauendo bauuto riguardo giàgli antichi, e eonojcendo la con- 
formità , che ciafiun di noi bà col lume » appellarono ton Greco 
vocabot buomo our* , ebe tanto è à dire, quanto lume . Il quali 
ft per ri!plendere,ama per naturale incbittatione l aria,per far- 
fi conofiere eonuten dire , ebe ami F buomo naturalmente l,i^ 
guerra . E di ciò , che ora io bà detto , non penfo io > ebe alcuno 
foj'a dubitare, Qoruiofiacofaebt in niun altra attione babbin 
campo altri di far maggiormente rifilendere' l fito valore, ebo 
nel guerreggiare i douegli nel med^mo tempo può mofirare t 
firte-;^^ e prudenza, e ^fireg^ d i ngegno, e magnanimità,^ 
ogni altra virtù in fimma , ebe all' acqui fio gioui deWbonore , 
che cibo è degli animi nobili, e della gloria . E fi auuenijfi, cbt 
altri dentro angufto Batio chiara rincbiudejfi, e rifflendente^ 
facellain guifa, ch'ella col fiuo fumo percoter liberamente , co- 
me fuole, non potejfi l'aria, il medefimo fuo fumo indietro ri- 
tornandol ammorzerebbe \ nella medefimamamera à punto fi 
altri è, ebe voglia genero fi ifirito , e guerriero ritener ferrato 
dentro a oh argini del proprio petto, forza è, che non potendo 
vfiire ,fe,ela fica vita dello [degno mifir amente confutai . R 
quindi auuenne, come io credo, ebe {oracolo , conofiendo quan- 
to malageuol cofaiil poter reprimere , ò lungamente contralta- 
re alt' incbinationi della natu>“a, comandò a’ Cirrei, ebe giorno» 
e notte douejjèro guerreggiare -, E qua parimente bebbero riuol- 
ta la mira i Lacedemoni, quando e dipinte,e fiolpite, o intaglia- 
te fecero creder l imagim tutte de loro Dei armate . ^nafi egli- 
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no eon fimthnìflerio far ne volejfero intendere , ebe niuna eofa 
s prode^evalorofo buomo maggiormente fi richiede, che lonta- 
no dalTotio hauer la mano continuamente riuolta , t'I penfiero 
all' armi . Conciofiacojacbe molto più infelice fila , come d-.fiLj 
Menandro, vn buomo fimo, che otiojo viua, che i>no, che iMbia 
ii fiebbre . Percioebe que/li due volte tanto mangia inutilmenr- 
te . Da che nacque anche, ficl creder non m'inganna, cke alcuni 
popoli della Libia altre mafjiritie non bebbero mai ,cbe’l bie- 
rbiere, e la Ipada. E l fiecero eglino , per mio auuifio, percioebe' l 
vino rificaldando la parte irajeibile dell’anima, che alcuna volta 
ìangtie , è la cote dell’ardimento -, E quindi è ,ebe eon maggior 
tura non fiu definito già lo feudo di Marte , ebe defirittafiojji 
la tazza di Bacco . E dietro à quefto efiempio H omero non mi- 
fiorejtudiopofieneldeficriuere’l bicchiere di Nefiore , eb'egli fi 
hauejfie pojio nello feudo di Achille. Percioebe egli non olir a- 
menti combatteua col bicchiere, ebe Achille con lo feudo . Dalla 
qual cofia pigliando oecqfione di fiberzare Antifane , chiamò ii 
bicchiere di Nefiore targa di Marte . Mà non fu filo à bere tra 
gli buomini grandi , e gturrieri Nefiore \anxi bebbe egli vna 
gran mano innanzi di Eroi da fieguitare . Loneiofiato fioche' l 
leiccbiere, onde beuea Ercole ,fioffé tanto grande > ebe gli ScriU 
lori , e i Poeti bebbero materia di fauoleggiare , fiebergando , 
tb'egH coneffio fòle andò papato baueff'e già f Oceano. Mà la- 
filando ora, benché mai uo lenti eri, il ragionar del vino, poiché e- 
gli è quel pretiojò liquore, che fior può falda non di amore fola- 
mente , ma di fortuna ancora ogni ferita , e eontinuando'l no- 
firo primiero ragionamento, all'opinione di Menandro par ut » 
tbe appo Senofonte fi confirmafie Socrate , quando approuando 
quella fientenza di Efiodo difj'e , ebe niuna attiene è rea cofia , mà 
i'otio i reo -, Nelle quali parole egli non intefie altramenti , come 
calunniarido gli fu appofio , ebe non doutfji altri afienerfi do-^ 
viuna attione, qnantunque ingiufia,e vergqgnofia ella fioJfie-,Mà 
volle fiolamente auuifiarne , ebe niuna cofia è , cbt piu aU' buomo 
tonuenga , che lontano dall'otio pajfiar la vita continuamente..» 
con fatica trauagliando . E'n quefto propofito piu , che con Se» 
ceca, che dijfie 

Pofl iiinira virtus opera laxari foler , 
tni accordo io con DiomJ.o, che l’arco fi troppo lìà Ufi ,ft rom- 
pa, ma f anima allentando mfituohfit . Ptreiecb’cila per natu- 
rale 
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ponernar la incbinattont , come io bò mojlrato , bi di mmuerjt , ne per- 

' che’ nueccbiando indebolifia il corpo touuien perdi ebe’nueecbi 

Aiill.neli.I. ella tmi,o dramma ambe perda del Juovfato vigore . Equejl» 
deli amm. ^ ragionando di lei, in quanto anche ella è JinJìtiua , in- 

tefe quando dijfe., Ariflotile, che fe vn vecchio vn occhio tale ri- 
ceuejjii quale bà vn giouane , in quella guifa à punto vedreb- 
be , che vede egli , e non altr amenti . Percioebe non vien la^ 
vecchiezza perche cofa alcuna patifea f anima , mà filo perche 
patifie quella parte, nella qual' ella è collocata, come nelTvbbria- 
ebezza auuiene , e nelle'nfermità . Laonde fi la medejima firn- 
pre rimanejje la materia, dirò, che la vejie, eglt Hrumenti ycbt 
le feruono, le medejìme operationi anche fempre produrrebbe^ , 
I Mà che l'anima, e che vera virtù, eperando , non fi flambi , te- 

•> fiimonetra vna fibiera infinitadi flamofiguerrteri, ch'io potrei 

‘ nominare fia Annibaie , tl quale conjùmatogià dalle fatiche , f 
da gl tanni, e diuenuto ber faglio delia fortuna , non potè per 
tutto ciò rallentar punto del Juo natio valore, e con nuoua opera 
del Juo’ngegno mmojirc orribile, e fiauenteuol fegm nella Bi- 
tbinia a' Romani . Dee dunque l'buomo , che /perito auido di 
. , s banore babbta , e grande , nell'vltìmo ipirare ambe della vita » 
•' fiirar dagli occhi, e dal petto penfieri, e fijfliri accefi di gloria p 

e con la lamia in re fia moJirare,doue'i bijogno lo richiede, ej'er 

vero, che virtù a generofi cuore mai non marna . La qual vir- 
tù è quella, e non l'oro, di numero grande della gente,cbe'n tut- 
te le cofi , e nel guerreggiare Rettalmente , poiché del guerreg- 
giare ragioniamo , che le dijuguaglianze nofire , come in altro 
propofito dijfi vri Poeta, adegua . E quindi i, che Antigono^ht 
fi conofceua di hauerne ben Jòrnito’l petto , allora , che con l ar- 
mata di Tolomeo in guerra nauale douea venire alle mani , al 
nocchiero , che gU-dìfle , che molto maggiore era il numero delie 
naui de' nimici, e. me, generofamtnte rtffofe, per quante conti J 
Ne animo men coraggtofi di Antigono , anzi più forte per au- 
uentura, quanto piu fortunato , mofirarono di bauere i Roma-- 
ni, i quali à niuno Eonfòie mai perequanio fi voglia grane guer 
ra , 0 per quanto numero] o EJerctJo, coiquale bauejje à combat- 
tere, non aJJ'egnaronoptu di due legioni, le quali non conteneua- 
no piu, che jei mila fildatimmmero per dafeuna. E benché 
à queftì vjati fofiero di accompagnare ancora gli aiuti forejiie- 
rt,tgiinonondimenocrauQmenoq/iaide‘proprifoldati,e per 
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la varietà de' cofJumi, e taluolta ambe delf armi, e per Htie£ e^ 
rienza , non riufciuano loro yfe prima non erano ejtratau , di 
grande aiuto . In maniera tale, tbeH poco numero toro, e la pro- 
pria virtù , cbe accompagnata era da ejèrcitio , e da conjidcnza 
daua loro laviitoria . E non vi Jouuiene,EccellentiJjimo Si- 
gnore, À quejio propojìto per tacer di molti altri ejimpt , cbe Lu- 
culio nell' Armenia maggiore appo Tigranocerta guerreggian- 
do cantra Mitridate, e ‘I igram,enonbauendopi:i, cbe quindi- 
ci mila faldati fitto le fue'nfegne, doue'l nemico all incontro ba- 
ueavna moltitudine innumerabile , l' ajj'altQ nondimeno tutta 
in fi difir dinata, e'n guifa la ibar aglio, cbe non cbe gli altri , 
glijiefii Rè,gettate via le'nfigne,Jì miJJ'ero in fuga . Ardimen- 
to fi ricerca nelle guerre per conjeguit ne la vittoria , e difiipli- 
na ; l'vno dono è della natura , e t altra mini/ierio è delf arte ^ . 
Ancorebe quefia pur dir fi può , cbe oper^ fia della natura . R 
perche farà bello à vdire , come io credo , in qual maniera l’arte 
ambe nel guerreggiare fi conformi alla natura, volgete ora me- 
co gl' occhi, e’I penfiero non ad vna parte fila, màà tutta intera 
quefia macbma delmondo,e nel prmo luogo al cielo,e dite, quel- 
le felle , cbe la su fcintiliando fiammeggiano , cbe altro vi raf- 
fembrano , cbe vn’Efercito di varie , e belle fcbiere armate , le 
quali diuije'n fei ordini, comt'n fei fi diuideuano gli eferciti tra 
di loro, fanno poi di fi , come auuiene ne' campi , per andar più 
ordinatamente , quarant'otto fcbiere ; à ciajcuna delle quali è 
dato,acciocbe eltefapptano, muouendofi, a cui obbedire,vna fiel- 
la, che per la grandezza fipra l' altre quelt vffitio mojira di fa- 
re , cbe tra gli Efirciti fà o Colonnello , come noi diciamo, o Ca- 
pitano . E benché tra' faldati per più ficuromodo fi babbia di 
ordinar la battaglia il dilporla in maniera , ch’ella vna figura 
quadrata più tojlo,per poterla nell'azzuffarfi ridurre a trilate- 
ra , rafjèmbri, cbe vna tonda ; nondimeno fecondo cbe ricerca la 
qualità del luogo conuiene di variarla, e farebbe errore, quando 
altri fi trotta impedito, o da montagne forfè , a da fiumi , o da-» 
qualche altra coja ancora, cbe fi può fiaporre, il fare altramen- 
ti . E quindi e, cbe conproutdenza pan , ^ arte il motor delle 
fielle,vedendo, cbe con richieàeua il fito del Cielo, in forma cir- 
culare con vna proportioaata di/ianza tra di loro per muouer- 
fi, le volle ridurre . E fenegliEjerciti la Fanteria a piedi, e 
gli altri anche , cbe armati firn alla leggiera , hanno dietro à lo- 
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fo in guì fa di aia t cbt gli ricuoia , i faldati di graue armatu»^ 
rsytbel proprio pofao,eome dicono t fai tanto abbandonano , 
quanto la ntccfftà gli sforzaà reprimert l'impeto de' nimiei , • 
a riempire di coraggio i fuoi ; nel cielo ancora dalla parte di tra- 
montana per guida delPOrfai Boote y che lentamente mouen- 
doji par , che'n quei luogo, onde à ninno fi apra il paffòyper muro 
fiato fia collocato dalla natura , o da colui più tojio , che coman- 
da alla natura . E fi non dee vn bene ordinato Efercito muo- 
uerfi rul guerreggiare, ne alla sfilata , ne tutto' nfieme , per non 
fi confondere , mà a parte a parte , e nel ritir arfi , doppo che vnn 
bà fattoli fuo vfitio inguij^ cbe non dia impedimento all' altra% 
ehi non vede que fior dine a marau'tgliaojjeruato nelle fielleì 
delle quali quelle , ehe già nel campo del Cielo hanno fatto di fa 
mofirOy e adempiuto’ l loro douere, quafi per dar luogo sW altre » 
ebe di ma no in mano e^ngono fuori , fi ritirano ,enon paffa In 
motte, cbe à loro è tempo di guerreggiare, cbe non babbta ciafeu- 
na fitto tìfflendere,fcint'tllandoJe proprie armi . E fi final- 
mente per non andare ogni cofa minutamente ricercando , dee’t 
jùprtmo y e generale Capitano delf Efercito tenere' l luogo di 
del campo per poter con vn girar di occhi veder tutte In 
jùe jchiere , e prouedere , dotte' l bi fogno lo riebiegga > or'à que-> 
fia y éf or'à queir altra parte ; Ecco' i Sole , cbe cinto di luce im- 
mortale nelmezxo del Cielo fiammeggia , cbe del caldo delle Jut 
fiamme auuim^ prone de ,percb‘elie più baldanzofe fi babbtann 
a miiouere, a tutte f altre fieUt . Ne'ntorno It mancano , chi be- 
ne attende,! configlieri ,nt altri, thè amminifir'tno giujiitia\ 
bauendo egli da vna parte al primo vfitio Saturno , e dair altrn 
al fecondo Gioue , e parime nte per minifiro , che apprefli t armi 
bà Marte , per proueditrice dirò della vettouaglia V entre ,pen 
Segretario Mercurio, t per mejfa, ebe a quefia , <b* a quell altrn 
parte muoua , la Luna ; E perche niuna cofa auenire babbia ii 
Juori y cbe'nprouijàmente afaltando ,gli faccia oltraggio ,pen 
fintincUc y f vna tmpo t altra, bà nufio torio, e'I fuoco . ^efìit 
che di ogni piccolo mouimento vekcijfimo a dare inditio muo- 
ve con dardi' nfiammati, e quella, eben vece di tromba al mede- 
fimo efiitto rimbombar fà t tuoni . Mà oltre à quefia vn altrn 
non minor cura è eommejfa al lor carico , cb'i per iifeditijftmn 
tornino di condurre dall acqua, e dalla terra i vapori , e f efaln- 
tiorù t aeciocbe f efercito tutto' nfieme babbia finire onde pn- 
. . , , . ^ . facr/i. , 
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JierJt, Mà ptr ijcbiuart ancora^ per toglier* ognt eagione agB 
elementi odi ribellione tO di Jéditione , attendete , vi prego ^ 
quanto è marauighofa l’arte , e la prouidenza dei Capitano . 
Egli , che là t che l'otio > e'I fouerebio lujjò i la cagione , ondt^ 
mafie ogni fiditione , actiocbe ninno b abbia per ajprezza di di- 
fitjàta fatica a ritirarjì dalla guerra , và con grandtjfma di- 
ligenza ^ fiorrendo ogni giorno' l campo » à riueder le fibierct e 
t armi ; e'n quella guifaa punto, che tra di noi far fogliono ( 
nojiri capitani , ora efircitando i foldati fecondo'l cojtume, a 
tirar putte, o’n luogo di putte arcbibujt ,ora a lanciar zaga- 
glie , 0 quando a fcagliar paffi, o con la frombola , o con la ma- 
no , 0 quando al correre , e quando al poffare o fojfe , o fiumi « 
0 quando finalmente con finto abbattimento a percuoterfi con 
gli feudi tra di loro , nella medefima , e non altr amenti il Sole y 
ebe luogo bà , come noi babbiamo detto , di generai Capitano , 
tiene efircitati continuamente' nfieme gli elementi . E quindi è, 
ebe ora dal fuoco fi vibrano razi'nfiammati ,ora con fiero-^ 
iempefia dm aria fi precipita , o gragnuola , o acqua , ora^ 
tnuoutndole qualcbe’mprouifo affalto la terra co' venti , ch'ella 
fuori di ft Jpira,in qfiejta la ffign * , tb* »» queir altra par- 
te > e taluolta con marauiglia , e con iìpauento de’ riguardan- 
ti, ripieno ogni coffa di nuuoliyiy.ammajj'ato come fembra al 
vedere , e terra , e acqua , e aria , e Juocdnfieme in cotal guijà 
urtargli fi tra di loro, ebe cbi eonfapeuolnon foJJ'e dell'arte , 
creder potrebbe , che al loro diffruggimento accompagnar p do- 
ueffela rouina ancora deH’iffeJJb culo . Mài colpi fi riguar- 
diamo a gli effetti , ebene figuono ,fiono tutti finti , conciofia- 
eojacbe indi a poco ciafiuno di loro tomi al proprio luogo , ne 
quanto Jia vn picciol neo fivede'n 'faro o ve /ligio di piaga , o 
tintura di pingue . E qui , Eecellentijpmo Signore , hauendo a 
bafianza , come io credo , adempiuto la promefia , penfo io per 
non offèndere con f indifcretione la vojtra modejtia , di arrc- 
fiar la penna . Foiebe riguardando alla natura , all opere^ , 
ebe parti fino della natura , e cielo , cb* elementi , ^ buomini , 
Ganimedi , a tutti bó mofirato indifferentemente efier natuial 
eofa,non altramenti ,cbe fia il muouerfi , il guerreggiare^ . 
Et ancorché per quello, ebe appartiene all'kuomo , io baurei po- 
tuto confermare la mia opinione con l'autorità ancora delle^ 
Jacre carte , nell* quali noi leggiamo altro non effir l’bumana 
Vita • cte vna continua guerra jopra la terra -, nondimeno , io 
V M bò 



^Opulcolo Quinto; 



bò bauHto per beliti l tacer t , àoue parlando battrebbono potnÈg 
Ir mie parole eJJ'er (ime di mormoratioru à qualtbe fcrupoh'^ 
fo'ntelletto . l ntanta fi volete,<be le eofit cb'io bò detto , non vi 
babbiano interamente à dijpiacere ,fa di mefìierotebevoi le 
miriate non in vno di quegh Jpetcbi piani i tbe tali ndietro ren- 
dono rimagini > quali t' hanno nceuute > md in vno di quei con- 
■ taui , che maggiori fimprepèr vna certa arte apparir It^ \ 
fanno del vero . E quefto farà lo Jpeccbio dell' affèttOt 
^ , Il quale fi v'mgannerà neWinu^ine del vedo-.. 

• rctfon certot che non v'ingannerà' 

meno nei rapprefintarui lagran- ^ 

, dezza della mia diuotione. * r -• » 

Eviuetefiliei//ìmo.» 

4ÌV.-.VI ;.v 4'^, 
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DI VARICE PARTICOLARI 

: . Affetti degli hmmini . 



A Monfignor i\monio Qucrcnghi . 

^ Auendo io propofto di rMtonare oggi con voi « 

^ Monjignor RtuerendiJjimo Sìuerengbi^i to» 
n ft , che ntl frtmo at^tttomojìrano advdirt 
U di fauolofe , non vi dourà partr 

maraùigiìa^ebedavnafauolaiodiaprinci^ 
pio , fonte voi vdirrte , a’ miei ragionamenti. 

Mà la fauola nondimeno è tale, tbe'n quella guifa , ebe $ pam- 
foni f vuoj najconde ella /otto la fua corteccia oHigimo mifìero. 

Si narra dunque , tbenel Procormefo bebbe giàvn Filojòfo ,il Diciòfimé 
euinome^'Ari^ea, ilquale per acquifiar credito alle fueopi- 
nioni , vjaua dtre , che fanima , lajciato in abbandono' l corpo , 
alzato' Ivolo aU' aria, per le Greche , e per le Barbare contrade 
Jin era aridata errando, bauendo veduto f Ifole tutte, cbe lejòg- 
giaeeuano ,ai fiumi, e t monti, e cbe non prima bauea rafirena- 
to, 0 la peregrtnatione, o' Ivolo, ebe a gl H iperborei confini per- 
uenutanonfiffe. Hauendo intanto m ogni parte ,dou'ellaba- 
uege allargato le ali , og'eruato le leggi , e i cofiumi degli buomi- 
nt 'yle qualità di paefi , le mutationi dell aria ,gli allagamenti | 

del mare ,UvjèfÌe fuoridei proprio letto de' fiumi, e finalmen- \[ / . 

te Pifiego cielo, della cui bellezza egli per l'altezza del volo ba- 
uege a' propri occhi più bello, e più fermo Jpettacolo potuto fa- 
re, ebe coloro , cbe Jenza Jòipmderfi sù le ali , £ altronde non lo 
vagheggiano , ne lo mirano , cbe di terra . Sìuefia i la fcorza » 
della fiiuola di Ariftea , iy a quella potrei io , riguardando al- 
t attuai peregrinatione , agbrhigliare in gran parte la mia vi- 
ta i ma più alto fegno andarono già i fuoi , e deono oggi andare 
a ferire i miei penfieri . Stimo io dunque , ch'egli altra cofa fot- 
io quel fauolofi velo non volege ricoprire , fe non cbe C anima , 
per fare aequijio delle fcienze , a guifa di pellegrina , cbe mai 
non babbia ripofo, dee non que^ , o quelt altra parte del mondo 
toleorpo ,màquefio, e queìf altro libro fon Pintilletto andar ri- 
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ifQltiifiiù, e non fóftti‘f'1 voto fiiuìfiHa jurtfèìmU àgTjltptrbo'^ 
rei confini , cioì alle fiammeggiatiti ntura del cielo , non bahbié 
alta brama fua M imieramèn^'^/idkfatto . Daquefiii^ 

verità per/ujfò , io che defideraua pure vna volta di ragionar 
con vm^i alcuni vari , mà pròpri i i particolari affètti » che 
’ paratamente fitrouano negli buominit fatta [corta a gli occhi 
del penfierOy ora fono andato ricercando i libri degli Arabi, ora 
de' (jreci, ora de' Latini ; ér ora di quejta , ora dt queU attrae 
nattone , fecondo , cbe’t defiderio mi menaua ; e tanto bò fatto , 
che in parte almeno potrò ntolirarui di bauere adempiuta la mia < 
euriffìtà . M a non fi può ragionar di quefii particolari affitti , 
per douerne render la ragione , che non fi ragioni altre a de' co^ 
munì , e di quefii tmpojfibil coja è'I ragionare , che prima non fi 
ragioni dell anima . h perciò dall anima piglierà il fuo prinr 
Nel dialo- cipio ilnojiro ragionamento . F it dunque opinione di Platone t 
^ ciafeuribuomo fi trouaffero tre anime , la ragioneuolt^ » 

' ‘ * / irajètbile , e la coneupiJcibtJe , o vogliamo in luogo delle vltimt. 

*- duedirtylafenfitiua,e lavegetatiua. LequaiidtfftetieofaèM 

decidere itghjiimaffiycbe realmente fqffero-tradi loro dtffirenm 
' , ' ti, e diuife , come par, che le parole fuonm» , di luogo > inguijk • 

che altra parte del corpo teneffe la ragioneuole , altra / irq/cibi^ 
le, & altra la concuptJcibile,o pur, come Jlilt fuo il più della 
volte i , fiotto quella triplicata , mà finta imagim della befiia di 
molte tejìe, del Uone , e dell'buomo , il fuo vero fentimento in-r 
Nel e. libro tendejjidi ricoprire. Al primo Juono delle parole di Platano 
dclleopinio- fi accorda Galena,^ ofimatamente {firmando, ch’egli’ n quel^ 
craw e^di ^ punto tre dica tfitr diutrje , e diuife tra di loro 

Calcnó . dell’anima » come fe altri altre dicefie ejjtre , e diuife parti 

del corpo le vene , i nerui , l’offa , le eartilagini ,la carne , e coji 
altre Jomiglianti , B per vero dire, ebe’i primo Juono, enoru^ 
l’occulto Jentimento attendendo ,filafcia alle parole tirareatoM 
pare , che ne pofia formare altra opinione . Nondimeno ioalJm 
fiUtglteg^ grande dell'ingegno di quel Filojòfo riguardando > 
non pojjo indurmi a credere , ck'egh delf anima hiuufie cotanto 
fiondo, e cotanto florto fentimento . Anzi credo io, e fi appaga 
già il mio credere alf autorità di grauifiimi autori , che le tre^ 
anime , che già noi babbiamo narrato , di parer di Platone non 
'foffero olir amenti tre differenti, e diuife tra di loro di luogo, co^ 
me CI volle perjuadere Galeno , mà vna fola dtuifa in tre parti • 
la quale in quella gmfa, tbt Inule, ebe'n eiafeuna fua parità 
- ' - . bumido 
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bwnfdo net med^m» tempo » edéìefy ella Jinrilmente infeftejpo- 
•ima , ritenne in 'ft la parte ra^ioneuo/e , l'irafabiUy e la concuA 
pi^ibiie i e dalle operattoni i ch'ella indi producefie , prendefie l 
nome . O più toSìo ancora a/somigiiamoU^ebe nonjdrà mtn bel^ 
h\allànoct\ la quale hauendotre inuogli ,oJòppanni ,chegli. 
tfogRam^'C^ imare , potremo dire , che la corteccia di fuori fi» 
la^wgetatiua,e rtfpondaalla voluttà , quella dt dentro alla Jén^ 
Jitiua , e fiapari ali tra , e la midolla, ch'ella hà dentro > afiomi- 
gli la ragione. N ella qual cofà Arijiotile non Jòlamente non-^ 
difeordìerebbe , ma verrebbe perauuentura ad bauer quello O-J 
punto dettOfCbe innanzi a lui già hauea detto Platone . Con- 
eiopacofath' egli ancora dìuida l'anima , non in tre dtuerfe ipe» 
He, 0 parti, come Ji'tmò Galeno, che l'hautjie diuifa Platone, mm 
in tre dtuerfe facoltà , ciafeuna delle quali vn filo , e comune 
luogo nel corpo occupando ,fia dall'altra efientìalmente , e dica- 
no ciò che vogliono i Latini ,dijfèrente. Perciocbe la grauità 
àncbe, e'Nolore fi trottano amendue nel medefimo corpo , e non- 
dimeno tra di loro fino dijfirenti . Come la figura altresì ; e l» 
grandezza fi adattano alla medefima ejfinza, e co tutto ciò han- 
no feparata natura , altra eofi ejfendo la grande;^ , eb* ultra 
. la figura . Oltre a che anche fi la diuerfita degli oggetti fà di- 
lepotentig, chi potrà negare, che diuerfi effondo gli oggetti 
della facoltà ragione uole a quelli dtll'irafcibile, e della concupi* 
feibile, diuerfi ancora tra di loro, e differenti non Jtano le mede- 
fime facoltà i Anzi fi negli aggetti intelligibili le due facoltà m- , 
fériori fono fpifj* fi*** d'impedimento alla ragioneuole, come- 
non faremo noi cojtretti a dire, ch'elle per quejto rispetto ancora 
tìanotradi loro realmente , fitondo che noi già babbiamo di-’ 
tbiarato , differenti ì E che ciò, che noi babbiamo detto fia vero , 
fi può da quel continuo contra/io prouare , che fiambieuolmcnte 
/r j dì loro fanno le due qualità inferiori , l irafeibile , t la con- 
tupife bile con la ragione . Conciofiacofacbe doue quelle voglio- 
no , qufia ripugni , e doue quejia ali incontro piega , quelle ri- 
taicitr no, inguifa tale, ebe non potendo dalla medefima fofian- 
tA nafeere facoltà tra di loro ripugnanti nel medefima tempo , e 
contrarie, farà forza per quejia ragione a dire , che contrarie , e 
differenti ancora fiano elle tra di laro . La qual cofa Spetialmen- 
teei /ì manifejta dal veder , che non ita medefima forma ntl- 
[buomo quella , ebe lo cojiituifce nell'ejj'er ragioneuole , quella , 
4bt gli Uà l'tjkre l’animale, t quella ond’egk ba li viuere . Con- 
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etoJtacofAcht nel primiero Jlato ( t dico primiero per perfettio^ 
ne )Jìaegli collocato dall’anima ragioneuole ■, nel fecondo daOs 
JenJitiua-, enei terzo dalla vegetatiua . N e perche yirijlottit^ 
dtce£e ■, che la forma vegetatiua in quella gutfa Ji contiene in 
potenza nella fenfttiua ^ che neOa figura quadrilatera il trian- 
golo y dobbiamo noi darci a credere , ch’egli perciò Jìimq/ie, che 
tra di loro non hauefe reai difiren^a . Anxiy chi dirittamente 
intende’ l fenfo delie Jue parole , manifejlamente conofccy ch’egli 
in quella guifa a punto vuoUyche tra di loro dtffirifcano di Jpe- 
tie le tre parti dell’anima , che tra di loro diferifcono le figure 
Onde fi come non è la medefima figura la quadrtlateroy e la tri- 
latera , eoa la medefima non è l'anima fenfitiua > e la vegetati- 
ma, mà hanno vn certo rijpetto, o ordine, che KOgliatriO dire , tra 
di loro y onde la precedente fi contiene in potenì(a nella fujfe- 
guente ; nella maniera forJi,che nel numero quaternario Ji lon- 
tiene’l ternario -, mà non perciò auuiene, che quello fia l’vno , che 
è l’ altro, echibin rtmirain altra guifa non fi contiene quefio 
in quello, che, fecondo che vfano di dire le fcuole , maieruumen- 
te , ritenendo all incontro eiajci.no di efji Jtparatanente la fua 
propria forma, in guifa , che altra fietie di numero fia il terna- 
rio, <ìr miro il quaternario . E’n quefìa maniera a punto,enon 
altraminti dobbiamo dire , che Pamma vegetatiua fi contenga 
come parte materialmente nella fenfitiua, Ò" amendue pefcia^ 
nella ragioneuole . Laonde quando auuiene , che fi haboia a ra- 
gionare delle prime due parti congiunte' njieme yAriflotilevfa 
di appellarle per P ordine , e per la dipendenza, che hanno’ nfie- 
me col nome filo di fenfitiua , come altresì , doue alle due Jopra- 
’dette fi aggiugne la ragioneuole , fitto nome di ragioneuole al- 
lora tutta P anima comprendi^ . Per la qual coja noi potremo 
conchiudere ,chePefempio delle due figure addotto da quel Fi- 
lofofo non toglie , che tra quefie tre parti dell'anima , come tra 
diftinte forme , non fi hahbta a riconofcer reai differenza . Ne 
meno ci dee rtmuouer dal così credere’ l dire , che in vn compofio 
folo non fi dee dare, ne nceuer più, che vna fola fufiantial j or- 
ma, altr amenti egli non farebbe vn fòla, mà più,moltiplscarulofi 
i compofìi fecondo la muitipliata delle forme. Non dee , dico t 
quejta obbiettione nmuouerci dal no/iro credere , ausungacht 
ciò fia vero in quelle forme , che non fono fubordinaU tra di lo- 
ro , come fubordmate non erano in quella gufa , che Jècondo’l 
parer di (Jalcno le metteua Platone j dosa elle alP incontro 
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tarwh ordine tra di loro in guifa, che vna dipenda dal f altra— ,, 
non è cofa alcuna , che impedifca , che nel mede fimo foggttto non 
ji ne pojjano trottare e due, e tre, e più altre ancora, fi più ne fa- 
tfifi di me {itero , infieme . La qual cofa fi conofce ejj'er vera non 
Jolamente negli buomini , ma ne’ bruti etiandio , e nelle piante . ■ 
Ne’ quali non par , che fia da dubitare , che altra forma non fia 
quella, che gli dà il vegetare , e'I viuere, ò* altra quella,cbe lo fi 
animale -fcome altra forma, per e (èmpio , è quella , che dà t efier 
piante alla borrana, ^ alla per fa, eìj* altra i quelli , che le fa ef- 
fir tali , quali non fino ne la mellfia , ne la matua , ne altre , che 
non ritengono le medefime indiuiduali proprietà. E bencbe-r 
quejie, che chiamiamo vltime differenze, ci fono incognite, non 
vuol però ragione alcuna, che fi habbiano a negare. Perciò dun- 
que ìiabilifcafi finza tema alcuna quejia concbiufione , che' n—»' 
tiafiuri buomo fi ritrouino tre ejfintiali , e tra di loro realmen- , 
te dijiinte fórme , le quali babotano , come in radice, il proprh 
fàggio nel cuore, e non fianoinvari,ediuerfi luoghi diuije in 
quella maniera forfè , che C bauea diuifi Platone . Percioche^ 
quando ciò fofie , niuno di noi farebbe più vn filo , qual egli è « 
md tre in quel modo, che già fxuoleggiarono t poeti di Erilo , e 
diGerione. Màaeiò che noi in quejia parte babbiamo detto 
par ebe contradicano Omero, e doppo lunga tratta Galeno, e tut- 
ti gli altri figuaci di mano in mano di quella fittola , i quali 
perjpmmipalluogo_ al J anima ragioneuole danno’ l celabro , ali A 
fenjitiua, o ira/ciì>ile,cbe ora vogliamo direjl cuore,^" alla con- 
cupifiibile , 0 vegetatiua il fegato . On£è ^ ebe Omero , per co- 
minciar dall viti ma , ragionando iella pena , ebe nell" inferno 
perla sfrenato amore verfi di Latona bà 'rHio,finge,cbe vn'Au- 
ttoltoia continuamente gli roda non ti celabro , a I cuore , m 'i il 
fégato . E ciò non per altro, fi non perche là andifffi la penando- 
me era fiata la cagione del peccato 
Titio iui fi vedea figlio de l’alma 
Terra , il cui vuoto corpo fi diftcnde 
f - Quanto arare vn bue potè in nouc giorni» 

•* EconTaduncorofiro vnfcro»egrandc 

•• Auoltoio gli percuote infieme» c a dentro 

* Le vifcerepiiichiufeindi (piando» 

11 fegato immorrai gli rotie'ntorno . 

Or A noi per ifiiogkmenta di quejia difficoltà dici amo, che rì- 
guar dando all’ or igincy onde trae aitri% e’I viuere» e’I crefcere,e‘t 
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fintirtt e l' intendere, e tutte t altre operationi, ebe noi faeeiamo» 
tutte indubitatamente rijeggono nel cuore . Lonciojiacolàcbt di 
là fi debba prenderei principio dei crefeere. , onde fi prende t o- 
riginc del moto, la quale prendendofi dal cuore, come da qi e.lot 
co i l primo per ordine della natura a nafeere , dal cuore perciò 
fi dee dire, che principalmente la parte vegetatma dermici cui 
fimo proprie le operationi , che noi babbiamo narrato . Maa—m 
prouar ciò dell irafcibile , e della ragioneuole , voglio ,ehe fenza 
Nel pri. lib. altra ragione beliti rtuolgere nfieme con Alefianaro l occhio del 
deli amma. penfiero all’ apparecchio delle vi fiere , ebe a guija d ingegnofii^ 
maejtra al cuore bà fabbricato la natura^ . Ferciocb’ella per 
guardarlo da ogni ancorché piccola offe fa, t bà collocato in mese- 
xo a tutto’ l corpo , circondandolo di vna grande , e gagliarde! 
mafia di offa, e di carne, e munendolo , quafi di faldijfimo feudo » 
della coperta di vna membrana ( che i medici dall' attorniar , 
ch’ella fà,appellano pericardio , o precordio , o fecondo' l noiìrtt 
linguaggio, anticuore ) tanto dura , e tanto denja , che a pena i 
ageuol co fa al ferro il penetrarla . Mila materiaa>’l corpo, che 
vogliamo dire del cuore , ritiene vn certe ebe di meexo tra la^ 
carne, e’I neruo > accioebe tn quella parte , che ritien natura di 
carne , fi renda babile alle fenfibili operationi , e' n quella alC /«- 
centro , che bà proprietà di neruo, a quelle , onde prende' Iprin^ 
cipio il mouimento . E perch’egli da' Jubttani, e’mprouifi affala 
ti , che taluolta gli dà. la fantafia con dmerfe imagini ^ che gli 
apprefinta , non babbia a rimanere offefi , gli bà dato quafi per 
retrwuardia , che in ogni bifogno lo foccorra , il polmone . Ira 
guifatale, ebe chi diligentemente attende , conofee, che quel luo^ 
go apunto tiene, e quel nel corpo fi il cuore , che tiene in vn bene 
Ordinato efereito, e fa ilCapitano . Percioebe fi. come quefit cara 
fuprema autorità, rifedendo in mex.zo’1 campo, comanda quan- 
do quello fquadrone , e quando quel l'altro babbia a muouerfi , 0 
tutto fi gouerna da gli altri , che fino minijìrt,al cenno dei 
Capitano ; coti , e non aìtr amenti V cuore , Jlandofene a guija di 
fupremo principe in rneezo al corpo , ad altra cofa non attende , 
^ che al generar continuamente fpiriti vitali , i quali da lui in^ 

diuerji parti d^rtbuitiyoi fegato datmo facolta di produr fin- 
gile, al cclabro di fenttre, t di muouerc,^ all' altre parti, altro 
opcr&ttont,fcconio , ebe le fiato loro richiede , di mano in mano . 
E perche dotti bà luogo la facoltà del defidcrarc , c del fiat ir e » 
là parimente l’ hanno quelle dii velerei e dtfiirnpginare ,per 
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mezzo JtUt quali noi dijiorriame^ t fappiamo^non potendo Pv» 
ma fior dijgiunta dall' altra t perciò potremo arditamente con- 
ebistdertt che l'anima ragioneuole., dt cui Jono proprie operatio- 
ni' l volere , e' l dijcorrere , nel medejìmo luogo rij'egga , nel qual 
già rifeder lavegetatiua , eia fenjtt'iua babbiamo dirnofiraiOm 
jiltr amenti Je quella occupajie diuerjo luogo da quefie , ricade- 
remmo nelf opinione dt Platone ,e’n vnbuomo Jolo fi vedrebbe- 
no con ifirana mojlruofità più animali^ e quello, che fieramente 
farebbe da dolere, in vece di vna prouerebbe ciafcuno,cbe inuef- 
fe, tre morti . Pertanto dunque babbiafi per già Jlabilita eon- 
tbiufione, che' n ciajcun'buomo fioro tre Jbfiantiali forme , non 
feparate di luogo , mà diuife tra di loro , e difiinte di tffinta , le 
quali' n quella guifa , ebei rami l'bumore dalla radice deila^ 
pianta , traggano te facolta delle loro operationi dal cuore . E fi 
pure altri è , ebe r'tpojio babbta la concuptfctbtle nel fegato , o là 
ragioneuole neleelabro ,bàbauuto riguardo non al primo fon- 
te, ond'elle deriuano, mà a quello Jgorgamento, per non mi par- 
tire dalla metafora, nel quaCelle maggiormente fanno apparire 
le loro operationi, e' n quefia maniera fi dee, per quello , che io ne 
creda , intender ciò , che ha detto Omero , e gli altri di mano in 
mano, che hanno feguitato la fica opinione . Ora per vnire que- 
fio dijcorfo dell anima a quello , che noi babbiamo promejjò di 
fare in quefio noiìro ragionamento , fi dee fapere , ebe’n quefie 
tre anime, ficondo , che noi dimofireremo , rifeggono, come bu- 
more nella radice deli albero, tutti gli afietti, o pafftoni , che più 
tojto vogliamo dirle, dalle quali P buomo, mentre v 'iue, è diuer- 
famente combattuto. Mà per non prendere errore dalle mie^ 
parole auuertijcafi, eh' io non dico , che le paffioni rifilano nel- 
i'anima,comen proprio Jubbietto, poiché' t con direjwebbe con- 
trario non pure ai vero , mà alla dottrina etiandio di Arijtoti- 
ie , il quale ne'nfegnò le operationi tutte deli anima douerfi at- 
tribuire a tutto' l corpo animato, e non alla fola anima , ma dico, 
ch’elle rifiggono in lei come bumore nella radice,o per vjcir del- 
ie Jimilituami ,come efiettonella fuacaufia. Ne altro Udire, 
co elle rifedejieroneli anima come m jubbietto , farebbe ,fe non 
che i anima i quella,cbe fila , e che tejie , come dtjie quel Fiiojò- 
fo, 0 che la medefima ancora è quella, Jecondo , che jerijie Ploti- 
no, che ora fi dimojtra pallida , ora vermiglia , é ora quejto , 
ora queli altro colore prende . E pereto amtndue in quejta par- 
te vntti nfieme concbiuggono ycbe le pafioninon Jono proprie 
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ifitammot o del corpo feparati,e diuijt tra dì loro^mà di amen^ 
due congiunti , e ri/tretti 'npeme . Di che oltre a gli altri affitti 
ci pojfono Jpetialmente render tejìimonianza il timore tela ver- 
gogna . Conciojtacofacbe nelt vno C anima apprendendo qual- 
e he oggetto fotta ihetie di noceuole tricbiama alle parti'nterio- 
ri'l janguet onde't corpo rimane allora pallido i e Jmorto ; e f al- 
tra all'incontro formando con la fantafa concetto di qualche^ 
eofi brutta, quaji di vna purpurea cortina , che l'babbia a rico- 
prire, colora di vermiglie note altrui' l vijò, e la fronte, in gui- 
fa, cbe ned' impubere volto di virtuofi giouanetto, o di modefta 
fanciulla prendono fimbianza più tofio i cbe di macchie, di lu- 
eidtffime ftede . Il primo de' quali effetti fu eipreffo dal poetcLu 
allora, ch’egli ragionando di non fichi dijfe 

Palluic I & gelidus coir in prxcordia fanguis . 

E'I fecondo in quelle parole 

Oculis micac acribus ignis. 

Hanno dunque gli humani affitti per origine loro , e per eaufà 
f anima , e per /abbietto il corpo , in guifa , cbe ad amendue fir- 
no indifferentemente comuni , mà non tutti già indtffrente- 
mente deriuano dalla medefima parte deW anima ; conciojiacojh 
cbe altri nafcano dalla concupifcibile , ó” altri dall' irafcibtlelj . 
Dalt vnanafcono quelli, che per fonte, onde fcaturifcono,han- 
no la voluttà , e dall’altra quelli , che fi accompagnano al fbntt^ 
del dolore . Dal primo traggono origine Jpetialmente f amore > 
r allegrezza, l’ ardimento, e la jperanza ; e dal fecondo deriua- 
no l'odio , la malinconia , il timore, finuidia, e la diiperatione ( 
e di qutfta varietà di bumori fu temperato' l fango, onde fi for- 
mò Tbuomo, ne fu egli inbumidito con l'acqua, mi, fecondo, cbe 
tppo Stobco racconta gran FHofòJb, col pianto . Per la qual cojaejfendo na- 
/«rj/i a ciafcun buomo, cbe nafce, quejli affitti, ^ effendo irra- 
dicati , come noi bahbiamo detto , nell'anima , conmen dire, cbe 
fia falfa l’opinione degli Stoici, i quali iiimauano,ebe JbJjcro vn 
mouimento deU anima contrario alla ragione . E poiché tutti , 
nafcendo ,fiamo cojlretti di bere a' due JòpradetU fonti ,colui 
j ^ ^ ^ tra gli altri dourà faggio effer riputato, e felice, cbe Jòl tanto ti- 

' rerà , beendo , a fedi quell bumore , quanto alle bttmane opera- 

tioni conofcera bafiare . Per cicche fi altri' ngannato forji dal 
• 4 . fif^fo pii* <*fine tira, che l'bumar.o bifogno non richiede , allora 
dal diritto camino torcendo ,finte'mprouifimente con jùo dan- 
notirarfiamamfejiarouina,^amartif<tì.i perdita difejiefio- 
r , E ptrcij 
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£ perciò con gran ragione Torjìrio nt auuifa , che ci guardia- 
mo dal Jènjo quale rijiedt in noi, coni egli dice, qua/i metro- 

poli d'vna Jir antera colonia di a^étti . E quindi è, che con gran 
Jennot come fili fóto è, Eiatone ,gli nomò nerbi , e funi dell' ani- 
ma, Percioche daliacerbità,e àailavebemenza pojjono ejìer ti- 
rati , allentati alT incontro dalla manfuetudine , e dalla dol- 

eezxa . Laonde virtù delf buomo è non ejlirpareaome Jlimaro- 
no gli Stoici , mà ridurre a moderata , t ragioneuoi proportio- 
ne nell'bumano petto quejle pifjioni ,fi come la virtù Jpetial- 
mente , e la forza delfbarmonta non confi ile nel tirar troppo le 
corde ,poicb'elle in quejla guifa fi ifezzerebbono , mà nel tem- 
perarle con vna certa proportione tra di loro , che la graue non 
ecceda più, ebe non dee i acuta , ne l'acuta la graue , mà carri- 
fondenti quejte a quelle di meggo rendano quel numerofo eon- 
eento, ebe nel canto, o nel fuono pofeia noi vdiamo. Perciò dun- 
que potremo baldanzofamente da ciò , ch’io bò detto concbiude- 
re, che non pure gli bumani afitti non fono, come fi perjùajèro 
gli Stoici, contrari alla ragione, mà piu tofìo le fono allora^ , 
che non le negano la douuta obedienza , in luogo di acuti Iproni 
alla virtù . E ehi dirittamente attende, può la verità di ciò, cbt 
ora io dico , riconofeer nell'amore Ipetialmente , e nella Jperan- 
za i amendue i quali furono, come fcriue Majfìmo Tino , dati 
per compagni da Dio alla ragione f vno accioebe in guifa di ala 
Spedita , e leggiera 'trmalzafe a volo t animo , éy a Juoi dejideri 
gli apr 'tfje’l fentiero -, e l'altra accioebe potejje raddolcire ogni 
dura imprefa di quelli ; e quejla, non cieca, come fauoleggiandp 
fnfe quel poeta Ateniefe , ma di aeutijjìma veduta, e che non^ 
lajcta foggiacer l'animo alle fatiche , quajì egli vna volta pure 
babbia a goder, come brama, dell amato oggetto . Speranza, ^ 
amore d’immortalità fa , che appo Vergilto mojfe Nifi , tir Eu- 
rìalo a voler col dijprezgo della vita comperare vnbonorata 
morte. 

Dij ne hunc ardorem ( dice’l primo) mcntibus addunt 

£uriale ? an fua cuique Deus (it dira cupido ? 

Auc pugnain, autaliquid iamdudum inuadere magnutn 

Mens agitar tnihi> ncc placida contenta quiete eli. 

Ma e l'ira quali marauiglioji effetti non proluce, allora, rit-» 
-da giujlo dolore fi finta, Ji muoue a vendicare i torti, e f offefi 
della ragione ì Lo conobbe appo'l medejimo Poeta colui, il quale 
da quejta face commojjot 

* N % 'Acrior* 
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Acrior ad pugnam redi’t {com'egli dice) & vim rufcicattr^ 
B quindi ii ebe per rifuegliarla maggiormente introdi^erogié 
gli Spartani ne gli eferctti il fuono de' flauti , delle fampogne, 
e di altri fìrumenti : Et altre nationi vfarono, ér vfano oggt co~ 
tinuamente il Juono de' tamburi , e delle trombe , nel qual me-- 
ftiero val/è per la tefiimonianzA del già nominato poeta foprm 
ogni altro di quel tempo , Mtfenoy del qualct com’egli dicct 

Ncc prxflantior alter 

AEre cierc viros , Martemque accendere canni. 

Laonde da eiò,cbe io bò dettopojpamo raceorre,cbe quando Pla^ 
tane , ragionando degli bumani inetti , chiama /’ ardimento , i / 
timore conflglieri forfennati , e tira implacabile ,e laJperanaA 
allettatrice del fenjò, e luflngbiera, intende di ragionar di ejflm 
quanto eglino Jeapeflratamente, e fenza ritegm alcuew fi dipar- 
tono dalla ragione . E ciò altresì è quello » che nelle nfraJertUd 
parole intefi di dire Vergitio , 

Igne US eft ollis vigor , & ccelcftis origo 
Seminibus , quantum non noxia corpora tardane t 
Terrenique hebetant artus, moribundaque membra. 

Hinc mctuunt , cupiuntqtie , dolent, gaudentq; ncc auras 
Refpiciunt, claufi tenebris, & carceri coeco. 
lyal qual ragionamento io formo di nuouo quefia concbiuflonet 
ebe andando gli affetti' nfepar edilmente accompagnati alle duo 
parti deir anima , delle quali io bò ragionato , vana eofa è'I pen- 
fare, ebe neirbuomo pojja darflqmll apatbia, o (flt'l noiiro Un- 
guaggio'l comporta ) quella di/affìttione , ebe imaginarono gH 
Stoici ; E quando ella anche pur fi poujfe dare ypiìt di danno 
fenza fallo , ebe di giouamento , e men di bonore alla natura-- 
fìejfa, ér all’buomo ne rifulUrehbe . Verciocb' ella fenza quefli 
flimolit come faggiamente auuertt Plutarco, langutrebbe,ne la- 
feerebbe altrui luogo , come auuiene al nocchiero allora , che la 
naue i abbandonata dal vento, da far mofira del proprio valo- 
re . E per iflabilir meglio ciò , ebe noi indi a poco babbiamo a-» 
dire , aggiungbiamo , che fòttol nome di affètti non intendiamo 
quei noue Jolamente, che di fopra noi babbiamo annouerato,mà 
ciafeun' altra cofa ancora, qualunque ella JìJta,acui perfouer- 
cbio di amore, o di odio inchiniamo, ^ètto fi dee nominare . B 
perciò fatto queflo nome pafferanno rambitione,lafuperflitio- 
ne,l’altierezza,la curiofità, e coft altre Jòmiglianti . Màfideo 
ben* auuerttre , che quelli , t tutù gli altri affètti , ebe con loro 

tanno 
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tanno congiunto Pecce£ò , di comuni %cbe già erano a ciafeunoi 
dtucngoHO particolari , e per cagione effictente pojlono hauert o 
vn proprio , e particolar temperamento del corpo , o'I vezzo, • 

Palmento ancora, onde altri fi nudrifie \ Come ,per dichiarar , ^ 

la coja con ejempio , affitto comune a ciafeuno t la malinconia', 

éonciofiacojacbe niuno huomo fi troni , che tanto , o quanto non 
partecipi di quell' tumore ; ma cb'ella pofeia , ajjàlendo altrui 
più fieramente, che non fuole , t agiti a guifa di vn nuouo Pen~ 
teo , 0 di vn nuouo Orefie , non i più affetto comune, mà parti- 
colare, come particolare diuenne in colui, che appo Galeno luoghi aflct 

ginaua, deprauata già la fantafia, di effer diuentato vn vajo di 
creta , e perciò temendo di non efier rotto ,fi toglieua dinanX^ a 
chiunque gli fi focena incontro . Ne men fieramente di cojtui 
douea dalla malinconia effer trauagliato quelP altro > il qualt^ 
vdendo cantare i galli, nella medefima guifa, cb eglino innan- 
zi al canto dibattono le ali , percuoteua egli con applaujò delle 
braccia i fianchi . Ne dtjfimile a quello fu il furor di colui, che 
temeua,che Atlante fianco dal fouerebio pejò del Jofitnere l Cic- 
lo , non lo lafciaffe cadere , ond' egli'nfieme con ctajcuno altro ne 
rim intff'e morto . E per poffare ad altri efempi , affitto comune 
a ciafeun huomo , che viue e’I ridere , ma che altri ridafemprt » 
come auueniua a Democrito , o femprt pianga , come piameua 
Eraclito, i particolare ; e di ciò imagino io, che la cagion fojk^ 
vn cotal vezzo più tofio , nato da diuerfa rifiejfione , che amen- 
due faceuano Jopra le humane cojè , che da altro rispetto inter- 
no, e naturale. MàCraffò alf incontro, auolo di quel Graffo, Di CnfTo 

ebe mori tra' Parti , e quel Polizelo da Cirene , che mai non ri- fenue P)uuo 
fin, e che perciò acquifiarono nome di agelafii , cioè di buomini 
finza njotpoterono perauuentura del loro non ridere bauer per ^ 

cagione il temperamento,il quale inchinando al malinconico più £ di Polizdo 
che non dee , rendei fangue groffo, à' amaro , e per confeguen- Fono nella-» 
ga difficile a muouerfi , qualità amendue, che dirittamente fino libreria ncl- 
cóntranealrifo.Eta' due fopranominati fi accompagnino An- 
toma di Drufi,e Pomponio Confidare poeta -,r vna , che mai di amendue 
non iSputòie l'altro, che della boccavn rutto mai non mandò tenue Plinio 
fuori. Apportando per cagione tino temperamento del corpo fi- nel libro di 
iamente , che douea nelle qualità effer e in marauighofa maniera 
moderato , mà l' affuefatttone' nfieme , el nodrimento . Onde i ^ 

Perfiani,per la tefitmonianza di Senojonte , rade volte p r gli delia ped. di 
vltimi due ricetti, non mai erano veduti 0 Sputare, ofiffiarfil cno. . 
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im/o ,recaadoJi t vna cofa^ 1 1 dira., cotnt argomento d’intempe- 
ranza nel mangiare , a grandijfìma vergogna . E per non mi 
partire da Jhmigliante materiaanarauigUa non minore de' rae- 
tentati efempi i^ortar ti deano quelli appo Ateneo di Arconi- 
> * di Lajìfla Lajionio ^ i qudi benché da muna forte 
di cibi 0 JdJìt odi altro fapore non fi afienejjèroavm baueano con 
tutto CIÒ bijògno di bere , ne bteuano , e nondimeno pijciauau9 
tome gli altri buominij tb' erano vfati a bere . A quejio afiett§ 
penjò io > thè per tagione fi pojfa rendere la temperie del corpo , 

, la qude eccedendo perauuentura nell’bumidità , potejje per fi 
Jiejja /polire a quello , tbe'n vndtra diuerfamente temperata 
ficpplijce l liquore. Ma di contrario temperamento a quel di co- 
fiero doueano eJJ'ere appo Sefio Empirico Rufino da Calcide , # 
quella vecchia Ateniefida quale finza riceuer niuno nocumen^ 
to forbiua trenta dramme di cicuta,e'lCdcidefi beeuaP Ellebo- 
ro y ne lo vomitaua > ne in deuri dtro modo lo mandaua fuori • 
tnà come beuanda vjata lo pìgliaua , e lo digeriua . Ne dicano 
più gli ojiinati , che i medicamenti , e che i veleni nonnodrifio- 
no , poiché' l fatto è quello , che gli redarguifie , e cantra la loro 
ojlinatione rende tejiimonianza dia verità . E chi voìejfi di ciò 
ricercar la tagione , quella medefima per mio auuifo potrebbe 
Ne! 3.1ib,dc* recare, che ragionando ih quefio propofito degli Stornelli arreca 
fcmplici me Cdeno, tioèy che quegli vccelli bauendo i pori,o meati del corpOt 
dicameaa, fbe vogliam dire , molto firettiy non lafciano , cbe'l fugo detùz^ 
cicuta , di cui ordinariamente fi nudrifeono ,penetri d cuore , 
mà lo ritengono nelventricolo JìntantOy che Juperato dal natio 
calore y perda f vjata mdigmtàye fi conuerta in nutrimento , 
Benché Lucretio nelle' nfreferiUe parole attribuifea ciò non agli 
Stornelli , ma die Capre 

^ * • * I 

trippe videre ìicet ( dice egli) pingucfccrc fxpe fcH 
cuta_> , .! 

Barbigeras pecudes, homini qux eft acre venèntù^ ' , 

E per cagione ne rende P efiere oltre modo di temperamento fic- 
co ; ty come Varrone , e Elido ferijiero y perpetuamente hanno la 
febbre y ond i y eh' elle ageuolmente pojsano con quel caldo rin- 
tuzzar la malignità della cicuta, e rintuzzatda conuertirlxi^, 
come auuiene, in Jdutifero nutrimento. Laqudcofaci Jicon- 
fermadi^tii da nuoua e^erunta , che fi altri t^po la_ cjcutà.^ 
. v".' , bee 
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bee vn biecbiero di Jpumante, e genero fo vino , ammor ca affat- 
to , e non riceue danno alcuno dal fuo veleno . Ma contrario 
effètto fa ella-, aliar Ot che data altrui a bere mefcolata col medefir 
mo , prende cotanta forza-, che fenza rimedio alcuno conduce'! 
mijèro, che l’bà beuta a disperata morte . Ora qual cagione ojiat 
che tra gli huomint etiandio non fi pofia trouare alcuno o di . 
tefiura tantodenfa,e tanto rifireita , o di temperamento tanto 
caldo, cbe'n quella guifa , che gli fornelli , e le capre difirugga , 
e diiperda il veleno della acuta prima , cb’ella gli pajfial cuo- 
re } Ne gli accidenti, che di rado auuengono , atono far forza » . 
oHorre'l credito alla verità, poiché s eglino non foffèro rari , non 
farebbono per confegiunza marauigliofi . Anzi non pajjà egli 
ancora in bifioria, che quegli Etbiopi , che babitauano al fiume 
Hidajpe , mangiauano fenza pencolo alcuno gli fcorpioni , e i 
fer penti con quella meaefima ageuole%^ ,che altri baurebbe^ 
mangiato'l ponti Ne maggior fatica hanno durato alcuni nel 
mangiare i ealcinacei, i vetri, i carboni , ecoje altre lontane af- 
fatto daU’bumanovfo’,e Ipetialmente bòconofeiuto io vn gio- 
itane di natione Sciotto , mafin da fanciullo allenato in Italia » 
il quale con quell auidità ingoiaua mafiicato'l vetro, che baureb- 
be ogni altro buomo ingoiato quatfiuoglia viuanda di più deli- 
cata fapore . Onde da quefia marauiglia mojfo'l Colombo , fece 
nel Juo tempo, per ritrouar di ciò la cagione , Jparare vno , che 
con la facilita , che noi bibbiamo narrato , mangiaua il vetro, e 
vide, cbe'l quarto accoppiamento de' ntrui , cb’è l ijlrumento in 
noi del guiio , in colui , in vece di peruenire, come fuole, al pa- 
lato, e ^la lingua, riuolto indietro , bauea piegato alla collotto-, 
la . Mà a quefia , come io filmo , era di mejiiero , che fi aggiu* 
gnejfe xm altra cagione di particolar proprietà del temperamen- 
to , che tqfo, cbe’l vetro jojjècalatoa gl'intejiini,gli dejjè for- 
za , onde potejfe fenza offe fa digerirlo . £ per ricrearui con.^ 
qualche racconto, che bMia del ridicolo, mà però , fecondo , che 
racconta H ippocrate,vero ; non fu frano, t difufato affitto quel 
di colui, che ogni volta , che vdiua fuonare o fampogna , o cite- 
rà, fentiua contra Jua voglia vfcirfi (fella vefeica t orina, ne per 
la f re fenza de' conuiuanti , ne per forza , ch'egli bauefit patto 
la poteua ritenere . A cut mojtra , che fomigliaji appo lo Sca- 
ligero quel Caualiere Guafcone , che fampogna alcuna fuonare 
non vdiua, cbt dai mt defimo eff'ttto prender non fi fentffi . Del 
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qual rieonofca per eagtont T acutezza del JuonOt ehe'n moHi^o- 
me anche auuiene dello Jiridor della lima, genera orrore . Del-, 
r orrore Jì arricciano i peli , e dentro fi percuotono $ mujcoli trs 
di loro . Dal qual percuotimento contra altrui voglia ancora^ 
mandata fuori viene f orina . Ne men ridicolo dieiuefio , ben- 
ché piu marauigliojò ,fù quel di colui appo Celio Rodigino % eha 
quanto più fieramente era dal bafione percojjò, tanto più arden- 
temente aguifa di sfrenato cauedlo corretta a sfogar la libidine • 
in guifa tale, che non ageuol cofa era a difcemere s’egli più aui- 
damente’lbafone, 0 pure' l libidinojò cor^iugnimento bramaffe, 
B quello , che auanza ogni credere Balmeri , fecondo, che fifitta 
Damafcio, quegli , che fu padre di Teodorieo , che tenne t impe- 
rio deir Italia, mondana fuori dal corpo fcintille di fuoco. An- 
tà'i medefimo autore rende tefiimonianza di fi fiefiò , ebe ogni 
volta, eh' egli fi vejiiua , 0 fi fpogliaua , ma di rado, vfiiuano di 
lui grandi fiintsUe talvolta con iftrepito , e tal altra ancora 1 $ 
fiamme' ntere gli faceuan rtfpleridere, mà finza abbrugiar co- 
fa alcuna , tutta lavejle . Confejandoeglijiejfodi-non Japerem 
qual fine quefio portento volejie riguardare . E marautglia fo- 
mtgliante a quejta fi vide nelcauaito di Seuero , il quale lunga- 
mente maneggiato mondana fuori molte , e grandi fimtille , é 
gli fu augurio alla conjùlare dignità . Come fimilmente augttr- 
rio fu vn afino in Rodi a Tiberio, per tefiimonianfa di Plutar- 
eo,con lo medefimo portento all imperio . Hò detto portento per 
conformarmi al credere del già nominato autore , M a nondi- 
meno IO fono di parere, e non farebbe forfè lontano dal vero,cbe 
di ciò ancora fi pojjà recarla cagione ai naturai temperamento . 
Jmaginando , che Baimeri , e Damafcio eccedejjiro nel caldo , e 
fqjjero quanto ai corpo di tefiura rara, e fiottile , onde ageuol cofa 
jofie,cht nfiammatf dentro dal mouimento f qjja (che nella quie- 
te non credo, che ciò loro auuen^e ) mandUfjero Jueri, come mo- 
dano due legni ficchi buona pezsui fregati nfeme , quelle fiin- 
tille, ebe l'autore già citato firijje, che mandauano. la qual cojd 
par che dal medefimo con nuouo efimpto uenga approuata di 
uno, che utbraua dal capo e Jciniitse, e fiamme ogm uoita,cb'egli 
con qualche roj^ panno io Js baucua gagliardamente fregato . 
Btnche per quello , che riguarda ai Cauailo di Seuero Jcriua di 
baueme hauuto un fimtie di bianco colore Ciulio Cejare dello 
Scala, che ati'ojcuro jirighato , Juori par tua, che mandajjt^ 

jetn- 
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fttnìiìU. E ciò trAyCom'tgk fcrìut ^ fi Agita <,0 forfora bianté 
di ficco JudortfCbt premuta dallafirtgltaufiiua fuori . Mà Nella eferci- 
di età uoglio lafiiart'l ricercar più oltre , e con più fittile fpeeu- tat. 1 74. con- 
lattone al uofiro utuace , e nobtliffimo'nteUetto . Edio in tanto 
■quafi per aggiunta confermerò la uerita di ciò > che già bò nar- ' 
wato con aue altri efimpi a’ primi non molto dfjfomiglianti ^ ^ 

i vno di Tiberio , e t altro di Augujlo, quegli^ che per particolar pj„,io , , 

dono bauea dalla naiura di veder uyio y ch'egli era fuegliato I1b.alca.37, 
Ja notte per vnbreue fpatio di tempo tutto ciò , ch’era nella co- e Su^ton^ 
mera tdouedormiua, non altramenttycbe i'baurebbe vedetta' I 
giorno ; e l’ altro, che gli occhi bebbe cotanto lucidi, e cotanto rù * 

Jpiendenti , che bebbe giàcagionedi rallegrarfi , che altri ritni-^ 
erandolo , nonpoteffe , come chi mira il Sole, tenere in loro fifjo lo 
fguardo, che no ne rimanefie abbaglùtio.E quindi è,cbe Germa^ 

•nicoycbe douea perauuenturabauer lavfia itferma,non poteua 
fi) ferir e ne’l canto, ne l'afpetto del Gallo. Benché del non poter 
Jofrire'l canto fi potrebbe fpetialmente recar la cagione alla-* 
fiouerebia delicatezza del temperamento , la quale ageuolmenU 
■da quel fuono acuto , che cantando manda fuori’l Gallo , po- 
ieuarimanere offifitj,eome offifi aitreti rimangono alcuni^edi 
quefio numero fono io ) dal troppo firidulo fuono delie trombe. ‘ ' ‘ ’■ 

Altri ali’ incontro odiano a morte , ne poffimo pur patire di _ J 

vedergli.,i topi, come gli Arabi, egli Etbiopi.,^ altri ani- 
anali fecondo qualche particolare affetto, 0 qualche contraria >: 
apprenfìone, ancora, che con ftmaginatiua ne hanno fatto. ' 1 

<iMa tutti quefti efimpi , che noi ìuSbiamo fin qui appartato 
riguardano a quegli a^tti , che fpetialmente nafeono dal tem- 
peramento ,e perche’ S voler raccontare in quefto luogo tutti 
quegli, che noi babbiamo alla mente, tirerebbe troppo in lungo' l 
ragtonamitoperciò nel pa/iare a queUiycbe nafeono dalla qualità . 
dei nutrimento, mi contenterò di quel filo, che fi narra di Fau- ' ' ^ 



fiina moglie del buono Antonin Ptoda quale innamorata a mor ■ i 

te dt vn Gladiatore ,fù perfitafi a bere del /angue di quell infi- « 

iice, e tofio, eh' ella beuto Ibauejfe , coriearji , come auuenne, eoi ■’ 

marito . Mif e la sfrenata donna il configlio in efecutione , e’ n- ‘ 

grauidata partorì quel moftro'nfame di crudeltà,cbe fitto nome 



di rjcmmodo apportò tanto incemmodo , come si ehi già letto bà . 
fiftorie.al mondo . Alla qual cofa bauedo hauuto riguardo appo , 
Vergtlio Didone nei rtmproqtraria crudeltà ad l^a dice , ..a 
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fi mcntiotic 
Mail. I ir.ntt* 
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Di amendue 
fcriuc Pluc. 
ud trat. clic 
fecondo Epi 
curo non fi 
può fuaue- 
mccc viucic 



Diqucfto-do 
no di Pirro 
fcnuc Plut. 
nella viti_f 
del .ncJcfi- 
aaa. 



foé •.lr/;rT0!pu^^l> SsflKi. ilj 

li* < Kcc tibi Diua parcos;>.gcqcris'.tiec J>anl3atii autor . \ 
t\ . Perdile ,reddunsgenukte.£aucibusiiorccaa., v 
• ' CaucaruStHyocaaxqueai^niuruarvbera T.ygrcs ^ v. 

‘ji '■ \ .'W. i>‘ .» i , iw»;'.- «KM VITI.»-., i\ 

E tra quegli àffeiti , ebe nafiona da fioneia\ e 
ambttion«.di glona ytioni foiewK quel ciatifiractcnta ài 
jòru^ li li quaie ardendo di dejidcriio ài effer. tuonojciuto'djtut 
gli buotmni. fur Dio , bauea auuezzato alcuni di quelli vcctlr 
it t ebe fino ,vfati a raffomtgitar cantanioi'bamana voet^J^ 
'm dirt ve', loro vtrjt . Gran Dio BJàfinu ; Onde dato. lordU - vor 
lovqmlli; che da lui. già erano.Jtaiiammotfirad póltri duna- 
nninmano anmaejìranda sfecero ù , chi nhreue tenepo fimài- 
tonq rìfmnar per tutta la Labia quelle voci e Pfafint confir 
qutquella fama appo di loro , ebe cotanto .egli bauea fimpre^ 
bramato à immortalità ^ Ma non meno ambittofo ài lui bette 
thè più folle fi mofirò Empedocle , tl quale per l filar àt Ji^ 
la meàfinu^ opinione à Siciliani , vtuo fi gittò con mema- 
tanda fbllià neiU -ardenti voragini eUEtnaL» * potrei io 
amoraragionar di altri affètti particolari, che nascono oàt-» 
veg&o,oda ifetial dono.comeàuto altrui dal cielo, e.dalie Jiet^ 
le, come da vegzo , mà degno però di lode, nacque la Jpenfie^- 
rataggine di Nicia dipintore -,tl quaie allettato, dalla dolcezr 
za del Spignere rfitjje. fiate dontandaua d, fuoi garzoni , /tr 
gli ancora bauejft. definato, N.edi0imite aNicia.m. queffoo». 
parte fiu Arthemede ,ài quale, nel huarfi, , mentr’egli era. dette 
Uro Iberno , battendo dd ver far, ebe fuori del£orlo\.del vfi 
fece H acqua ritrouata la mifura dì vna corona fatta à. Hit» 
racle , agitato quafì da furore, e fenza freno alcuno di ver- 
gogna,. vfci fuori Ignudo , com'e^i. era, e gridando per /.i_* 
città, io ibi trouato;io Ibà troualj^ Mà dono alt incontro 
ammirabile fu per mia efimatione in Pirro M guarir cia- 
fèuno tcb’erli eoi deàro.ptè legfirmxnte premendo, bauejfe 
toccato,, del male della milza ,. credendoji, c bei dito grojfo del 
medefimo pii c come i’ esperienza maJtrò,conteneJJé in fi qual- 
che eceeliente virtù % poiché abbrugiato tuttoi rimanente del 
corpo, quel pilo intatto furitrouato, e fenza alcuna offifo-j,. 
A quei il potrei parimente aggiugnere altri particolari afièt- 
ti,cbr nt/èan» dalla ftnepatbta, o dall antipatbia tra di loru 
étiUcqfitCO,nt da Jòmgliantt eggiooi àoucA inAttnagor 
- i Argim 
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Afgìoo 'lMftttt’l non ftniirt dlcitn dolore itUa punturddegS 
foorpioni >.He de.raffn\e ne PfiUil non ejjereoff'ejì da' morfi 
d«pJ\aSpidt^n< de! Jexp.entt , ma.Je io fenza bauer riguarda 
Wa dt^rtUiMe. ve^t fihedtre aUa vobntà , il mio tagtona^ 
mento éniuttpqu^gùùnfnrmhhavrehbe Jint^^'.Qnde lolor 
fciatfdo <di Toccoutàr diJDemoJìMe ,-vre(ttnziero\già {v tornea 
diremmo, mi ) di'./ìd^andro txìh Piando al òoki nei bagno 
tremaua ,e adì ombra- all itfconiro con ijirana tnorauiglia fu~ 
daua i e di altrsaitren,ibt'-n tutta la dorowtamai non fogna- 
rono , come auueone a^iiieoneÀt Dauha. Jpetialmente , ^ o—> 
Trajìmede , e di molti.» cbecon pari nouito^racconta Agoftin—j 
Santo , chiuderò tutto oévi^.^Jmefut.ip bò detto » con quel ra- 
ro , mà non Jingolare affiÌlo.»cbÀn fi jlejfò nel mirar le coJLj 
belle prouaua Socrate^ . Il quale di fi JieJjo appo Fiatone^ 
rende tejiimonianza , che ciafiuna volta , eia egli qualche nuo- 
uo oggetto , e bello miraua , a guifa di coloro > che toccati fono 
dalla torjiedtne , delio fiupore vfciua fuori di fif^ languiua . 
Affètto nitfifS^tl0v'din^e.trOfin^ gydo , non va 

mai lontat^^^.p'^^ighiu fi ififv^dtr'f^fifjo , e faldo 
penfìero , ibt ; il quatta 

alcuna ff^ìiàli --- 

dentro alla J^i ‘ ' 
chi , operano i 
vezzofi pupi 
guance , fi to^ 
fi riempie di 
nel ragionar 
le mie prime 
gua vuote tai 



S fiou^o le!^etie , che fino 
■fii^ellpjofsero ne gii oc- 
Sdaue lume di due 
iìd-'ai^e f^ere , e delicate^ 
'irnente afe fiefio fi, della marauiglia 
amto finto io ora^ 
rffè% dolce%^ del- 

„ » pereéìfe l ^nfi^o ^andomi la lin- 

_ \mentil^tri^^J^io\àccori7pllp^re m queJì/L-» 

nuoua eontemplatione \afmifft!^^i dourete marauighare » 
fi doue poco innanzi io nonfj^eua trouar modo di finire^ > 
diuenuto or a mutolo » ne sò» ne pofjòquafi piu formar parola. 
Pur tanto di jpirito ancora mi auanza , cbio raccontare vn al- 
tro affetto marauigliojò potrò , e fingoiare , ebe da Socrate in- 
fieme con la dottrina » e col finno prono io fpetialmente effer 
paffato'n voi . Ed è» che, come far fuole la 2 orpedn.e, non col 
toccar folamente ,mà col fiato ambe delle parole »o fi puri» 
che fi penfi»e fi ragioni ai voi, infiupidite altrui . E nei gi- 
uoco bauett dalla 2 orpedine quejto vantaggio , ch’ella , fi 
. O 2 fiupi- 



Di amendtie 
rende te(U> 
moDuuiza_( 
Plut. nel hb. 
del manca» 
mento degli 
Oracoli . 

S. Agoll. nel 
i6. c.tf. della 
Citti di Diq. 
Nel Dialogo 
degli anu- 

.toii. 
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Jh^idiJètiin Ji anche rimani Jiupié/i^màiyoi h'ntetUmti^ 
h'ngtgno più fuegliato Jèmpre baueUt e più vinate , Ma cbe^ 
feptto in mt Jia vero , non f , dite , r dica tiaftmm altro tfegnn 
manifejio di jiupidtzzA icb'ia con che ne baaete ti colmo' l 

feno y e la mente , ragionare babbia voluto delie toje Platonieba 
"in quella marnerà , ebe ne bò ragionato ? Ora nei auueg - 1 
go dell’errore ima nondimeno merito fa^ayeper^ -.v ‘V 
donoypoicbe fbauer di fattoi Jiatovofim 
jòrzOye non miavogtia'.Concedatti ■ ' 

•_a o, - ...Iddio lungavitate con vn eoep" » 

• tinuatocorjòviaccom- ' 

pagùdi froJ^s.^ìA': 

àv- . firt, 

w .j» wvbì 

flttÓ\ n ,AS'.rviv. tV.'.iV 
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RA quante arti i t tr* qtamte feiaunahrité 
per altezxa ^ingegno, è per naturale intbinor 
itone fagUa efert tiare , tiiuna è , thè nella noir 
biltà rò nei giouaniento > eb'elU' n’apporta à 
quella 4el colorire i pro^ penfieri poflaag- 
guagliarji. Anzi fi io dir itto fiipto non può 
Prtnetpe ^ ne grand'buomo altamente nato ÒJludio aletmo a^ 
pittar tantmo , ond'eglt , ò maggior lode tà maggtor 'ornamenti 
tiporti, che da que/io .Ne ^itganni > lllt^rtfiimo Signor et la 
hq/finza , ò la viltà del nome . Fereiotbi Gtoue ancora quegli , 
eòe appo i Gentili lo Dio, era dalla Sapienga , e Merturio t che 
efitrtmatora fìt deU arte y fitto altra firma non furono altrui 
prefittati innanzi, ebe di animali . JB Socrate , per lafiiare li 
Dei ^ parte , quegli , che di Pilojòfia mojirò fimpre dà batter 
piem la lingua , et petto , non ti eonduee dalf efimpio , ch’egli 
dabqfftjfimt m^eri prende, alT altezza di nobilitimi concetta 
3'al crediate dunque , che vi babbia à fare apparire io in quejìo 
emo ragionamento l’arte del colorire . E per cominciare ornai à 
daruene qualche figgio, ìtanto malageuole,e dal conofiimtn- 
to di tante cofi acconpagnato andar dee quejlo mefiiero , cbe'm.. 
pojfibilcofa parmhcbealtri’nteramentelopo£egga,cbe prima 
mquifio fatto non babbia di molte arti. Peróne tton può al^ 
prtefiir ouonGoloritore , eh' egli’njteme non fiaPilofifo , Geo- 
metra, Medico, Mufieo, Oratore, Poeta,e Capitano . E quindi 
potete ornai accorgerui , che’ ndarm i’I penfare ,/e altri non i di 
viuacifimo’ngegno dotato , di poter fire aequifip , le notti an^ 
ebe’ntere * < giorni fidando , di quefìarte . Anxtfiimarono 

quei primi nojtri Sani , che non oafiajfi bumano’ntelletto ad 
rppr^trUhfi per Maefiro fCbe ^ieh’nfignqlfi ,non bauefie 




nel Teeicto, 



fio Opufcolo Settimo . 

ulefle Deità . Ond'i, che Minojìe, cui non bebbe nel valore qttd. 
r età pari , da niuno altro bauerla apparata , fcrijjè, che da Gio- 
ue , e ciò non prima , tb^doppo vn Junj^ , e continuato corjò di 
noue anni . E quello, cbe da Gioue MtnoJJ'e, apparò lungo Spa- 
tio da poi Licurgo da ApoOor^ E fe con diligenza pari , e curio- 
Jìtà andremo i pa£àti jecoli ricercando , troueremo , cbe niuno 
gran Legislatore mai , ò gran Vrincipe ( e tejiimone trai Ro- 
mani ne Jìa iljfamofo Africano ) da altro mai * cbe da'CeieJtt^ 
Nume di bauerla apparata fi diede vanto . Ma come per natu- 
rai corjò delie cofe auuiene , cbe con f agumento della fortuna^ 
crefca Lbumana injòlent^ cominciarono gli buomini , diuenu- 
ti -già delle riccbegra Juperbi'yà riconofi^ queUq , cbe dono ira 
■debCielO ìper ^ra delproprin’ngegnoV Onde nacque, cbe dóm 
vjati erano i Érineipiàcolorireeloro penfieri éoeciocbc con'ifi 
vaghezza del colorito feruiffero attriti d jdr pc^cur Invitai 
quittamente ; cangiando indi à poco natura gli nfettarono di 
mortifero veleno ,otali colori diede à mangiare, come io nià^ 
firerò nel progrtfio diqaejh iragwnamento Tiberio a'fuoi Rcn- 
mani . Ma prima ,obe pajfarpiit mnanzi parmieffer nec(ffk\ 
rio~, bauendo accennato qual debba ejjire'l coloritore, ch'io quajf 
abbozzate, per douerle linear poi piti dfiintamente^ tecondi* 
^oni vi additi, ckt ai temano, ò ai legno , ebe rueurrdee i^ok*^ 
firicbieggono , aeeiocbefe Vogliamat viftt vedifie, nmbObbiM* 
U a Jpender nel dfiefiderglii tempo W ta fatica indamOT Dee 
'egli dunque ^ejj'er per mio auutfie( 'elo ci ombreggiò ieggiddm* 
■mente Plàtene}ne tropp&duro cne iroppà tenem-,peràìoèbt>in 
quello ,onon fi 'eqfrendoUd, ò^rMSàpprendetfidlmenovÒglù^ 
lunghézza di tarpo ; *‘n quefid'per la ieneref^ À petid apprifi 
fino , che cadono ^E‘perciò-propórtionaìookreognt altro al re^ 
teuer i colorì , hquèliemnO ,-e 'qtteNtghó Stbc'n nteztd fia tri 
il duro , eV tenero ; onde nreàòlcofii Jl&r' d dejlra ■ mono ildijien- 
'derueli ,^i già difiefi À jih'teiknto tervia.'Tn^Ui/atale^ 
rbe fuori delt altre fiicme^cV io bò amoueratos ^necefiària ai 
^ohritore quella ancora delia Geògratìa . Pdrtiòthee’egli, pen 
fjèmpio , eotorìr vokjfr nella Perfié'^bemontubfahi^ tutta , 
piena di fierpi , ridicolo renderebbe fi in Vn medefimo tempo- fO 
fa fita arte t Mà .non con gli àimerrebbe già nìdi'BgtÙo , t-» 
Marcantonio tra gli altri ne renda tefiimonùtnza ie molto me-» 
no nella Francia, nella Spagna, e neWl tolta , che parti: fieno tra 
quante altre ne babbia't Mondo perJaquatiddeì'ierreno^di- 

Jpofic 
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e ricetterei tèi" alnodrire ogni forte dt 'toìori . -Foicbt^ 
dunque bauru U Coloritore diligentemente trà fe fiejjo efamiufi- 
to , e conojciuto la qualità del terreno^ dourà flerpare le lappole » 
ér ogni altra berba , cbe ai njplender di cokrt apportar pote/se 
mpeekmenio ; E perebe’lCampo, doue à dtjiender Ji hanno i co- 
htii-de quali noi ora intendiamo di rigianare, ejier dee il Cuo- 
rt:degJiEuomim.,perciò, vfcendo delle metafore , diciamo > (he 
lappole t cbe'mpedir pofòno'l loro jplendore fono gli afètthcbe 
di habito , ( di cofiumi diuerjìà quelli , cbe noi vorremo t lo ve* 
Jiono -y e perciò tn quella gutjàtcbe 1‘ Agritoltore nel tirare’ L fol- 
co comi’ aratro jopprime > òcon la mano sbarba ogni erba , cbt^ 
nuocer al fuo laupro puòy dee egli dall’ attimo altrui ogni a^tté 
Jàegltarefcbe contrano faa quello-, cbe dìintroduruintendt , 
B perciò è necejj'arto , cbe alla Irilofofia ricorrendo » vegga in^ 
qual parte deli' anima quegli « cbe di ejiirpare , ò di /opprimere 
almeno fi propone , rtjeggono,jè nella ragioneuole-, ò neilirafci- 
btle , ò pur nella concupi/ctbiie , ^ à ciajcuna di queiìe parti 
quei rimedi t ò con gli empiafiri ò col ferro applichi % cbe d eonji- 
guireil fuo fine con maggiore ageuolezza condurre' l poJJdnOk. 
La onde fe da buomo dato tutto alle lettere,àda buomo natural- 
mente ambitiofo , e che daniuno altro fiimolo più acutamente y 
cbe da quello dell' tonare ypugner fi jenta , rimouer vorrà quel 
fifiò ptnfiero , e quell'affètto , cbe'ncbiodato quafi egli bà nell'a- 
ntma, eonuiene, cbe defir amente à poco Àpoco, e non con violen- 
ta , come far fogliano i malaccorti , procuri d’introdurui vn 
altro affettOy non cbe dirittamente fia contrario , cbe non troue- 
rebbe’n quejia guijàyper imprimerui il colore , apparecchi ato'l 
terreno , ma cbe Jòmigliante m apparenza al naturale, lo dtjuif 
pianamente , e con dolce maniera to vefia indi à poco del contra- 
rio . Perc:oebe quello auuiene nell buomo ambitiofotày iracon- 
do, cbe nel fuoco, il quale Jè mentre arde, è con ferro , o con al- 
tra cofa Jiuzzjcatoi tn vece di amorzare %òdi reprimere almeno^ 
Li fiamma ,fa eh ella con fuo danno maggiormente fi accenda^ . 
Ckolontorefimile a quello, ch’io bò defentto , fu per mia eilima- 
tione appo Federigo 1 mper odore Pietro dalle V ignct chi di fe^ 
mcdefimo appo Dante ragionando dice. 

XfoiiioJui, che tenni ambo le chiaui 
Del cor di Federigo >c che le volli 
Serrando >cdiiTerrando sì foaui» 

J'i j Che dai fccruo Aio ^uaA ogu’huom tolfi» 

Kb 
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Opafcdo Scttìmò T ' . . ' l 

N* ignara appo Vtrgtìio di qmfjfarttfù ber ufiimamantaA 
Didone Anna fua JortUa , la quait, com'tua dice, nel ra^onara 
ad Enea . 

Sola viri molles adims, & tempora norat . 

E fra quejìi appararono doppo lungo ^atio dt tempo qutfi' aria 
M enone appo Senofonte , appo Taeito ( per non ragionar da 

nojiri tempi ) Sciano . Il quale fu nelf imprimere i colori nelfs- 
mmo di 1 iberto , fi accorto , r/w» vedendo , ch'egli naturalmenta 
piegaua alla fierezza, eb“ alla crudeltà , ma che non però leccia- 
ua di dar luogo al piacere , lo confermò in amendue quejìi affetti 
indifièrentemente . E perche 1% fierezza per Jùa natura ama la 
jòlitudine, e'I piacere alt incontro vuole la compagma, quindi è, 
ebe per Kmir quejte due dijjonanze in guifa , che rendejjéro pia^ 
eeuol fuono , glt venne oltre modo à mejìiero t arte della M ufi- 
ea,la quale nel preferiuer taltezzaà la bcJfet^ alla voce hà per 
h più riguardo agli Jpatij di mega, e rade volte, fi neeejjità , ò 
^an vaghezza non la sprga , apprefia gU eJtremi\perciocMl 
volere , o troppo tirare, o troppo allentare , porta fico vna cotal 
violenza , che da fatica , la qual naturalmente dijpiaee , non fi 
fiompagna. E quindi i, che per nodrire nell'animo del Tiranno 
queir incbinatione , eh' egli bauea ai piacere , lo perfuqfe, abban- 
donata Roma , à ritira^ nella Terra di Lauoro , e fpetialmente 
à Capre,doue la Jòlitudine del luogo da vna parte fiommimfirar 
poteua nuoua materia fimpre alla crude ltà,e f amenità del Cie-. 
io fomentare quelt incbtnatione,cbe proroppe da poi ad ogni for- 
te di fieleratezza .Mail voler ricercar troppo a dentro nell at- 
iioni de Principi le ragioni della Mufica ,Jùole fpejfè fiate con- 
durre alt vltima romna, cbt le ricerca . E perciò quei Senatori 
già, quando vdirono, che Ttberio finendo fi fcujau'i di non ba- 
ttere /palle da fi Renere quel gran ofi , ebe fico portaua / Impe- 
rio, conofeendo in riguardo della Jùa ambttiofifiìma natura,cbe 
quefia era vna dijfinanza ; nondimeno,percbel mofirare di non 
intender quello, ebe pur troppo altamente intendeuano , poteua . 

. ... tfier la loro Jalute , quindi i ch'eglino fingendo ycbe'l colore già 

dc^raina™ f^JF* tmprefio, luquellus, ( come dice Tacito ) mentr'eglifijcu- 
Jàua, lacrymas, vocaefAmdi ; ad Deos , ad edigiem Augufti ». 
ad genua ipfius manas tendere^ . Doue alt incontro Afinio 
Gallo, che troppo piu f orfè, che non bifignaua , t animo bauea.^ 
armonizzato, alla diffònanza di quella voce di Tiberio, cbe dtfi- 
fi , io , rt non coti Rcipub. parepi • ita quxcumqne pars libi 
• • man- 
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mandare tur eius tiifclam fuftepturum , bauendo riipofto qual 
sporte voiejfe , che gii fi dejje in gouemo > e^Ji con litnprouifa 
domanda in guifa quell' animo aitiero , chine fcufa « ne aitro-^ 
tojd y eh’ egli da poi in emenda delia lingua bauejje fatto^non^ . 
fu bufante mot a fargli bauer fico pace^nereflò diferfegtti- j, 

■tarlo , ch'egli prima non l bauejjè veduto morto . Ma quejii co- . , l-j;. ’j 
ioriempif yma politici di fibeno, come queliii che leggiermen- '-•> 

te dijieji erano ynonbaurebbono graniempo potuto mantener- 
Jìyi'eghcon l’ingrojlargli non bauejfe loro proueduto di nuouo 
Jèjtegno , E pereto conojcendoy che buomini nati, e per lungo tt~ 
po crejciuti nella libertà, malageuolmente Jenfa vjar grande^ 

/irte bauer ebbon potuto ridurh a feruitùffece per ingannargli 
eon bel trouato quei , ebe far Jogiiono i Dipintori , i quali nella 
ratdtjìma tela alcune co fe per ragione di profpettiua janno al- 
*4rui apparir vicine , ^ altre grandemente lon tant ^ . 1 n guifa 
•tale, ebe i occhio ingannato da' colon, elujingato 'nfeme da f al- 
fa opinione, fa che l' animo Jenxa piu oltre attendere,la fi volta, 
oji pf ma, dou'egh inaspettatamente le porta .Ora i è, cbi bra- 
mi di vedere al viuo lineato Jomtgliante' nganno di pitturo-j% 
fìjft io fguardo nei principio dell'imperio di l iberto , il quale^ 
per le /^<aro/'e Imagi iicin antiquitatis Cenami praebebat,po- Me!).Iib.de 
ftulatai-rouinciarum ad dirpofirionem Patruin mittendo . gh Auaali. 
£ per abbedir colorendo maggiormente queji' imagine^ . 

Cunda per Cunlulcs incipitbat , ramquan» vttcri Repub. 

& anibiguus iniperandi . Nccdidumquidcin,quo Tatres 

in ' iiriam vocobac , nilì Tribuniciae poreftatis praeferiptio- 

nc poliiit l'ub Augii fio acceprae . e' n J'omma eoi lafeiare loro 

vn nome vano delle cofe fenzjt il fòg^etto,operò in guìfa,tb' egli- 

no dallo Jp tender de' colori inganniti, lafciarono, che fenzag' a 

contrajto potejjè eon quejia nuoua inuentione di colori mettere 

in opera ti Confgiio,cbeSaiu/iio hauea dato a Liuia . quando le 

dijjv~> . EamcÀir condì cionem inipcrandijvt non alitcr ra- xac.neli.il. 

tio loiirtct.qiiàm fi vniitddarur. Ma in vn altra cofd anco- deghaii.AÌ. 

ra moflrò i iberio a'intendere à marav‘f,ciu f arte del colorire, t 

fit nei rimuouer da fe JieJJo fitto vari prete fh tutti coloro,cbe 

in qualche guifa impedire gli hauejjero potuto i fuoi difegni . 

£ perciò doppof bauer difribuito denari in nome di Germani- 
co alia Plebe, e dejEnatoJi Juo Collega nelConjolato,e parendo- 
gli di bauer al vitto mojlrata ritratta ne! proprio petto la caritdy 
alla fine fatto finta fembianTlg di bonorelo fi toglie dinanzi,^ 

indi 
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indi à poco gli apparecchia la morte. E fitto fitUo colore dì ami- 
iitia , chiamato a dejinar fico Abdo , in vece del vino gli fice^ 
me fiere ’i veleno . £ con la medefima arte fiellerata lunga fior- 
gione da poi ju chi mifirabilmente , /e Iddio non vt metteua Je$ 
mano , baurebbe fatta filptrareltai}j,,eRomo—>. Aia anco- 
ra, ben dipinta tmagine fu quella , con la quale alcuni Signori 
già ,fe lajciati erano fare > abbagliato bauerebbono i trincipi 
Italiani, quando doppa la morte dt Filippo Marta Vifiontt^ 
Duca di Milano fitto ombra dt difendere lalibertà del Popo- 
lo Milanefi tentarono di farJiSignori di quello Stato. E quin- 
di è, che alcuni con quejio nuouo modo di colorire non hanno t(- 
tato imprefa mai , e non tentano, che nonl'babbiano alla fint^ 
ne grane e iiato loro t indugio, configuita^ . La onde io bò ri- 
putato fimpre malageuole ogni 'mprefa di quei Principi ,' che à 
contrajlo dell'Imperio vengono con coloro, che vfiti fino à guetr 
reggiar con l oro più tojlo, che col ferro . Perciocb'eglinocon—* 
la vagbegza di vna tmagine fila indorata allettano , e tirano <1 
fif ei nojiri tempi ne rendono tefiimonianzaj i più fialtri, è i 
ptu fidi Minijiri,cbe altri bobbio^. Onde infinite gratie ren- 
der dee à Dio quel Principe , che 'n Minifiro , e'n Seruidore Ji 
abbatte , nel cui Terreno non allignò , è non facciano prefa jo- 
mtgliantì colori. Mànon può lungamente in quefia guifi co* 
lorire, chi gran copia non bà di oro . Il quale, per ebeòfangue^ 
come dtjfi Antifine, ^ anima de’ mortalt , e di altra parte , ebt 
deW altrui bor fi non fi trae, conuiene perciò, ebe’ l Principe , fi 
vdir non vuole le /irida al Cielo, qualche nuouo colore ritroui • 
onfi la imagine abbellita infieme , afiòttigliata pojfi ne già 

animi altrui ageuolmente penetrare^ . E perche niun colore è 
più bone fio, ò più giujio della falueg^ ,e della confiruationt 
del Regno, quindi è, cbei’infitiabil cupidigia in Ttberio dell’o- 
ro, obtenciim habebat» come firiue 'Tacito, quaiì fubfidium.^ 
Regno pararecur. 

Me par che pojfa 'tn quefia parte 'I figgetto negar t aiuto ai 
fuo Principe, co egU con nnme di tradire e fi fìeJfo,e la Patrizia 
per empio à reputar non fi babbto,, per ifcilerato. Mà piace- 
uol maniera ai trar I oro altrui di mano è quella, che fi pratica 
da alcune nationi, le quali ombreggiado le imaginì di fumo fibt 
fumo, chi bene attende fono quei titoli, che vendono } le Jpargo- 
tio 'in tanta copia in alcun Regno , che di niuna altra cofi farina 
taaggiortf ò più certo guadagno, tbt di quefia.^ , £ per conti- 

ttuart 
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lutare 7 rariommento delle forte ipìa^ìniTiberìane,nonfum 
tbe ben colorita quella, quando venuti à contraftoa ’n difeordia 
gli Eferciti di Drufo, e di Germanico trà di loro, egli, che ornai 
negar mrc fotta più di non -ondare in ptrfona àreprimer quei 
moti: Ve i5 iimquè iturus {come dice latito) Jegit Comires , 
conquiTmir impedimcnta,adorDauìt Naiiei.irnoxhyemem» 
aut negocia variè caufàtus > primo prodcnrcs , deìn vnigum » 
diutiflime Prouindas4ijfdIit . E ben cb‘ egli per abbellir mag- 
giormente la imagine-, Cbauejfe adornata ancora del colore del- 
ia conueneuolez.za allora , che per altre feditioni > che Jì erano 
tnojfe ; Ncque decorum Principibtis dijji, fi vria, alterane Ci- 
uitasturber, omilTà Vrbcj vndein omnia regimen; Nondi- 
meno perche quefio colore per Fe/empio di altri Principi Jì po- 
teua ageuolmente eonofeere ejjèr finto, fot per ciò neetjjano met- 
ter mano all’altro, che più fino ^ ài di quefio era, col quale pud 
ttiandio ogni altro Principe, che Jòttrar fi voglia alla fJeJtL-,,' 
• negare all'altro V fuo aiuto colorir fi fattamente la imagtne, 
ebe fenza accorgerfi delF inganno la fi lajci metter innanzi, 
come cibo pretiojò la fitenga-^ . E potrei io ’n quefio luogo (fi 
V proponimento , c’hò già fatto di non nominar Principi deno- 
ftri tempi , non mi ritenefie l efimpio apportar di tale , che net 
colorir Jomiglianti imagtni non hebbe per auuentura pari. Il 
quale ricbitfio già , (b* affrettato à mandare! foccorfo di Solda^ 
ti promeJJòyC per antica conuentione douuto,ad ogni Cdto qua- 
fi della Citta baueua fatto attaccar le bandiere, ogni di l’vdiua 
toccar tamburo, e convoci,cbe a bello fiudio fi mandauano fuo- 
ri , ma vote di efiètto ,fi rtchiamauano gli sbanditi , egli altri 
eetti al mejiiero dell’ armi,e tanto in quefia guifa fi andaua por- 
tando innanzi , che pajjàta l'occafione del guerreggiare Jt tro- 
uaua fenza bauer fatto nulla , di bauer adempiuto l’obligo , e 
non era chi di mancamento! poteje tafiart^ . Imagi ni fimi- 
ii à quejìe fi fono vedute già, e continuamente dipigner fi veg- 
gono dalie Leghe ; nelle quali perche non jempre i fini de' colle- 
gati pofiono ejjere t medefimi , quindi ì, che ora per colpa delTv - 
no, ora dell’ aitro andar fi veggono le promejfe vott^ . E perciò 
debole appoggio alle fue Jperanze mi pare , che habbi/L^ quel' 
Principe, che alFaiuto le fida delle Legbt_j . E quefia forfè è 
vna delle principali cagioni, ebe ad alcuni Signori non ha per- 
mejfo di allargare maggiormente i confini del loro fiato . Con- 
ctofia cojat tbe la troppo grandcztM altrui , e ipeiialmente s’ella 
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ivieina, metta ìngetojia i Compagni'., otti' eglino Jpeffe fiat* co- 
rretti r>no ad obedire aifinterejfe più to/lo , che alia fede^ . li 
quindi è, che 7 Turco, cui non è finito , e non i meftùro di ai truò 
aiuto -, non ha tnejfo , « non mette quaji mano aàimprtja, ch'egli 
felicemente non la conduca ajine^ . Ma per tornare a Tibeno^s. 
cbcvno de ptu coloritori fu, ( fe già non li leuòtl luogo Tacito), 
che baueJJ'e conofciuto 7 Mondo ,gran fermo, come lojiimo, mo- 
Jirò, quando egli ne per pregbi,ne per riprenjìoni, ne per minac- 
ce indur fi volle , per reprimer nelle Prouincie iiraniere la sfac- 
ciata irìjolenza de' Soldati » ad abbandonar Roma . fercioebe * 
quantunque non fi pofia negare , che la prefenza del Principe 
non generi reuerenza grande e timore negli animi de'JoldatU 
cnd'eglino anche con 1' ^èmpio di lui fiiù ageuolmente fi metta- 
no ad ogni imprefa-, Nodimeno à Principe nuouo,quai egli era» 
e ebe non bene babbia jiabilito 7 fuo fiato, ni una cojà piu perni-, 
tiofà e£er può, che t abbandonare' l Seggio reale, dai quale, come 
da capo ageuolmente proueder fi può al bifogno dell altre mem- 
bra.,. . N ed è il far ciò altro, ebevn dar Jè ,t il Regtto in ma- 
no del cafo,e della foriti. E Jè auuenuto JoJfe, come liberto 
dtceua,cbt i Soldati dijprezzatobautjjero anche' l proprio Im- 
peradore, onde Ji doueua attender piuò rimedio, ò Joccorjòì 
E perciò piu faggio Configlio fu il rintuzzare 7 militare orgo- 
glio con l ajlutia , com'egli fece , ebe con Pormi . E poiché la-^ 
pina mi ha or atir ato à ragionare delle imagini, che fi color ifco- 
no tra gli Eferciti febierati , e tra Pormi, auanzo 7 valore di 
ogni altro Capitano in quejlo mejiiero- Annibale, ti quote con^ “ 
vn colore fece verJòP infelice, e troppo ardito giouane di Mar- 
cello quello , che mai far non bauea potuto con f armi . Per- 
cioebe fingendo di bauer per poco accorgimento ( equefio fu 
l oltramarino, che colon l imagine ) di bauer lafciato in poaere 
del nimico vn colle , Jopra il quale egli con gran Jùo vantaggio 

bauerebbe potuto collocare gti alloggiamenti , fece in gutja . 

che 7 troppo creduto Capitano , e troppo coraggiojò , doue meno 
bifognaua, andato ron piccola banda di gente per riconojeerio , 
la propria vita per virtù deli' Imagint, ebe lo ritinero, vi per- ^ 
di, e quella de' Compagni . E quello, che maggiormente in que- 
Jio meJUero riconojeer fece il fuo valore, fucb'eglt vna volta-, 
ancora, bencbe l terreno per la brina cadutaui Jopra j'ofie'nea- 
nutito, imorimer le Jeppe nell'animo di Fabio , e fu allora ,cbt 
rijtretto dall' apprezza delle montagne di Cajhiino co vna imÀ- 

‘ gtn* 
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focata, eb'tgli ailt corna di certi buoi bauea auuolto->t 
vnpenjàtamentt di notte tempo vii vfit di mano. Ma per oc-* 
éompagnare à piu iontani gii ejempi più vicini > doue io. mate- 
ria anione cene porge , beila altamente dipinta imagine Ji^^ 
quciloy cbeneil Hijpano Terreno imprep già , viuenao Carlo 
^ioto , Francrjco Primo Uè di Francia , il quale caduto per 
la fetagura , che gli auuenne fitto Pauia di tutte le fue jpera- 
tc.e , e vedutqfi prigione di vn fuo potenùjjìmo nimico i qualt^ 
allora era f Imper idore , feppe con la largbegza delle promejfi^ 
colorir fi bene, e abbellire vna imagine, che la gli dii quaji a ma 
giare , ne fi accorfe della quali ta del cibo, fin ebe'i Rè tornato li- 
berò nel fuo Regno , non cominciò co nuoua guerra à moleftar- 
io . E non men ingegnofa di quefia per mio auuifi fu quella » 
che pochi anni innanzi prefintato bauea à Luigi Vndecimo il 
Duca di Borgogna , quando fitto colore dt trattamento dt pace 
i' bauea fico prigione fi può dire, condotto in Ferone,doue _/c-» 
non Vaiutaua la fortuna , ò Iddio più tofio , che comanda alla 
fortuna il Rè per vna imagine perduto mifiram^te la vita bar 
urebbe, e'I Regno . £' certo fi alla varietà degli bumani acci- 
denti bauer fi vuole riguardo , à gran mi/èna fi conofie hauer 
tirato altrui l arte del colorireyò" agran felicita indi a poco ba- 
uerlo innalzato . Di che può fipra ogni altra Città del Mon- 
do render piena , e certa tefìmonianza Rom.i^ . Doue , per- 
che gliefemp! fin noti, ò fi non fino, almeno è bellg’l tacergli', 
perciò ricorr elido all or tifitio di '1 i mante, lofi ero , che compren- 
da il vojtro intelletto quello, che per douuti rijpetti accennar no 
può lamia penna. Ala come per vn certo corfi di natura au- 
utene, che quanto le cofi fino più nafiofie, tanto elle altrui dì 
fi maggiormente inuogliano, quefio nobiltjfimo me fiero, che da 
altri ne pajjàti ficoli non fu mtefi , ne efercitato ,c le da Rè , è 
da Principi gradi, pq/Sò a poco a poco ne’ Cortigiani, e negli al- 
tri buomini di grande ’ngegno, e quello,cbe dar ne dee maraui- 
glia, venne etiandio, come io moftrerò, alle mani delle Donne , 
jinzi è egli oggi nelle Corti, tanto in vfi., che niuno altro talen- 
to è, ebe gioui, leg/i accompagnato non viene dall'arte del colo- 
rire . E come vna lunga, e continua eìperienzagta di veti an- 
ni m'bà mojirato , non e viuaUa , ebe a motti Principi più piac- 
cia, cb. quella, che a’imagini vanamente colonie fi mette loro 
innanzi da Cortigiani . E fi per g/rande Jciagur a di cbi fin- 
ue auuietie,cb’egii fi abbaca in Signoresche per dtbokiM di 
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/hau) piùy^be di compii ffione tenero babbi* il terrene, JiU jtem^ 
ro di oauer per oj^nt leggero accidente nell’animo del Principe 
àveder quaUbe mutatione Ferciocbe nonbauendo egli per fi 
fiejjo ’tfgegm àtrouareaiegiuditio accomodato a rijoiuere,coif^ 
mene che aviua^ forza fimetta in-mano dP Mimjiri y i quaii 
•vaghi naturalmente di crefcere ton la reuma eUtruiaeuoue ima~ 
gini fempre andranno eolarindo ,e‘n guifi gli'abbagiieranm 
quel picciol lume , ch'egli bà dell'intelletto , cbe’n quella guifa » 
thè ’l Mare dall’onde ; agitato da vna varietdgrande di per^^ 
ri, e difcerner tra ejt , non fapendo , alla peggtor parte Jempre 
farà cofìretto di piegare . Qonciojìa coJa,cbe auuenga,come Jag- 
gfimente à quefto propofito dijj'e Dante . 

Che fpeflb rhuoinoi in cui penfìer rampolla 
Soura pcnlìcrtcla fc dilunghici fcgno , 

Perche la foga l’vn dell’altro infoila^. 

» Ter la qual cofa dee grandemente ringraziare Iddio coluta 
ohe Principe d Jerutr troua, nel cui animo le magini , che Val» 
trui perfidia colorifce , non allignano-, e ’n quejto numero per. 
quello, che la publica voce ne dice, debbo io Ipetiaimente (efiia 
lontana l adulatione dal vero,annouerar voi, che per altezza di 
firmo ani uno lafciate appo di voi luogo alle menzogne , ne a oli 
inganni : e fono quefii ejfètti di chi l'animo vefie di itera retilo- 
ne, e di vera pietà . Mà perche nojtro cofiume idi non defrau~ 
dar niuno , ancorché di Jir antera , e barbara natione, della fiua 
douuta lode terreno da non vi fi colorire imagini, mojtra, cbt^ 
bauejje etiandio Selim Imperadore de Turcbtytl quale perciò di~ u 
eeua,cbe non portaua barba lunga , come Baiazzetto fio Pa- 
dre, perche non voleua , che i Bajcià le vi mettejjero la mano , #>-. 
quello facefiero con lui , che vfati erano di far col Padre . Md 
perche de colon, de' quali adornano le imagini i Cortigiani bò 
tenuto lungo propofito in vn altro mio ragionamento,pereiò ve- 
nendo aU’aJtre, che cantra l'v/b della natura colorito hanno le 
Donne(bella) e beneadorna fi quella, che doppo la morte del fi- 
gliuolo a Ciro prefintòTomiri, la quale infingendo di non po- 
ter pm, abbandonata di quell’appoggio yjojiener da fi fìefia il 
carico di quel Regno , operò in gutja , ch’egli alla cupidigia del 
regnare pm credendo, che alla ragione, in megzo a certe mon- 
tagne lajciòfi, e Ufuo ejircito rinchiudere , dotte infume co’Jòt- ^ 
dati, (he non menp erano di dugentomila, le pene dell ofiifa fat- 
ta d Tornir it c della Jua mal configli ata voglia pagò ton la mor- 
te. 
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. Il Jil» 



tt . M* fii auanzata in quejlÌMU ^ ogni altra Don- 

na da Semiramide, la quale benebe vilmente nata % come quella^ 
che figliuola fu d'vn Seruo di Nino Rè de' Siri, ffPpf nondime- 
mconl'altex^ dello' ngegno procatciarji in guij'a l'amor del 
Rè » ebe rdiuenuta fua Concubina, i'indujje a concederle di po-r 
ter per vn fol giorno almeno con fuprema podeflà federe nei 
reai feggio . Ondi ella poiché da gran numero di gente attor- 
niata Ji vide t cominciando da leggieri cofe à far proua de gli 

animi delle guardie,e vedendo, che con prontezzagrdde leobo- 
diuano , fatto ciò vna, e due volte , comandò loro alla fine , che 
prendejjèro Nino , e lo legifero e ’n ricompenfa della fiM balot^ 
dagfine gli dejfero la morte . La qual cofa efequita da' foldati » 

Lafciò ali ajiuta Dorma libero ’l Regno dell’ A Jia per molti anni. 

E ben colorita tmagine per ricrear f animo ancora conte piace- 
uolezju ,fù quella , che à Grifone appo PArioJìo miffe innanzi 
Origille, la quale trouata da lui col Drudo , feppe ’nguifa ador- 
nar la fua frode, che fecondo, che canta il Poeta —» . 

, Gli fa ftimar colui , nonché Parente / 

Ma che dVn Padre ’nfieme habbia offa» c polpe 
t- E non pur , com’egli dice appreffo . , 

La Dònna di perfìdia non riprende 
Mdli par fare affai) le fi difende. 

• Maiononsò già ,fe così feggiamaefera (e so ,cbefe cajò per 
ìa qualità delle perfine non e pari ) fojfe del colorireappo’ l Taf Canto t. del 
fo Sofronia, la quale ,betKbe col farfi colpeuole a prò de’ Cbri- laCierut 
Jiiani della rubata tmagine magnanimo Jpirito mojlr afe, e gri- 
de, il colore nondimeno , ond'elTa abbellì il penfiera , come poco 
Jtmile al vero, non fece prefa ; e fe pur ella , come bramaua , ne 
bauerebbe riportata la morte, non fìt per opera del colorito, che 
'ncontanente fi conobbe ejfer finto, mà per naturalfitrezAa del 
Tiranno , ebe ne il cuore oggetto di amore , ne f animo capace 
bauea di ragione . Ma deli'artifitio Poetico nel colorire fcriue- 
remo à lungo in altra parte di quefio ragionamento . E ’n tan- 
to ritornando d Principi, giouagrandemente alla faluezzjt lo- 
ro, e del loro Regno , il lafiiarfi alcuna fiata prefentar da' feg- 
getti , e da' Cortigiani, che /tanno loro intorno , qualche imagi- 
ne, ebe non riceuuta potrebbe perauuentura apportar loro vU 
imo danno , come fenz-a alcun fallo baurebbe apportato quella 
à Tibeno , che fitto finta fembianza di Agrtppa gli preJèntOff 
tono per mezza della perjòna dt Clemente . Ma egli, che non-,» 



ma» 



(jOOglL 



^ r» 'a actòt-io in qutl pefieoio Jfdìm>fir>ì i, tìb» timido , dottando 

altrui quello, che non tjiimò bene dt vendere, diffimulò il Jatto » 
ne più oltre, che alla morte delt ardito feruo volle che fi pafiaf- 
fe-i, E certo io fino di pàrtre, ebe ‘n Jomigltanti occafioni muma 
xofa ai Principe m/^j^iormente giout , ebe 7 dijfimuiare . Per- 
cicche 7 voler nelle' pu^e , cbt n' parti del tarpo Jone gentili » 
il ferro incontanente adoperare, e 'lfuoto,altro,tcme la Sperili- 
za ne ’nfigna, non è,cbe t n infi/iolirle,ond'elie pojaa per rime- 
dio, che altri adoperi non fi pojjano più Janart ; Parti gentili^ 
ebe piagate mojirar fi fogliano ne' Regni , fino t nobili, e gh al- 
tri buomini per proprio valore , ò per riecbezzagrandt ; con li 
quali fauio 'Sonfigho è ,come io fitmo , procedere pernon gl’ ir- 
ritare, con piaceuolczBO, e cercar dt prendere, com'i inprouer- 
bte, la lepre col carro . E bell arte per gtugnerla , e per farne 
preda è quella della dijùnione , fa quale in due gutfe fi può pro- 
cacciare, e con lo Spargere tra i confederati, tome vjaua dt far 
Tiberio per mezzo del fòfpetto , nuoui Jttnt di dtjcordia , ò tot 
Veirotrauo largamite donare fecondo che appo Senofinte fi legge bauer fat- 
^Ciro* * fol fuo efimpto lunga fiagione dopai LutgiP ndeetmo 

Rè di Francia, il quale pochi , ò ntuno forfi in quejio n.eji U ro 
bebbe pan . E per conjeguire ’n ciò il fuo fine-, ne denari ri- 
Spiarmò mai , ne bonore, ne fatica, ne cofa altra, che potuto ba- 
uejjè fare . Ma olire à quefia forte di colori gioua al Frintipt 
Isi JO’< quegli altri ancora riceuere , che allo fiabthmento riguardano 
*' del fino fiato , tra quali gioueuole oltre modo, e vago fi* qutUOt 

fbe 7 Sacerdote di Ammone mife innanzi ad Akjjandro, quan- 
do invece di figliuolo di Filippo lo chiamò in Jotutanao figli- 
uolo di Gioue , U quale mantenuto à bello fiudto da lui neti ani- 
mo degli altri buomini ,fu di tanto vigore,cbe'n breue Spati o di 
tempo S iguoTr 7 , e Monarca di quafi tutto 7 Mondo . F it 

colore anco à fuo prò lajii or valle nell'animo di Nerone Sene- 
ca allora , ch’egli per fottrarfial Jojpetto, nel qual già il Prin- 
cipe caduto era della fua fede, di donargli cercò tutti queilhoi*- 
de digià adomato bauea il proprio borto . Ma benché fimi- 
glianti colori dagranpcrieoli , e da gran routne liberar Joglia- 
no i troppo fauor iti , e troppo ’ngra/Satt Cortigiani^anx^pa ne- 
cefiano, eh eglino alla fine dono ne facciano a loro Principi fit- 
to diuerjt abbellimenti ; a Seneca nondimeno non giouartno fia- 
tando preuaiuto neU animo del l iranno il timor della perdita 
dcllavita adogni aitronjpetto \ E lacagtonttcbe quejlovitim». 

colore 
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tolort di Seneca nel terreno di Nerone , non facejje preja , fu f 
^tomt io credo r perciotb' egli non lo Jparfe con le douute ragioni 
della Mujica > benché leggiadramente l'bauejje adornato con ql~ 
ie delia pittura . Lonctojiocofa che ailaprtma conjònanza del 
donare non fi accordafjt’ngutfa alcuna quella del togliere’ l Re~ 
gno,ela vita. Doue all incontro 3 perche Agrippina accordar. 
Jtppinjìeme finto amore <cerfo il M arilo Cianaio , e finta fede % 
ageuol coja le fu fargli bere iniqua , e vanamente tra i boleti co- 
Unto ti veleno . h’nciòhebbe ella , che con Beccafebt impa- 
fiati di Jomiglianti colori le fu compagna ; Ma per auuentura l 
giufiitta,.cte queU’arUj, chea Principi in/trumtnto i dell' al- 
trui rouina , fia pojaa loro cagione della propria morte . Per- 
eiocbe quanti buomint hanno eglino già con la varietà de’ loro co 
Uri tirato à finir la vita ora col ferro ingiufiamente riuolto nel 
proprio fenoy^ ora col laccio ? Tefiimoneappò T iberio di ciò cb’-i 
io dico fia Fifone < il quale allettato da vna imagine inorpellata 
di fauori , che gli donò il Tiranno , priuò fènza attender più ot-: 
tre 3 col veleno di vita Cermanico ; è rauueduto poco da poi del- 
l'errore, mentr'egii calrtutrfar la colpa addojjo all Autore pen- 
faua di fcufare'l proprio fallo, fìt per mezo di Seiano da vngra- . 
de apparecchio di promefji , che gruppo gli bauea fatto allagar- ■ 
gozza ; cofìretto a taceire . Ona’egli aua fine con applaufo vni- 
uerfal del PopoU 1 che à gli efiitU delle coje riguaràa, e non alla 
cagione, del fiato fu in vn medeftmo tempo congit^o cefiigo pri- 
llato , e dalla vita . Ne dijfomigliante imagtne a quefia at St- 
iano fu quella , che appo Nerone coljealla rete Aniceto., ti qua- 
le parerìdo a quel fozzO moilro, cbe ftfje acconcio firumento ol- 
tre ogni altro à darla morte alla madre, innanzi alla fceleragi- 
ne, perche tl colore facefie prefacon la larghezza delie promejfe 
lo tirò à Je, e'I perfùafe, e doppo ch’egli l’hcbbe commofja con leg- 
gier fegno di gratia nodriua in lui la iperanza per poter da poi 
congrauifjimo odio , come auucnne j leuarlofi dinanzi , e con la 
difperatione indurlo a prouare raddoppiata morte . PercioChe 
egli è vero, come à queilopropofito jeriue Tacito , fZ>fgrau»o- 
rum facinoruin miniib-i , quafi exprobrantes afpiciuiuur. 
Onde dourebbono da quejii , e da altri tfempi , cbio addur po- 
trei , apprender fenno tutti 1 Cortigiani, e dalla calamità altrui 
fatti accorti , fot tanto tu propri capriccy obedire à loro Princi- 
pi, quanto al zelo deu' tonare aggiunto a mpcrta quello dilla re- 
ligione , e della pitta . RtcamUJt a rtttntt,cbe buomo ambe ano- 



ad lib. 14. 
dc^hauu. 






■'Opti^colorSotdina.L’j " VI'/ 

jiri tempi di gran lettere % e di gran fede è fato torfretto eadmin 
della gratta del Juo Principe adandard n premio di xma Juitgea 
Jèruitu tapino con la moglie infìemea eofglinoU p» lo Mondo. 
Male imagine colorite della gratta de Prtneipi yò onJer^^a$a 
di vna vana aura fimo di tato fina tfpera^benonebern vm morj» 
bido terreno > allignerebbono etiamdio in vnó /malto . ’Nond^, 
meno ,fi come mditio di ejper lentia non è in quel N oeeb* ero^abd^ 
da frefca aura piene le vele fida , dato in preda alfimnO'y di *»- 
eonHan%a deli'onde il proprio legno ; coti argomento dijetmo 
non i in colui * che nella voJuinltà degli bteneaeei *»gfg"i tfi a^ 
altrui fieran]^ , e la Jka vita crede yfe'ì/ùoRegma . Eperem^ 
gran fetmo fimo che fia > ebe altri prima ^ cbe deliberar cqfik^ 
eb’egH babbia à fare coni' altrui eonfigltOr veggaredebgmU^ 
mente efamtm tra fi jlejfi da qual fante ^ oda qual radice pmi 
nafcere quel configÙo . Perciocbe fi da quella deU'mterejfi , < 
deH amore » deebauerlo fiotto . Goneipfiato/aeb'egU ne ep» 
pannt la veduta » egli occhi ancora ben /ani faceta veder iortp • 
Perciocbe quefiiy mi/uraadogr altrui htterefittoet lagrmtdemn 
napiù tojìo delie fieranza v eh* delfinnpypreriprtano$mpeemaT 
famente chi gii rieeue , aUe deHberafioni inguifa'ycbtl vokrm 
pojèiaritrarre'lpiedetnonipiùinlormano ; Mapveebe'iettdi- 
re degli buomini i aguifa di vna profanda fpeloteta • dentro aUn 
quale malagtuol eoja etiandio ad occhio ceruiero è il penetrare^ 
pere ègra vataggio bauerebbe chi stfarioorrereof altrui o^ijglio 
ffi ftjjò conojctrt poUjft ciò, ebe vtiìi gli fofiedi fagglfr* o étfi-- 
gutiare^ Inguifa tale , ebe molto cauto comàencytbe vaià c^ak 
Principe nei domandare , e nelriecuere 7 configlio'i e fi per iun~ 
ga proua , òper fama , che così porti non conojce'l firmo , e iajf^ 
dedicbi'ldà, paf^ èt ne merita Jeufk^ fi hrinue , Ma vom 
meno pericolojà eojd dall altro canto , cbe’l riceutre , e'IcLmuir 
trui configlio . Pereioebe variando tanto > quanto noi vtgigim 
mo ygltbumani accidenti » ftauuìene per irifafiiagura, cbe.^ 
lejito delle cofe fia diuerfi al confitto , la colpa i di ehi l bà datUi 
• mas’egli pu^^econ lieto fine lofètonda, non ne riporta altro, ebt 
vna tacita inuiJia , e torna la lode tutta in chi mojfibà Itvn» 
prefa . Perla qualcofa gran firmo fiimo » ebe fia » doue il btafitmé 
è certo , il non voler yjè,e lafua riputatione commettere all in- 
Hrtit Udine della firtuni. Ma lafiifi ora il ragionar de’ confi- 
gli y che il tenerne più lungo dtfeorfi non i mioproponùuento^ 
E certamente egli non fi può negare, cbegrandtjfima vtihtà non 
V ", ^ . fi irag- 



Digitized by Google 



4 



DcirArtcdel colorirci propri penfieri. 

I nel colorir rimagini dalla proportioru , ejè io non /i- 

I ancora grawffime , alt altezza del votìròn- 

\ bajia , per intenderle > vn Jòl cenno , mi sjòrzarei prima » 

I tbe leuar la penna dalla carta di tejjeme più lungo ragionamen- 

to mà perche fitperfluo per auuentara farebbe quanto io ne dir 
oeffit perciò eontmeumdoUpriemoro propojito del colorire , ag- 
gtugnerò ebe belle à marattiglia le fa parere il merito delia pietà, 

.edeliarehgiene- lA^JiagniJoienlorìt eledtedepermezxo 
di vn fogno à fuoi Qarta^nejì Atmdrale , e per mezzo di vno-r 
Cerna Sertono a' Partili > e a fuoi Romani ; E continuando pur 
tuttauia a ragionar delle imagtni , fono alcuni , ebe di colorirle 
fi ddettaoo, nonpervtiiiti\ che ne Jperino, ne per defiderh d'ine 
ganare altrui , ma per vn folle appetito , ebe di listar fvm al- 
trui giimuoue d immortalità , quale à punto fu quella, che di fi, 

. gettandofi nella voroffntdi MongtbeÙo,lafciò Empedoebt à Sir 
oitiam.tmàifMìfià imegini hanno accampaguatnieqtàeitanemteia 
perntennaelfedio • come aecompagnataàltren i hanno t indi à 
pocoeoloro-, ebe per naturai iegierezxaà difetti de/lajutura , r 
deitempo rieoprirvOiendo , la barba, e i cappelli di'dimrfi co- 
lori tingono, e non fi accorgono ebe' l preiuio delia lor vanità i 
taitrmrifoeon loro raddoppiato feomo. Et altri fino , ebe da 
legierezJtapur guidati, ma ebe piùaltofine riguardai quel tra 
gli buomint fanno ,ebedi bauergia fattoi Afim, fi narra , tra 
gii animali . Il quale vejiifoti della pelle del Lione , credendo 
di bauere acconciamente colorita l imagine, tallo che cominciò À 
raggbiare,e che al fuono delia voce non comipondeua ne la bra- 
uura I ne f animo ,fi accorfe , mà con fuo danno , e t.irdi dell er- 
rore , ne potè con altra cofa piu ( sbranato dal Lione ) emendar- 
lo , ebe con la morte . Tale a punto-, quale l Afino tragli anima- 
li , mi rt^mbra appo Omero Patroclo fra Troiani . Il qualt^ 
poco conofcitore delie fue forze congenerofo ardire , penfando 
d ingannar C bojìe nemica , vejte con maggior cuore , ebeforfi^ 
non gli bijògnaua ; l'armi di Achille , e non tjiima il pericolo ,ne 
tonojce la leggierezza dell ardimento ,Jìnebt dato di Jbroni al 
CauaUo , fi accorge di non bauer vigore di Mere far la lancia . 

Onde l’imagine , ebe colorita non fu con le douute ragioni della 
proportione , tornò , come in accidenti Jiinili auuenir fuole , in 
danno,ebiafimo'nfieme delcoloritore . Mànonèmio'ntendi- 
' Mitrilo di ragionare ora di altra forte , ebe di quelle , che vjàtz^ 

ì fono negli ajffri ciuih di metterjì innanzi Jcambicuolrnente gli 
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buomini tra di loro , delle quali , perche io bò raggionato à ba- 
Bonza , e più forfè , che ò la modejlia , o’I riguardo delie z'oftro 
f^auijjìme occupationi non ncbiedea ^fia bene ornai , ch'io tol- 
ga la fatica » & edla mano mia di fcriuere , <Sr agli orecchi <vo/iri 
dt afcoltare . E Jpetialmente cb'to penfo dt hauere’ nteramenU 
adempiuto ciò , che nel cominciar già haueapromeffo ; poiché^ 
per molti , e vari efempi , ch'io bò apportato * bà fatto mantft- 
^amevte cohofcerc , che ndarno , ci penfare , che colorir pojjez^ 
imagini colui , che le ragioni non intende della Pittura « dellm 
Mufica j e della Geometria , ecbe'njieme non JìaFtloJofo , Geo- 
grafo , Medico , e Capitano : ne all intera perfettione di quejìo 
ragionamento , bauendo io già moBrato qual' ejjer debba tlttr- 
reno, altra co/a perauuentura manca, che vna breue dcjcrittio- 
rte per conojctrio , e per potere , bif 'ognando , guardarfent , del 
coloritore . Mà egli è tanto vario , che per più ageuol cojà ba- 
uerei' l dipingerui Proteo , che nnnritien meù lamtde finta for- 
ma', Nondimeno ajj'at certa regola per conofcertò credo , cbejùt 
r attendere , come àVeipaJìano appo Tacito inJegnaMutiano: 
An quod inchoatur Rcjpub. vrile ,(3>i glqriofum.autprom- 
ptum eifei‘tuin , auc certe non arduumiit. Simuliplct qui 
fnadet confidcrandus eft adijciat , ne confilio periculum » 
(uum>etn fortuna cfptisa&eric^cni fummum decut ■ 
acquiraiur. Alle quali cqfe jft riguardo bauerart- 
fio Sfeti alnunte iPnnctpi^e git altri buomini % 

4 rade volte, ò non mai ancora auucr- 

rà,cbe^ritrouino’nganmti ,. : 
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V I bontà io già ptnfoto, lllujirtf%. Signort^ 
di dar ripo/ò in vn mtdtfimo tempo alla pen- 
na ,iyallamano , quando'ormouerato bent^ 
ogni cofa , mi fono accorto , tbil conto non^ 
torna < Perciocbe bautndo io mi principio di 
-11^-— quejìo ragionamfto promejjò di mofirare cbt’l 

‘ coloritore delle imagmi tfo'tr dee Ipetialmente Oratore , i PoetOt 
non hòfon qui ne dell’vna facoltà , m delf altra pur fatto vmJ> 
parola. E perauuenturapotrafoimare, chi fa quanto tenace^ 
tonferua io faccia delle eofi,cìò non fia fiato mancamento di me- 
moria , mà arte . Ned io pojjo'n quejla parte dtffinulart'l vero 
•E per rendenm anche qualche ragiom, iojlitno-, cb’efiendo vni- 
co\ tfingolar fondamento , e fojtegno delle imagini la perfuafio- 
^ne\ e la verijimilitudtm , che prejiate loro vengono dall'orato- 
ria , t dalla Poetica * conuenga perciò lo fdoztùnarle dall altre , 
t tenerne ragionamento à parte . Maragionarpermioauutjò 

• della perfuafione della verejùmlitudtmt o del perfuajìbile più 
i^oUverefimile, cb'io debba dire , nonji può , ebeprimanon 

'fi ragioni del vero , onde amendut , come rami dal tronco, han- 
no l loro nafeimento . Il vero dunque t quello, che tale i mila 

• cofa , quid' egli dalPanima è conceputo , come’l falso alf imontra 
■ in eontrariaguifa mila eofaji ritroua à quella,cbe l'anima fap- 
^prende . E bembe'l vero cada fatto la confideratiom della fopra- 

natural Ftlofofia , e della Logica , non perciò i d'amendue con- 

fiderato 
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JidrraU} nella meàejlma ^fa inJifirentemtnU . ConeioJùut»pt^ 
tbe nella mirabile Fiìopjia egli Ji attenda in quanto è vna total 
froprietot tbe accompagna la natura delle cofe , àoue aW incon’- 
tro nella Logica non fi confiderà ad altro effitto > che à indirig^ 
zar la nojtra mente alla cognitione , ch'ella cerca dell ìfiefio ve- 
to . Al quale infifattaguifaneiiejue confiderationi reguarda 
( intelìetto, ch'eli à niàna cofa naturalmente confintir non può 
che la di lui Jtmbianza in qualche modo non vtjia . Ora da que- 
Jio ceppo, ò radice, che dir vogliamo nafiono tre rampolli,! qua- 
li tra dijoro confiituifeono tre dtuerjè facoltà, ,f vna abbraccia 
il probabile, che abbietto è della Dialettica , l altra il perfuafi- 
hile della Rettorica , e laterzailverefim 'ilecb’é della Poetica. 
E perche del primo noftro'ntendimento non è ora di ragionare t 
perciò venedoagli altri due, e nel primo luogo al venfimile , di- 
eiamo ch'egli , o fi confiderà vmuerfalmente , ò pur come rifir et- 
to dentro a qualche particolare , tome nella medefimaguifa al- 
tresi fi confiderà il vero , che tanto appo t Fitofbfi perauuentura 
è à dire , quanto vero i vtrifimtìe dt prima ,òdi Jeconda ìnten- 
’ tiene . ^el verefimile , che riguarda alt vniuerfiite , non può 
dall intelletto ejjèr bene ntefo, cbe'ntejò prima non fia il vero dal 
qual egli immediatamente dipende . M à quei verefim'tie alt in- 
contro , che fi maneggia intorno al particolare, lajciando la ton- 
fideratione delt ejjer jiio al Logico, al Metapfico, nonialtra' 

• menti /oggetto , ne dipende , come /limò vn Comentatore dello-^ 
Poetica, dal vero . Anzi eghjtMiiifce Jenta altrui aiuto la-» 
fua facoltà , ne'i Poeta , che ntorrai ad tjjò fi maneggia , per in- 
tònderlo ha di mejiiero di ricorrere à nuoua facolta , òa nuoua 
arte, ma mfegna egli medefimo co' fimi fieffiprincipy in qual 
gui fa fi pofia procace tare . Altro il verejmtle non efiendo , che 
vn coiai concetto , ebe'n/èmbianza di vero apprende l'an.ma^ ; 
perche cou le detti ò la ragione , o'I fenfo . Dalla qual diffinitio- 
ne duecofe Ipetiaimente parmi , thepoJ/umo.raeiore\ tvna^ 
ebe’l faljo ancora, quantunque nella natura delie coji non fi tro- 
ni , può in Poefia bauer luogo , purché vefiirfappia fembiana^ 
di verità , ebe’n altra guija non lo vi batterebbe gtà mai t Pol- 
tra , che s' egli ifaljò , fia tale almeno, cbeMlla ragione intera- 
mente non ripugni , ne ai fenfo . Percioebe iegli talfqfff , 
niunaguifa bauuerebbe , per ejfir contrario alla natura , che al- 
tri vi acconfenttjjè . Perla quakofa grandemente da ridire mi 
damo, e dar aeonoa ciafiuM con ragione qua Putti, i quali 
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€ofe n tutto faiji-, t lontane dalla rjftonty e dal JinJò fingendo % 
fi.perjùadooo de loro J?oemi di battere à riportar lode : peretoebe 
nou douendo’l Poeta ad altra copt maggiormente bauer riguar- 
do t ebe àdilettare , non veggo'n qual gui/à gli paffd ciò venir 
fatt» \ mmtr evlifogqetto à ftritur prende t ebe lontano affatto 
Ridalla verità . Conciona cofatbt f anima , tojio ebevnacoji 
efftr falfa apprende , la pa^ne , le vi fermi fopra il penfiero ; tn 
gpùfa tede cV ella nepc^apereiò deltarfiallamarauigliay ne ad 
nitro affetto y al quale didejiarla per meg^ del verfi il Poetai 
hrtuida . La onde per necefiaria eonjiguenza auuiene « eb'egli 
Joggetto prendendo 1 che eono/ciuto Jia effèr faljò > cada del Jita 
fine i Uà detto , che conojiiuto fia ejferjdlfa y peretoebe quaudu 
eglitalfofièy epertaienonfofiericonojciutoy potrebbeJenzÀ*» 
hiafimoprenderfi per [oggetto dai Poeta . Ma in qualgmfit dh 
rà perauuentura alcuno protrà il Poeta, ad altrbuomo fare, ebe 
^Uo y chef alfa i di fua natura > non fia fimpre falfo i Allora il 
faràegliy ebe con le ’nuentioni , e con la dolcezza delverfi, va- 
riamente adornandolo « lo trarrà fuori della fua naturale ofeu- 
rità , e ’n fimbianza di vero àgli occhi lo pre finterà de' nguaeL 
danti . Et aivefiirlo in quejìaguifa dee egli tener rìuoLto stfif- 
fornente il penfiero, ebe auuenendoji in eoja , ebe ver afta per fua 
natura y ma non però verifimile , ne credibile , dee Iqjciarla , e 
prende laverifimile y ancorché falfa. Equejìoìciòcbtnevolie 
Ifietialmente ‘nfignar Dante y quando dtjji^ . 

Sempre i quel vcr,ch’hi faccia d i menzogna 

Dee rhiiom chiuder le labbra quanto puote 

Peròchc fenza colpa fd vergogna . 

Mà dee bene all’incontro aprirle à quel falfo > che variamente Nel òiai. xi 
da luì colorito y fimbianza prende di verità . Anzt'i Poeta, co- 
me a quejio propofito dijfe Plauto . 

Qiiaerit qnod nufquam cftgcntium, reperir tamen . 

Facit illud veriiìmilc , quod mendaci iim di . 

E di Omero altresì fu detto , ch’egli JcrtJJé molte bugie fintili al 
vero . Anzi mojirò egli fimpre, e con lui 'nfiemt mojiraron tut\ 
tigli altri , ebe di ben Poetare bebbtro fama , di non bauer uffa 
alcurta , che meno loro à cuore foffie delia verità . E quindi è che 
cantarono, e tuttauia cantano i lor verfi , e riuolgono tutto ciò 
ebe à dire hanno nelle jauole, e fabbricano (come difie Luciana ) 
fipra il fumo, anzi la Poejia tutta di iàmero altro ( per teftimo- 
nianza di Dione ) non rapprefinta, che vn dubbio , e confujò fo- 
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gno . Ond'è cb'tgli , e gii altri ’njieme fico fingom Caualli alatu 
Hucmmi , che correndo Jipra le Jpiagbc non le pieghino , / lòpra 
[acque non immollino le piante ,catene , che Cielo leghino ’nfie- 
me , e Terra > ^ acqua, cb* » vificbe di marmo al mirare^ 
facciano diuentar Ingente, fiumi, che latte corrano,erbe,e pian- 
te ,che Jpirtno , e coji altre ’n Jomma , le quali per i'impofi.bili- 
'tà , e per la confufione in niuna copi dtfierenti panno dal Jogno . 
h per condirle ngutfa, ch’elle nell ammo altrui imprtfjìone far 
fofiano di venta , non fi fermano in vna fola jet ma dt dire , mà 
in tutte pajjano^ ne ten oro di rif rerfione , alor taletéto, egT 
Jditmi tra di loro conjondenao > ora eierquefo , ora da quello 
le VOCI prendono , ne *n ciò altro riguardo t'anro , iht quello ; 
ebe prtjcriue loro 7 piacere, eia jór za maggiore dille mede- 
fime voci . E quindi èchi’ eglino, per conjeguire’nció illor 
fine , non fi guardano di prenderle anche da Barbari , e le vjàte^ 
evi cine ad altre difujate, e lordane trasportando , di tnuna al- 
' tra co/a mofira, che loro caglia, che dincantare'nquellaguijà 

per mezzo della n. arauiglia chiunque [q/ceda , Nella qual co- 
Ja marauigliojo Jopr a ogni altro tra glt antichi fi è dunojirato 
Omero, il quale ( eb* attendafi che Jòttiglieg^ d’ ingegno ) 
kà ,perbenerapprefintarlecofe,iezocnmitaiodelkfilue,de‘ 
deljuoco, e del mare, dei bronzo, delle pietre, e degli 
£b!den' 1 p. f*'* tnenU , delie fiere, e degli vccelit,e lo Jiridere delle fampogne, 
iI.apcjco. tl motrtiorar uejumt , il Jrcmito dell cnae , e decenti , etutti 
[altre coje 'rjen ma , dalle quali egli creduto bautjje di hauer la 
rr.arauiglia a jarnajcere ,ei piacere . E [altezza dtlf ingegno 
di Omero bà tn quejla parte grandemente appreJJato'inojiio Da 
ij, ... te ,alqualejetacciaaleunajideedare ,qutiiae,cbe ainonbor- 

uerfi f apulo tener dentro a Ut mini della mediocri ta , ad Omero 
Jicjjogta diede Dione . Perciocbt io nonjono ntcrno a età di quel 
feuerogiuditto , che appo Aulo Celilo fu Cefare , cbt'n quella^ 
guifa il Poeta da voce nuoua , e dtjujata aguardarjt babbia,cb‘ 
egli fi guarderebbe da Jcoglio . Anzi Jotwio di par tre, come già 
bò accennato tn vn altro mio ragionamento , e delia tuia par t<^ 
bò Plinio , cb'egli pofia , e debba oicunatsolta , quando la mate- 
ria ti comporta, alzar/ m guifa , che con le pinne batta li Lido, 
(on pericolo etiandio ai precipitio , pureb’egii mn cada . Lbt-> 
cader farebbe , s’egli l’vjàto JinUero lajciando , pir alu o volgcf- 
fe i pcfiì, perla quale, ne verifimue , ne ireail ile fcjje che altri •v 
imprimere [orme. Ae dee rimuoutr da quef.o aruw.ento ’l lo- 
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ita Pefempio , che della moneta portano Jifto Empirico , eSr Ora- 
tio , volendo, che' n quella ^i fa, che per pazzo a riputar fi bau- 
rebbe eolui,cbe rulla medefima Città contrattando moruta di di- 
uerjòeonio Jpender cercete à quella , ebe vi fiipende , nella me- 
defima , non lontano daparzia à tener fibaueJJ'e cbi àguifadi 
moneta non conofeiuta , voci vfar volejje nuoue , e non riceuute. 
Fercioebe può bene accader e,cbe quantunque vna moneta il me- 
defimo coniò nonbabbta , eberaitrabà , f auanzJ nondimeno 
per la qualità del metallo di valore , come à ri/petto dell* altre , 
. auuenire.majpmamente vergiamo foltanini , e delle dobble , ebe 
éCenoua m tanta abbondanza portate fimo continuamente di 
Spagna . Laonde come quello , ancorché forefiiere , tra le mone- 
te non diminoifeono , anzi accrefiono il loro pregio ; cosi Jiimo 
io delle voci , che ’n paragoru delle nojirali , quando ’l valore^ 
fio pari , non perdano dt credito le firaniere . Anzi per lo natu- 
rai defiderh , che t anima bà delle cofe nuoue -fi afcolt ano elle, e 
fi riceuono volentieri . Mà fi vuoi beru bauer riguardo corfisr- 
me aH'auuifo, ebe à Pindaro già diede Cerirma, a fiminar cola 
tnano , e non con tutto V fuco . E quindi è , che per la varietà 
grande delle parole che fiopagnata però non fia<lamodefiia,on- 
de ornato adar dee'lPoemafiimarono trà i Platonici alcuni, che 
molto più malageuol cofa fofie l'imitare con le parole, che co’ fatti . 
Forfè-, perche altra briga non bà , ibi cofatti imita , ebe di te fi- 
fere vn’ifioria di attioni lUuJiri , qual' ella fi fio, doue alt incon- 
tro cbi e finmer vuoici ragionamenti , dee di quella medefima 
di^ofitione vefiirfi , della quale vejlitoi colui , che di mano in 
tnano dal Poeta s'introduce à ragionare . La qual cofia , cornea 
Pejperienta ne mofira , bà accompagnata ficco non piccola diffi- 
coltà, Ma contutto ciò iopiù volentieri mi accofio al parere^ 
diMenandroÀ cui battendo già vn fuo famigliare detto che infia 
nano le fejìe di Baceou ch'egli ancora non hauea compojio la Co- 
media , rilpofi io f bò fatta , bauendogià difpqflo e t argomento 
e la materia , ne altro le mancando , che 'I verfio. E la ragionz.» 
di ciò , come io Jiimo , può ejfere, che quei riguardo verfo la Poe- 
fia hanno i verjì, che verjò fatua fabricatadi legno , o di marmo 
hanno Tofiiatura, e l' altre membra, che lavejtono’, dotte la fa- 
ttola alf incontro quel luogo in Poesia tiene , ebe nel corpo tien 
Panima. Laonde, come ptù malageuol cofa è il dar per meztM 
dell'anima vita al corpo in gufa , ch'egli iptri , e fi muoua ( co- 
me iefiempto di Prometeo ne rende tejiimonianza ) con più dtc- 
• R raim- 
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ra imprejaèiì tromre in Poesia fauo/a, che anima è del Poema, 
che vejitrla di verfo , che luogo tiene di corpo . E quindi è cbt^ 
Foetagià appo i (jrecifù detto chiunque fauolacomponeuadien ■ 
ch'ella fcoìiipagnata f^'e dei verfo . Ala nondimeno io fimo > t 
l’io non m’inganno , Udir cioè piu ficura opinione-, che in niu-^ 
naguifa dir jìpojja Poeta colui , che fauola injieme non accoppit 
e verjò ,Jicome buomo dir non fi può ( quantunque altramenti^ 
JtimaJje Platone ) chi anima non bà , e corpo . E'n quella guifia 
ancora , che tre vnita , per e (èmpio > ò quattro non cojiituifiono, 
l’elle non fi congiungono' nficme ne il numero ternario,ne 7 qua- 
ternario , nella medefima non cojlituifcono Poema r ne fauola » 
ne verjò fe parati , Je altri non glt accappia . Dal quale occìMx 
mento, come anche dal congiugnimento di quelle vnitinajce^ 
vn cotal rifpetto , che nome ’ncontanente porta feco di Poema j*. 
fi come quell vnione di ternano , o di quaternario . Ad<a troppo \ 
piuforje in quejla parte Jono io andato vagando , che non bijò~ ì 
gnaua , e per ciò onde io mi fona partito ritornando , -dee ’l Pae*^ 
ta , Pegli cader non vuole delfuo fine , parole JcegJiere , e fauolt,\ 
cbémprejfione far pojjdno negli animi di chi P afcoHa di verifi^r 
militudiney-altramenti egli non riporterà mai lode di buon Poe- ^ 
ta , come di buon Dipintore non rtporterebb'e ♦ cbi’n luogo dir, 
Cefare , per efempio , dipignejfe vn l/'itetiio \ E fi altri purt^ - 
nuouamente infondo aggiugnejjè, che impqffìbil cojà èttbe quet-'- 
lo , che per jua natura èjaljó , altro mas Jia chrfàl/è\riìpondt<H.^ 
rei , che riguardando al concetto propno delia eo^ nvnpuò a»^ 
uenire , che , l'egli falfi è per natura , altra mai fior cbejulfo, mdk. 
può ben tener luogo di verifimile ,e di vero ali' opinione nguamrKt 
dando degli buomtni , che l'apprendono ,Coineper-efimpio f .» » 
Jara principio al colorito, delle Poetiche imagini)jaljò è per quel- 
lo > che ne finae C Iforia , che Berenice fife ornata di si belltLr- 
edili lungbt chiome squali attribuite le vengono da Poeti , 

Jendo ella ptr infermitàfiprauuenutale., rimafi calua, eqisafi.K 
fenza alcun capello •, e nondimeno eglino con bell arte gli a/hmir' 
gliarono à fila d’ora , e pi r poco, hauendo alla fine dato loro luo-,. 
gonel Ctrlo -, non mofrarono , che di fplendore , e di bellezza s 
l'Oggi auanzajjiro del file. N efit lorgran eofa, tqfto che difirit- 
tari’btbbero a marauigha bella , Hfan credere altrui , colorendo 
vna imagine,cbe alla bellegg^ del vifo corriipondejfiro i capelli. 
Conciojia cofacbe dar non JìpoJJàlode di beilo avolto, che fitto- 
moto ejjendo, femòianza di vna monda gMca più tqfio babbìa , 

ebe 
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che dt Donna. Laonde conceduta Ulmincza, conceder cenjì- 
milmente , e fenza alcuna reyufftanza par, che fi pcfiano le cbio • 
me. E poiché babhtamo già cominciato a dtmqfirare 'n qual 
puifa i Poeti per mezzo del verifimtle vj'ati fiano di colorir l'i- 
magini , refia che con nuoui efempi <vengbtamo di mano in mano 
gli occulti mifieri Jcoprendo di queji’arte . Tra' quali belltfiimo 
per mia efiimatione e quello ,cbe babbiamo appo Omero , là doue 
Vlifie > cbe lungamente dimorato bauea con A tcinoo , e da lui fi- 
nalmente /opra vna naue carica di ricchi dona rimandato ad 
Itaca > e sù quel lido -.folo , e fenza chi lui guardajje , c quei do- 
ni ,i da Mannari , cbe condotto / baueano , lafciato -, che anco- 
ra dormiua ; doue non pare ’nguifa alcuna nel primo aJpetto,ne 
verifimile , ne credibile , cbe Vlifie buomo auuef^o ne' maneggi 
grandi di guerra , doue la minor parte dell’altrui vita i quella * 
ebefi concede al formo , gii fi fofie'n tempo , cbe meno doue a , in 
guijà dato ’n preda,cbe firnire bauefié potuto, finga vna fiol vot- 
ta juegliarfi , con lungo viaggio . Oltre à cbe ancora qual finito 
fit dt Marinari , à di Alcinoo più to/io , fi da Alcinoo , cornea 
creder fi dee , n'bebbero V comandamento , l'ejporre Vlifie Jopra 
il lido , e i doni i cbe gli bauea fatto fenza penfare , che giugnert 
quiut ballerebbe potuto cbi di quelli brogliato Ibaur ebbe , e del- 
la vita ì fila nondimeno da tanta vanita di cofi accompagnata 
viene quefiajcbeeosi ignuda, come lola vi porgo, è grande fion- 
ueneuoleg^ , cbe l'ammo non i attende , ò fi pure l attende, vo- 
lentieri , rapito dalla marauiglia a più belle contemplationi , al 
Poeta la confinte ; Percioch'egù ba quiui da contemplarenelt 
ampiezza dt vn nuouo porto, e fiogìi , e naui , e alberi di vliuo, 
e ninfe , e antri , e tante altre cofi ancora, cbe della bellezza non 
meno, cbe delia varietà abbagliato, iafiiate quelie,ebe meno tm- 
portanoi non sà quafià quoti egli V penfiero babbea ipetiatmente 
àriuoltare. Inguijatale , che laimagine deijònno -, edeli’ab- 
bandonamento Jopra il lido di Vlijfi , raddolcito dalla muJùpli- 
eita de condimenti V terreno ^vi emqn'ime in u bel modo , cbe 
àpena egli la fi finte . E da quejio efimpue mofio., vii fimigl tan- 
te porto appo la Vecchia Cartagine dejzrifiegia V ergrtio,tl qua- 
le , benché j'orfe ’n quei tempi non vi fofie , che non e jicura cofa 
t affermarlo , o ’l negarlo , nondimeno egli dal Poetai dejcritto 
’n guijà , cbe l’animo , lufingato dalla bellezza , ageuolmente , 
finza più oltre cercare , lo vi erede . E perciò io non pofio a ba^ ' 
Jianza iajciar dt t larauigliarmt di qme( Comentatore volgare.^ * 
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dtUa P ottica , che poco inanimi bò nominato , il quale àstgra» 
fallo attribuifee a V ergilio l bauere ’n quel luogo vn porto de~ 
fcritto , douevetìigio non ne appari fet , quaji egli perciò guajio 
bauejjt l’arte tutta del poetare . B pur doueua accorgerli , che ' 
ft quejìo era errore , cbt da me non fi concede , era vno dt quelli^ 
ebe juori fono deli' art e y del quale non voleua ragione , ebe tanto 
grande febiamazzo fi bauejje a fdreyquanto egli ne bàfatto.Per- 
cioebe quantunque nonfia permejfo al Poeta d’ inuentare àfu9 
eaprtcciOy e nuaui monti , enuouifiumt, e nuous mari contrm 
quelloycbeò rijioriayòlafamaporti\noni perciòy cbeglifibab- 
Ita à negare il deferiuere , ò fiumi, ò porti, ò piani doue ora non 
fiano , mà doue verifimil fi renda per la vanatione delle buma- 
ne coft , cbt fiano fiati , ipetialmente ft l’vno dt due njpetti » 
eb’io ho accennata dell' IJloria , e della fama non repugni . Laon- 
de quantunque non fi vegga oggi appo Cartagine vejtigio alcu- 
no di porto , non perciò è da riprendere il Poeta per la continua 
alteratione del mare , che lo vi ba deferitto, non oauendo ebi con 
Lodo;Ario£ ragione redarguire’ i pojfa dtfalfità . B perciò vana ilafcufa^ 
eben fua diff^a, per rifondere all’ oppofitione di Federigo Pul- 
gofo , adduce t Ariofio, volendo mqfirar , ebe d quei tempo tfftr- 
poteua nell' Ifola y doue fegui P abbattimento trd quei feifamoji 
guerrieri quella Piazza per correrui Lance , ch’egli deferiue. B 
Je cofa alcuna, i che la renda inuerifimile , ì C botar volu- 
to col ricercar più particolarità y cbenonbifognaua, renderla 
troppo verifimile ; cofa , che trd^li Storici rende ^tffe fiate fi- 
^etti di fede Cornelio Tacito ^ » / Gutcciardino y e per ciò d a 
(emendar fommamente fono tutti quegli Serittori,coe fe ne fan- 
no guardare . Md fottìi modo di colorir imqgini i, quello quan- 
do altri nelT ambiguità qualche cofa Iqfcia inuoltoycbe non ojfer- 
uata può verifimilmente Jcufarfi, fe'l colore non bà fatto pref/i-j- 
Tale fi* il modo , ebe appo Omero per mezzo del fogno tenne Già 
ue con Agamhtone , a cui bauendo egli fatto' ntendere , ebe ma- 
uefie con tutto I Efercito centra i Troiani , ebe riportilo ne bau- 
rebbe la vittoria , il credulo Capitano y ebe meno vide doue più 
di veder egli era di mefiiero, febierato la vegnente mattina l’B- 
fercito y e nonfi auuedendo > ebe'ndietro lajciaua Achille , e Im 
fua compagnia , mof e cantra l'bojie nimica , ma in vece di vin- 
cere , rejiò vintOy e poco manco , ch'egli afe y^d tutti i fuoi non 
procacciafe fvlt'ma reuina . Neper dògli rimafe luogo a po- 
terfi lamentar di Gioue » per eh’ egli ’n ogni parte adempiuto non 
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bé$uea $/ comandamento . Non fi , fi imagini fimiglianti vjtno 
ne grandi affari di colorire i Principi ancora à loro Mini/iri t 
ma f bauer veduto buomini di alto fapere ne' loro maneggi pre- 
cipitare mi fà temere , ebe cagione del lor precipitio norijta Jiata 
nelle commiffioni già date P altrui ambiguità . E mi vero quan- 
to il colorito in quejtaguifh della imaginefcufa^ chi comanda > 
altretanto offende , chi obbedifie . Ma lafcinfi ora da parrei 
Principi , eji ragioni , come già babbiamo cominciato de Poeti. 
Ben dipinta 3 e mifierìofa imagine fu qttella » ebe della fiefa eU 
VliJJe olì Inferno colon Omero , il quale benché vtuendo andar 
h faccia ( come diffe Dante ) doue non andò mai perfina viuo-jy 
ilfà nondimeno con sì bel modo , e adorna il trouato di sì bei co- 
lori di verijìmilitudine , ebe par quaji , che l'intelletto > ancora 
dolendo > mgar non gli fappia fede . Mà non di fi verifìmili co- 
lori per quello , ebe a me ne pare , adomar feppe lafcefa di Enea 
al medefimo luogo d'inferno V ergilio ; Anta egli con la multi- 
plieità de’ particolari y che lontani fino da ogni ver ijìmilitudi- 
rse P adombrò in maniera, ebe artifitia alcuno , ò credito ch’egli 
habbia , non è che far la poffa r splendere ; pereioebe anime , ebe 
per natura 'tnu'tfibili fino , e ebe prima , ebe difeefe nonjìano ad 
informare i corpi, non ritengono alcuna vijibil fembianzA,come 
fi poteuano da Ancbifi con quell or cUne ,econ quella dijttnùone 
tra di loro mofirare, ch'egli al figliuolo Enea mojirolle ì Vide 
^uefi) fcoglio , e con faggio auuedimento fibiuollo Omero , cbt^ 
ad V liffi veder fa nonlefembianzx di coloro , ebe a nafeere an- 
fora baueano , ma di coloro , ebe già morti fecondo P opinione^ 
ài quei tempi la propria imagine far vedere poteuano , e la pro- 
pria ombra.E fitn ciò anche con quella libertà,eb’io figliojicon- 
feffare bo'lvero , molto migliori maefìri , e più intendenti del 
eolorirefifino moflrati i Greci Poetiycbe i Latini, ancorcb’ egli- 
no alcuna fiata a briglia feiolta hanno pure p affato V campo det- 
iaverifimilitudine r come Rettalmente pajjato P bà Omero nella 
Caccia , ebe ad Ettorre a vifia di tutto i campo dà Achilie , non 
potendo in guifa alcuna P intelletto reftar capace , che mentre^ 
tvna , e P entra bofleyt nel maggior feruore eb'efier poffa della^ 
battaglia , al cenno d’vnbuomofilo amendtu fenza far nulla—» 
fi tengano le mani àcintola,e quafi caccia fofft di Lione, o di To- 
ro , fiiano à vedere , à cui la forte dejUnato habbia lavittoria—». 
Ne perche Arifiotile per ifeufarlo , come fuole , dica , ebe tole- 
rabuelarenda il racconto ^ douella hauntdefi a rapprefintare y 
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inmunajimptji tolv/^tthht^pòiritrii ptrxiìtmt éd^ 

.tra htfomo., ebt prtuòdiffnna-nonjU » verifimìU . B 

piu ver^imilmente wqucfia parte ( btncbt ne W Altre «ofegliJÌA 
■di gran lunga it^'ertore^j pArnti » che nella Jingoiar tenzone fra 
T ancreài , <<r ' Argante babàÌA fatto V Ta^ìo . il quale trottola 
fuori fenzA ofèfa perauutodi / ancredt dalia aoviune zuffa , il 
eònduce ’npartaydo»' egU le ragioni dtilapr 'iuata mmictUa tra 
/oh, efilodiffènder^poj/arìm lajpada . Mail /allodi Ornerà 
\{fe faUo è che aitrt lojitmtl) doma agli altri Poeti effere 'ri luogo 
dt eOK^o -, vedendo -, che i Aquile etiandio fi abbagliano , nt ^ , 
fentpre auuune, che aitri ai vedere babbiagli occhi di Argo. Né 
doura perciò -chi à ben colorire poetando , ba rtuoito ’/ penfitro, 
lafctarneli altre cofeditracciare'lfuo efempio . F ere lìkb’ egli 
■tùlorifce inguifàuMtnMo deliaixrtfimiirtudme tba 

-l'-amrne/er.aa iOtctroii!ire.nel.»iedtfimo tempo , quq/i che fq/col» 
f a , le riceue. i; /arti di ciò fareptr non tacerla > Icbe le colorùm 
jee fopra ttrrano\ che non fio in tutto finto. rdna eba parte anckt 
tenga di vero . J^eiia^ualguifa nonterrtò.ioJaOtnefo > chef e-» 
lieernente non gli veni/jè-jatta , t quindi iclt bautndo egli già 
Jdpuio, cb' Eolo baucahauutolgouerno di Lipari, t.dtU' altro 
Ifole conuicine , ageuolcofapofcia U fu ti filiere in quei fonttfr- 
ni , e te Sciite , e le Qanddt , e i Ciclopi , e i LellrigOfii i .< lo. nù~ 
defif/ia ageuolczza anche bebb \ . .potete per Jfi.orio*, ò per franto 
gli fu noto , che (jiajòne haueanamgatq enfino ad fid » e Jorfi^ 
toccato i Udì italiani ,nelfir^tr iefauoìe^ che di Circe fi rac- 
contano , e di M edea , e ntijurle congiunte di f angue , e dt bar. 
bitatione tra di loro, quantunque t'vna per tejlimonianzadi 
•S trabone il fuo albergo negli vltimi confini del Mare maggiore 
hautjje ,e t altra neit' Italia. Perciocbel’ammo.fattoH primiero 
fondamento fui vero , fenza gran controiio alf altre cofe , (be^, 
apprejfo gli vanno t confiate , t liffingetp dalla dolcezza del ver- 
•Jò , e deii'tnuenUom ,tati ,qutdi ^iPoetagìieJe prt/intOj itertr 
de ipetialmenU , che non i buomo di fono gtuditio , cbe. non Jàp^ 
pia i cbe non fi dtequeka verità , e quella eektezM delle cofi rU 
eercar dai Poeta , cbe dall' iiior no fi bieerci/erebife . Mahqfia^ 
eb’eg/i le finga tolti ebefiabilHo ^4lprimitro.foìtdamento ve- 
ro non babbia /animo intoppo, cbe ver ijimiiiOenH ritenere' l pofi 
fa dal cofi crederle. E perciòpoca ragione hà battuto (. òche io m* 
tnganno)il Cementatore giaeiotmnatodt riprender fi agramen- 
te Vergilio 1 come ba fatto , cb’ egliacùdenti babbèanarrato trtt 

perfone 
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ferfone , che viuuta non hanno al medejimo tempo , quale in—È- 
Jpttialìtài l’innamorameto di Eneaytdf Didone.Pereiòcbe qua- ’ 
tunque per auuentura aitramenti a quello « eb’ejit ba fcritto » 
portaUèro yòl‘Hiori»y o la fama, nondimeno lo ^tio^andt^ 
dt tempo , che già erapajìàto , vertjmtlmente poteua^bauer)f(tt^, 
U dimenticarli , ò fe pur vtua ancora ni era qualche mernorta^y 
ella tra confuja , e ojcura , ér bauea inguija egli con l'armonia 
delverjo ,e degli auuetiimentimarauiglioji , che racconta, in- 
tenerito U 1 erreno, che ageuol cofa gli fu Jòtto C bah ito de 'ila vt- 
rijimilitudine colorir quella imagine . Atiuenga che ninno fia , 
che jton creda , che esribuomo , quale definito viene da Eergi^ 
lioEnea,^ \ 

- Os^humerofq; Deo fimrlis ; namq; ipla dfcorani 
Ccfaricm nato Genicrix « liimenq; In licnre r a i.» 

' J^irpareum » iki*t.)s ocuiis adlarathonores. 

N,on poffa di fe verifimilmente fare innamorar Donna > che ver, 
doua y'eéeliafia , e bifògnofa di aiuto, qual' era Didone ,E.tan-s 
topiu, cfitlla japeua alla corporal bellezza corri Ifoadere n \luiy 
conte dijjt alla Sorella, la nobiltà deli' animo ,e’l va/orMell’arnf* . 
<^is nolm&(d/feW/4)hic.noitris fiicceiUt fcdibu-s holpcsj- 
*<Quamfe£e'orei'ercns , quam forti pcdorc , &arnnsk? 

- Credo equidcm ^ nec vana tìdes ) genus effe Ucorum 

\ Degcne|-csanniJos timor arguita . ‘ 

Laomtejlabìlitogràper vero ’lfijHdtimento delieperjone , veri- 
fimilmente perieconditioniy ebeS aceempagnantrAereder fi pofi 
Jànogh auuenimenU , cb< dt loro'ji raccontano j Accoppinopu- 
re ’n qutilaguifd , ebeaceopptau le baV ergitio, le cofa Jepuate 
tra dt iorpgliaitri Poeti , e col medefimo riguardo fingano pur 
fattole Jè fanno , neiemano , ebe coti arte del ben ealorire tnltn- 
de , negit^babbta a riprendere , ma deano bène auutrttre di non 
rijirigvur. Jòtto i mede (imi tempi quelle coje, delle quali ninno è , 
che memoria non habbiaxjjere auutrmte indtuerjì . P crei oche, 
tojlo che altri le ode ^ rtcarguije ’i pjoela di ffijita » rpe puòibu^i 
mona tndujiria farle vertjimili . E quejia/ttmo.io , cbejia^rà 
[ altre princtpai cagione , per la qualtU Poeta' a guardar fi hab~ 
bta dt non prendere a narrar fog^ettoi che ataient menti cont en- 
ga di tempi troppo vicini ednojtri . Perctoebenon vi potranno 
hautr luogo dentro le i magmi , che Ifismma,' e Jòarànoprlgio,^ 
ornamento fono de Poemi . E quindi e , ebe poco felice ccdortlo- 
r< actiafiKxiJieruJaicmmclibtmtafie^euatiaf Cito tuia veruni) 

f fi è dt- 
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dimagrato il Tajìù . Il quale mentre vuole con troppo , 

gror diligenza , che non Jtricbiedea yguardarji di non cadere in 
concetto altrui di menzognero , fi difarte'nguijd dall'vfifio di 
buon Poeta , cbe'n vece di vn Poema mojìra di bauer più tofio 
t^vto vn'tfioria ; Ma di ciò fi puòancbe attribuir la cagione, 
come confi fio egh fiefio , mentre vtuea , oUadebolex^della^ 
fdtafia la quale l'aiutò bene a rappresttar nel principio l'arte dà 
vna belhyvezzofa, e potente Maga, qual egli dt/cnue ArmUs 
ma non gli prefiògià il medefimo aiuto nel condurla àfine.Con- 
eiofia cojdcbe doue egli P introduce avoltare » eriuoltareàfun 
voglia amendue quegli eferciti ; onde altri par che a ragwnt^ 
qualche gran prodezza da lei debba ajpettare , alla fine fenzn 
bauer fatto nullafuggitiua^ Jblafitrouaper darfi morte ridot- 
ta in vna valle in braccio del fuo amante . E 'n fomma • chi be- 
ne attende , tale in tutto quel Pocmala ritroua, che più topo cbo 
à muouer difcordia , e guerra ne' campi , acconcia la conofie à 
comporre amorofe liti nel letto . Ma e quanto ambe poco inten- 
dente del colorire lo mojira quel fuo incantato bofco ì II quale fè 
tanto era necejjario , quanto egli ( ma poco venfimilmente ) ne 
vuol far credere , alla prejd di Gierujàlemme, quali fi mofiruo- 
fe maramglie bauea in fi, che richiamar facejji di mefiitroper 
troncarlo Rinaldo quafi tutto 7 rimanente dell' efercito » e 
Jredo fiefio firtnjfiro per vn xjero\ Serefiro vano quegl incantiy 
temerario ardimento di Alca)io,e fi fu ammollito l rigore di Ti- 
credi dalie finte lagrime di Clorinda, qual ragione vokua,men- ^ 
tre già era fioperto l'inganno , che fi non fole , con parte almeno^ ^ 
deffefirc'ito , non tentafji quell' imprefa , ipetialmente effendo i$ 
vicina, Goffredo ì in fatti il colore per far prefa ha di mijliero di 
Terreno , che molto fia tenero , qualperauuentura quel fijan^ _ 
tiullofarebbe , ò di buomo ancora , che a bafianza jòrnito non 
fofie di firmo . Ma volle qui ,t'io non fono errato , Il Tajfo imi- 
tar Vergilio , quando da vn ramofcel di mirto , che tagliato ba- 
uea Enea, finge vfiar parole , e f angue , e dirgli . 

).<IeU Quid miferum Aenea laceras i iam parcc fepulto , 

Farce pias federare manus , non me tibi Troia 
Externum tulit, auteruor hic de ftipite manac . 

Ma con quanta felicità egli,e chi à difcndere'l prende, fil vegga, 
Sò to bene, che a marauigiia, come far fuo le nell altre cofij'imi^ 
Ne Icin. 1 1. Dante allora ch'egli in vngran bofio finge bauer trouato riea- 

dellafet. cbiufo dentro ad vno di quegli alberi PitrodalieVigne,cbe^ 

delfuo 
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àti fuo^4io inUramente > comtgU brama ; lo ragguagjaa. 3 
ton pari jiiicità Jotutgliante bq/to àqucl di Vtrgtiioy e di. 
Danti toi/i ntiiljòia dt Aicina a dejcriuer l'ArioJio . Il qua- 
it , fi (ome marautghofo fi dimojirò fimprt nel colorir l^ imagi- 
ni , con l bauefie accompagnate , colorendole , con la matftà del 
verjò I e con la nobiltà delie parole $fi bauerebbe lafiiato a dte- 
iro m qui fi arte Omero , Vergilio , e Dante , e quanti altri Fo- 
.etijono mat fiati . Ma egli troppo compier volle al proprio 
genio > fi pero nonju il eofiume di quel ficolo , ebe h lufingaffè . 
A ondimene egli le adorna con la varietà di tanti colori ^ tbe^ 
altri le mira con diletto , e pt^'a la naufia > che gli dà la b^^'en- 
xadel verjò , ebe à penafi ne auuede . Ma quefte imagini ■, 
ebe ad buomo di gujlo non troppo delicato baur anno potuto pa 
rer poche , à voi , ebe ielicatijjimo l'bauete, faranno perauuen- , 
4ura parate troppe, e perciò refiringendole , fenxA più allargar 
damano , tutte'nvn manzo diciamo > che allora altri ageuol- 
mente le imprime , chele color ijee delia verifimilitudine , fin- 
Xd la quale tmpojjtbil cofa è-, fé il terreno non è più ebe tenero • 
eb’eUeper lungamente durare allignino , ò faccino prefa . Fer- 
ia qual cojà dee buon coloritore bauert occhio , e majfimentz^ 
in terreno abbattendofi, che duro fia , d'imbeliettarie'ngùijk 
del verifimile , ch'elle altre mojirino di ejfere da quelle , ebe fo^ 
no, e la veduta altrui ingannino injteme , e'I fenno . Al ebefa- 
re grande aiuto , e tutto quello ebe gli bi fogna , prejìar gli può 
illifciQ , come io ho demojlrato delle parole , la varietà degli 
euuummenti ycla fomiglianza ; la quale in sì dolce giù fa porta 
le im^ini delle eofi , cb’ ella re^embr a , ne nofiri cuori , cbt^ 
non è intelletto tanto auueduto , cui ella ipefie fiate non ingan^ 
ni . Ora effindo noi sbrigati dalla verifimilitudine-, refi», lllu- 
firijfimo Signore ebe per dar conitene uol fine alla nojlra arte 
del colorire vengbiamo àragionar dell’aiuto, cbelepreiìala 
perfusione . £ per non far più lungo giro di parole , che forfè 
vonbi/ogna, deefifapere, ebe t animo tojia , ebe cofa ode, ebe 
fimbianza babbia di vero , la fiJafi‘* ageuolmente perfuaderty 
4 per naturale incbinatione le confinte . Ma perche gli afe iti 
dguifadifunì, come dif le Platone , in varie parti dtjiraendo 
io tirano , fa perciò di mejtiero , che 7 diligente coloritore veg- 
ga à qual parte egli io vuoi far piegare , e là adoperi tutti i li- 
Jei , tutti i belletti , e tutti gl'incanti , cbeglifomminifirafar- 
tf • Haueudo a nunte,fbti nùjittro del perfuadere è femigliatr 
« teapun- 
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t€ à punto à quel deir incantare . Cmctojtacofaebe ^ come que^ 
jUx altra <oJà non intende , che di mttit>are le vipere y t ragni y 
gitfiorpfoni , e i altre velenofe fiere ^ con quello ad altro non ri- 
guarda,cbe a raddolcir con la forza delle parole l animo di cbi^ 
unqut f ajcolta . Feria qual cofa Platone , cbe a mecrauigUa^ 
lo'ntefe , e più di ogni altrer perauuentura in quella parte afi- 
apfrejsò'ljegno y lo collocò, diuidendolo da altri meJiieri,Jo§- 
to i'adulatione . Perciocbe egli fidaà credere , cbe ’» qu ella-^ 
guifa y cbe 7 mefìiero del cucinare adulatione , e della medici- 
na y fingendo per efempio di bauer nel condimento de'cibi ri- 
guardo alla fanità , ma in effètto ad altro non riguardando, cbe 
al piacere , nella medefima , cbi perfuader vuole , finga adulan- 
do di metter altrui innanzi agli occhi lagiufiitta , mentr egli 
altfo nanfa rendergli di lei, cbevnfintofembiante . Ma ciò 
far non fi può , cbe altri alle mani quei colon non babbia , onde 
diptgnendo fi adorna il vero . E perciò cbt di colorir bramo-j, 
imagini per mezzo nella perfuafione , divenga nellaguifa, che 
già IO bò accennato , il terreno , e non dubiti , cb'elle coperte^ 
della verifimilitudine , e fofienute dal puntello degli argomen- 
ti y e degli ejcmpt , non babbiano à far prefa . Auuertendo , cbe 
per far negli animi altrui bauer loro pia ferma fianza, gran- 
demente gtoua f innalzar con le parole , fecondo , cbe la mate- 
ria ne porge occafione,ò t abbajfarey auuilendo il lor valore^ . 
Del qud mejiiero intendente a marauiglia per tejlimonianga 
di Platone credo ioycbefoffè Palamide Eleate, il qual per fòrza 
del fuo artificio faceuoycbe le medefime cofe parefjtro altruifomi 
glianti , e diffomiglianti vna , emohcye fiabilt > incordan- 

ti . Mà fuori di quefio vn altro riguardo vuol egli baucre, cb‘ 
i di pafjàr fitto filentio edeune cofe , delle quali fia bello' l tacere, 
B’nciò, come ancora in ogni altra cofày da lodare fopr a Pala- 
mede y e fopr a ogni altro , cbe fama baueffe bauuto di quefi’ ar- 
ti, fino Senofonte, e Platone, i quali per niun altra cagione 
fomentarono quelle ofimategare , cbe bebbero tra di loro , cbe 
per la fopramtà , cbe nel colorire amendue defiderauano di ac- 
quijiarfi. E certamente to non tò, quando la loro hte a tir or* 
fi baueffe ingiuditio , à cui altri la palma della vittoria baueffè 
à dare . Perciocbe y fe noi riguardiamo à colori, che nell ador- 
nare Ciro vfato bà Senofonte,egli l'bà fatto m siprofitteuol ma- 
niera , e con si bell arte, cbe quantunque lacofa dtutrfamtnt* 
faffàfft a quello, (b‘ egli la narra , l'animo nondimeno volentie- 
ri 
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ri fafcolta , ne può il huor di Platone , eiudifutiar lo eerea,far 
tbe per vera non la riccua . E dall altra parte anca Platont 
lijcta $n tante varie gui/è , e adorna di tanti solari le imagini , 
tbe pr e fentar vuole altrui di Socrate y ebe rijiretto dentro ad 
vnmedejtmo mantello a lume ipento y teorico di vino col fuo 
bellijjtmo Alcibiale , loci pd ■parere non vn'buomo di carne, e 
vtuo , qual’egli era , ma a guifa , che far foleua il capo di Me- 
dufa , vn fimulaero di Saffo . Nondimeno al pan di Senofonte, 
e di Platone, Ji nongh precorfe, andò fempre Arijìotile, tl qua- 
lecotanto fi dilettò in qu^' arte, ch'egli, nonfolamente’nfe 
JieJJò l'ejercitò , mà ne lajciò etiandio infegnamenti , onde altri 
apparandoli la potejje ejereitare. Mà non perciò fù ella trotta- 
to fuo , ò degli altri due , cb'io bò nominato , mà ì bebbero tutti 
molti fecoli innanzi da altri huomini per F antichità , e per P ai- 
tefu dello' ngegno piìiriuerendi dt loro , quali ifetialmente^ 
furono Mujeo , Uno , Orfeo , Ejtodo , ér Omero , i quali con^ 
niun’oHra arte, che con quejìa del colorire dalla naturai fierexr 
ecadecojiuminonindujjéro àpiù lodeuol culto di viuere , e di 
religione quella prima inhumana , e barbara gente , Onde EJt- 
tdo tragli altri per acquijiar credito a fuoi verji con bel colore, 
fingendo di ejferjt incontrato , mentre pafcolaua il gregge in^ 
Elicona, nelle M ufe , che eantaaano , diede ad intendere à quei 
Popoli dibatter da loro apparato il canto, e per loro aiuto di 
pecore ejfer diuentato Poeta ; cb* bò ciò voluto aggìugnere per 
moftrar , che niuno grande' ngegno fu mai , ebe à quejto vtilijffì- 
mo , e nobthfpmo mejiieronon Ji appltcajfe . Mà perche delU^ 
tofe , ebe lontane dal volgare vfa per loro natura Jono , e grandi, 
mofira , che lodeuol coja Jia il poco , ofeur amente parlare ; 

perciò ora , ebe confujamente almeno io vi bò additato quoT ef- 
fer debba il coloritore , qual la tmagine , che à colorir Jibà,t 
quale ’l terreno, e legno , arrejiando la penna per ifeufa di quel- 
lo, che forfè potrebbe parere altrui , che manc^ffjé à quejio ra- 
gionamento , diròjolo , che à ragionare ancora mi auanzaua^ 
di alcune magmi , le quale fono di cotanto jòttil lauoro , cbt^ 
non baJiando,a colorile il pennello Jòrzas di ricorrere alla pun- 
ta del ferro . Ma quejìe Ji deano rtjerbare ne'ragionamentiprì- 
uatt alle Camere più Jegrete de Principi , delle quali è temeri- 
tàgrande , e pazzia , che altri per mezxjo della penna tenti di , 
farle vfcirt^ . 
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•PER Q^AL CAGIONE •DTSSÉ 
PLATONE. 
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L’HVOMO ESSERE VN GIVOGO * 

DI oro. 
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•» . . 

Al S ig. Conce Alfonfo Fontanelli ^ , 

RAN marauigKa pensò Tolomeo figìimh M 
Le^o il bauere à defìar negli amtm degUEgif 
tiani , allora eb’ egli per ofui^» forfè tajmeui 
grandtzz.a^di vn Camelo» ebe feeoAr^^mie^ 
ri paeji eondotto bauea , tutto nero t * sUvai 
buomo didueeolori , in vna parte perlano^ 
grezza à carbone , e nell' altra per lo candore ànem fomigbaa* 
te , con difufata pompa , e nutma agli otebi loro voUe jpAttaeoi 
■ fare . M.aconìrartoriufitPef 'ettoalJ'uopenfiero . Rereièib» 
quei popoli io fio ebe veduto bebbero V Cameio > deManmttàft 
empierono inguifa di Spauento , ebe poco mancò > che fuggendo. ». 
voto nonlajcufjéro ’ l teatro t eèy al rimirar delf buomo tmUi 
all’incontro fi diedero à ridere , e molti , come Je qualcbe orrir 
bil mofiro fòjfe Jiato, toreeuano , per non vederlo il vijom altra 
parte . PerlaqueAcofa fi acceorfe Tolomeo y ehenonlanouìtà. 
degli oggetti > ma quelle eoji fòle , che alla Simmetria eongiun^ 
ta baueano la bellezza dell' affetto y ne'petti degli Egittq Jue--^ 
gitar poitano la marauiglia . Ora riuolgendo io ciò vna , e pm 
Net 7. Dia I. volte per la mente ,Jòno andato pen fondo , fe forfè à fomigiùatr 
delle ie g . te figura à quejta bauejjè bauuto l'animo riuoito PiatonCy quaitr 

do f buomo difieejfere vn giuoco di Dio y o/è pure quaiebe più 
alto fenttmento in quelle parole et bauejfe lajciato da penetrare. 
Epereià imaginondo che diletteuol coja y e profitteuole ’nfieme 
• pojfaejfere ’l ricercarne , bà rijòluto , ebe babbiaquefio oggi à 
ferutre per ifeopo de’vojiri penfieri , e del mio ragionamento . 

E per cominciar da megran anione Sig. Conte Alfònjò di mar 

rautglut 
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rsuigha mi hà dato Pviiire, ebevn’ngegnov/atot quaftra quei 
di natone, aiie piu profónde ^ tnttme quiiiiom delia natura , 
Jèn^ punto attender le marauiglie, che di ogniparte rtiplen- 
dono,e san, mirano nell hucmo,oja£e dire,cb’eglijb£è vngiuoco 
di Di » . E pur doutakauere a memoria, ebe 'J rtmegtfio, quell’ 
oecbfo , per i' altezza dou’egit arri uà , della natura , tolto quafi 
della marauigha a fe Jie£o, ai£e cbevngran miracolo tra l bua 
mo , animale degno di venerationi njttme , e di bonore ; auuen- 
ga cb'tglt quafi Jia Iddio , trapafii nella natura dell'iiìejjo Dio, 
egli fia,cbe habbia cemmertio con gli Angioli, fgi> finalmen- 

te fia,cbe dijprezzi in vn certo modo la parte , che ba in ft dell’ 
bumano , appoggiato alla fidanza dell’ altra-, cbt egli bà inje 
deldtuino. Anglcbi fi/tti /mente riguarda , conojce , che tra 
tutte le co fe, che fi dipartono , come d£é l’Afrodtfeo, da quella 
diuina podtJià,cbe noi appelliamo natura , niuna è , che di per- 
fettìone , o di nobiltà all buomo po£a cgguagliarfi . Perciocbe 
egli /àio tra tutti gli altri animali , ang^ tra tutte V altre cofe, 
che vifibili agli occhi noftri , o fiotto , o dentro ’l fiuo vefio grem- 
bo rijirigne ’l cielo , è dotato di ragione , e d intelletto , e filo 
dijcorre , edoppo ’ldificorjo liberamente elegge , ne aguifia degli 
eUtn animali fi laficia temerariamente, o vincere,» tirare , com’ 
»£i fanno, alla cieca non meno , cbejdllace ficorta della fianta- 
fia . E per auuegMr prima il penfiero a men fiottili , ma non 
men vaghe pcrauuentura , ne men belle contemplationi , non 
VI pare , riguardando alla fabbrica marauigltofia dell' buomo >. 
ebe la natura nel formarlo quel faccia , che di bauer già fatto- 
Zeufi fi legge in Lrotone , il quale bauendo a depigner V enere , 
e’ n lei per confiegutnga amojtrare vn fimulacro della perfetta 
bellezza , fcelje tra ,e donzaileLrotoniatt aie uru delle ptu bel- 
le, e da quejia vna parte , e da quella vn altra pigliando , operò 
inguifa^be quei popoli furono dalia venta a eonfefiar concor- 
demente cofir etti di non bauer veduto maumagine pttimara- 
uigliofa di quella , eb’egU baueajatto, ne piu bella. Ma om- 
breggiò pcrauuentura Aeufi , e non potè con la memo , ne con 
(ingegno l’alttg^ agguagliar deldtfegno , ebe nei fabbricar 
l’buomo fcuopre a cbt ben l' intende questa dtutna pittrice del- 
la natura . Eerciocb'eUa prima va con le lime compartendo con 
gtufia mifura il lauoro , c nel dijiingiurle dapoi con la vagoe c- 
ZJ! de colori , dalle Jielic pigliando lo fiUndorc , cb'elianpone 
ostruì negli occhi , dalie roje deli ’ aurora la porpora, cb' ella tra 
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il candore del latte del cielo fd rijplender nel vifi\ial mare i e 0 ~ 
falli, e !eferle,cbe vezzej^tarw nelle labbra, e ne deritt, dalJuo~ 
co il [angue , dalli aria la tener ex.za , e dalla terra , quali per fo~ 
[legno at tutte quefte parti , la dure%^ de'nerut , e dell'ojja . B 
di tutte que/ie parti ella pofcia , e di quefti colon aguifa dinge- 
gnofa maeftraforma quel raro , e diurno mifto , a cui non ve- 
de occhio mortale fabbrica o nel cielo,o nella terra , che pojjd ag- 
guagliarji. Perciocbe qua vede cbi’ntende l’arte , ordine ama- 
rauigha , dijpojitione , bel numero , fimmetr ia , o vogliamo di- 
re compartimento , decoro , e diftributione in ù fattamaniera, 
cbe’l penjiero o non crede all' occhio, o t occhio non agguaglia l'al- 
tezg^ del pen fiero . E perciò vegga quanto i'inganna(le Demo- 
crito , filmando che si bello , e u bene ordinato lauoro , qual fi 
vede nell’huomo , potejfe da quei temerario concorfo rifultare » 
cffegli più temerariamente imagtnò rifultare dagli atomi • Mu 
vuolji egli vedere, come già io ho accennato , che non bà cofa , no 
parte in fe tutta quejia macchina del mondo > che parimente , f 
più marauigliofa ancora , e più bella non fi ritroui nell buomo l 
Ecco che aguifa di [ielle nel firmamento, gli fiammeggiano nel- 
la fronte gli occhi ,nel megw al petto , quafifole in mezzo a'pié 
neti , rijiede 7 cuore, e come quegli è fonte del caldo , e dellume^ 
quejli altreji è origine del [angue . In luogo della terra,e dei ma- 
re fono il ventricolo , e la vejcica , ^ eUla luna , ch'i di mexjao 
tra il fòle , e la terra , rijponde'l fegato , che giace tra il ventri- 
colo , e' l cuore . M apiu bella propor tione di que/ia i quella per 
mio auuijò , ch'egli riguardando all’anima , ha col cielo . Per- 
ciocbe V cielo ancora , fecondo’ l parer di Ar ijioti le, ivn anima- 
le , che dafeji muoue , fe non per principio ch'egli babbi a in fi 
attiuo, almeno, come dicono t F tlofoji , perpetuo, e l anima 
per ejiimatione di Platone altro non i,cbe vna fufianza , che fi 
Jitfia muoua , circolo è ’l cielo , e circolo ancora ( e l'bò detto io 
in vn' altro mio ragionamento ) it anima, anzi perciò circolo il 
ciclo, come dtjje Plotino , perche circolo è ! anima . Il cielo Ji 
muoue ’ngiro, e f anima dalle cagioni agli effètti , e dagli effètti 
all incontro alle cagioni ritornando , vngirofà di fe fteffa , e sf- 
pre al principio , o^’ ella già Ji mofie , fi ricongiugne . E quin- 
di i che bauendo quel fupremo architettore di tuttele cote forma- 
to nel creare tutti gli altri ammali col capo chino , e che fempro 
tengono gli occhi nuolti alla terra . 

Os homini(come diffèOuidio)(\i\}\ìiiit dediche aluiiiq; vidcre. 

luflìc 
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. Iuflìt> &ereAos ali fydcra tendere vulc US. 

E per la mtdtjima ragione fu egli altresì da Gre "** 

(; appellato -, pereiocbe doue gli altri animali non attendti- 
no,ne eontf piando eonjìderano le cojè , che veggono , l’ bua- 
mo fiiio e vede , e eontempla , t confiderà injieme tutto dà , 
fbe vede .Ond' egli vien chiamato , quafi mtxTfùr cioè 

contemplatore delle cofe > ebe bà veduto . Ma il dir do della di- 
rittura dell’buomo , i vn ricorrere a celione fòlamente ejierna > 
t come dicono i Filofòfi , finale , ne farebbe egli fòlo , fecondo che 
le nojire parole f donano i agoder quejlopriuilegio . Anzi bau- 
reboe egli per compagno , e che nel riguardare V cielo , per quello j . Jijj. 

ebe faggiamente auuerti Galeno , grandemente l'auanza , quel dell'vfo del- 
pefce,che con greco vocabolo è detto cioè contempla- le ?vu . 

tore del ciclo , il quale con fronte afjai più intrepidadell buomo 
lojià riguardando , e volendo ancora non può far , cb’ egli 
non lo riguardi , doue 1‘ buomo all' incontro no 7 vede , cb’ 
egli’/ collo prima indietro non pieghi . An%i gli vecelii anco- 
ra con la medefima agilità , che l' buomo y a lor talento poffono t 
inalarlo y iyorainquefìay ora in quell' altraparte coniame- 
defima ageuolezxa gir orlo . E perctòjiimò Galeno , e con Gale- 
no filmiamo noiycbt ciò , che del mirare V deio difie Platone , che 
di Platone è quel lo, ebe di /opra ad Ouidio babbiamo attribuito y< 
non del mirar fi babbia a intendere , cb' egli impenfatamentefà 
alzando il voltoana delPinalfarfi , che per nuzzo della contini- ‘ 
platione y alle celeiìi bellezze fa la mente . Ma poiché qua dbd 
portato ’l ragionamento , non fìa male perauuentura il ricerca- 
re la cagione , dalla quale come da efficiente , nafcala dirittura , *^ó*dc* ' 

ebe tra tutti gli altri ammali con mtrabil magifiero noi veggia- ajyin'jij' . 

mo nell' buomo . Arifotile dunque quegli che di tutte le cofe 
fimpre , che imaginò , la ragione render volle , filmò , che ciò al- 
tronde non nafcefcycbe dalla copia grandey che L'buomo a propor- 
tione tra tutti gli altri animali ha delf angue, llquai' efendo 
per fua natura caldo , muoue ali insù smpetuofamentt le parti y 
eie addirizza . Inquellaguifaforje ebe in torto fcudifcio fi ve- 
de y allora che altri per dijeccar ibumidità , che lo jaeeua piega 
re y iaecofia al fuoco . t bencb’ egli n vn altro luogo mojirt ai af- 
fegnar di ciò la cagione alla diuimta della natura, e della fojian- 
za , onde i buomo e fatto , nondimeno chi diligentemente attende 
eognofce , ch’egli altramenti non vana , ma fimojira quiui anco-- 
ra nelle parole conforme à fe sUfo . Gonciofiacof deb' egli dica--,, 
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tht perciò gli altri animali tendone col corpo piegato alla terra 
abe' ijouerchioptfo della itnlt , cbt fofiengono •, gli aggraua,« 
nel ruoto , t'n agm altra operatone gh rende piu tardi , dout^ 
fbuomo all incontro,cbe minor pejò ha ajojlenere rpcr linea di- 
ritta , non bauendo cofa , cbe aggrauandolo > lo faccia piegare yji 
ditiende , e con l' agilità del moto alla fotligliezAa del corpo ri- 
Sponde Màcbt non fa^cbe piu agili y e piu jMilmente mobili fi- 
no quei corpiy cbe di maggior fittigliezsLaJono dotati, e di mag- 
gior faldezxu di /angue} o di cofa almeno, cbe per vna certa pro- 
por tione , comfponda al fangue . E quindi pofjiatno incidente- 
mente ancora raccoglier la cagione , onde auuenga,ebe pruden- 
tijfìmo , e fornito di altiffimo ngegno tra tutti glt altri ammali 
fia i'buomo , la quale la caldeg ^ , ma non tale però cb’ ecceda « 
tbe allora produrrebbe contrario effètto , e la fittigiuz.za mag- 
giore ch'egli ha del fangue . E perciò anche tra bruti qutgli,cbe 
piugli fi affòmigliano , fono > cornei' efperieaza nt'nfegna > f più 
fiagaci , e ì piu prudenti , e’n quejlo numero fi deano fpetialmen- 
te riporre le formtcoic , e le pecchie , le quali ancorché non barm» 
fangue , hanno bumor nondimeno , cbe’n proporthne , e'n virtù 
rijponde al fangue . fi quindi i,ebegli Dei appo H epodo * cbc^ 
per continuo nudrimento loro hanno 'I ruttare , e l’ambrq/ìa,cbt 
non generano ve feccia ., ne tmpuntàJi fangue , fino prudenti/- 
fimi J'empre , e fienza mai variare , f intelletto di vna continua 
eontemplatione pafcono , e la mente . Ma (àaleno , per ripiglia- 
re i filo del ragionamento, all altre cagioni della dirittura delS 
bitomo aggiugne I bauer egli la Spina corrispondente alla dirit- 
tura delle gambi- lindi Je diritta è quella, diritte rucejfaria- 
mente concbiude,ebe babbiano da efftre f altre rimanenti del cor 
pò- Percioebe la fpina di queffo nojlro corpo i aguifiadivna 
naue , alla quale bauendo riguardo le gambe , negli vccelli , e 
negli animali quadrupedi fanno vn angolo retto % mà negli buo- 
mini fili , e non in altri perJinea diritta , come noi veggtamo, fi 
di f tendono - Ma quejta cagione fitprima che da Galeno ritroua 
ta da Arijìotile , bencb egli oper fuptrbia , oper ajtio lo taccia 
4 non tu faccia mentionc . Ora per nuolgere à quel firu, al qua- 
le io già l'bò indirizzato , tl mio ragionamento , non vi pare da 
4Ìò,cb'to bò dette, cbe nel formar quéji'buomo ingegnofi maejìra 
àmarauiglia ,eJàgacefifiadimoJirata la natura, ecb'eliam- 
guifia le parti di accorta pittrice adempiuto bobbio . , cbe ali'oc- 
ebio non Jia rimafo , cbt defiderare ì Ferciocb'tUa non filamen- 
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t* con bello artijitìo bà éiipofìo, t colorito le partì di mtxxjo , cb' 
è gloria comune a molti > mà quello^tcb' eccellenza /ingoiare è dells 
pittura I e ebe rade volte , o non mai forfè è confegmto dall'arte , 
bàl ejireme parti fatte ngui fa ■, erinebiufo dentro adeJJ'einii 
nuouo modo V rimanente del corpo » che a niun altra cofa par « 
ebe altrui b abbia la/ciato luogo , ebe alla marauiglia . Mà non 
penfate giacche u beila opera , ch’ella ba fatto, Jia a]guijà di quel- 
le Jiatue, che Ji veggono sù le piazze , le quali benebe nella gran- 
degza , e net lauoro mofrino di bauere ‘n fe vn non fo,cbe di re- 
giamaejia , Ji fanno conofeere nondimeno , fe altri toro parla , 
priue di ragione, e di mente . Anzi ella à quefta fabbrica diui- 
na dell buomo non /blamente bà fatto dono del fentmento, e del- 
la vita , ma quello che auanza ogni altro pregio , l'bà dotato de- 
gli occhi , e della lingua ; di quejta acctoco egli per me%^ di ef- 
fa potejie a fua voglia far palefe tutto cuhcbe rinchiude nel cuo- 
re , e di quelli acciocbe in e fi per mezzo dello ipecebio fe /lejlo ri 
mirando , conofcejfe la fua nobiltà , e conofciutala non commet- 
tere cofa , ond egli potejfe oguajtare, o offendere la bellezza del* 
la propria /òrma . E perche bella cofa ad audire , come io fimo, 
e diletteuo le farà il paragone , voglio perciò,prima che pajjàr più 
innanzi , che veggiamo quale di quejii due frumenti , ogh oe- 
ebi , 0 la lingua , nelle fue operationi babbia maggior pojjànza . 

Gran virtù , par landò, bà l'vna, mà maggiore, mirando , l han- 
no gli altrv,di ebe ci può ffetialmfteper lafciare ora l' altre ragio Di queftopa 
ni da canto , render tejiimoniaetza quella fauola , che delle Si- ragoiic leggi 
rene , e delle Gorgoni fi racconta, ^elle col canto addolciuano 
i nautganti , e con la dolcezza de'verjt gli tirauano afe, e tira- la cai^ . 
ti per alquanto ffatiogli riteneuano , e'n fomma le loro moine , 

» i loro verfi ricbiedeuano tempo, e de nauigenti alcuni finga ej- 
fir ritenuti figuitauano ’llor camir,o , e col turarjì gli orecchi 
feberniuano gh allettamenti del canto-, ma la bellezza aU’ incon- 
tro delle Gorgoni, come quella, che non andauafeompagnata^ 
mai dalia violenza , e fiempre fi faceua inn.wzi alle parti piaga- 
bili dell'anima , rendeua attonito incontanente chiunque mi- 
randole Ji faceua loro innanzi , e diuenuto mutolo delia mar a- Appo Ate- 
utglia lo conuertiuano in fafo . Ancorché io sò , che Alejfandro nconclf.li- 
M indio firtue , che le Gorgoni non furono altramenti donne , 
tome noi kabbiamo detto, ma animali rulla Libia di cotanto Jìe- ° ’ 

ra guardatura , che a gufa di Bafilifco a ciafeuno apportauano 
la morte, in cui elle baueffero fiffato lo /guardo . Mà a noi piace 

T piu 
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più tt feritili f urdù che vuole AleJJ'andrOy h primi opinione^ 
thè Jt bumini lingua i parlando > tncanta , l occhio , mirando » 
vccide . lì per lajciarc da parte la tejitmonianza delle fiere, qual 
di iì duro , 0 di st feluaggto cuore è tra di noi , che nei primo 'n~ 
contro di bello [guardo amato non [enti in vn momcto conijlra- 
neguife dtuiderji l’anima ì Ahi , che fi la vergogna forfè rajfie- 
na la lingua , parla nella varietà de'juoi colori ‘I volto . P ercto- 
che quel pallore della viola , ebeper latemafiolorifie , e quell* 
porpora della rofa , che indi ipoco per nuouo affitto di vermigli* 
dipigne altrui le guance , che altro è , dite, che effètto difireno » 

0 di turbato [guardo ì e quei fojpiri ’nterrotti,e quelle fioche vo- 
cile quelle lagrime , e quel languir finalmente, che molti fanno > 
fono altro , per vojirafè , che inditi/ di quel ^oco , che da z'aga 
occhio mortale accefògli abbrugia dentro f c non vi accorgete^ 
voi, 0 forfè fingete dt non accorgerui , che quello nelvojtro, t 
nel lor petto , e più nell'anima fa vn amato sguardo , che ’n vafia 
pieno di fiori , o dt altra dijiilledfil materia fa il fuoco i il quale 
apoco apoco col caldo f bumidità di quei fiori confumando ,par~ 
te Ci nuerte in fumo, e à quejla affomigtianfi i vojìrifoipir i , t-* 
parte fa per angujii meati dtJiiUare'n pioggia, che raffembrino 
le ve itre lagrime, e parte dia fine lajcia arida, e ficca, efenxA 
nutrimento , che Jìa imagine della languidezza dellevojire voci^ 
e del i olirà pallore . E per if coprire vn altro ancora più najea- 
Jio , e più marauigliojò figreto , non fono gli occhi quelli , che ad 
impetrar mercede , o ad accendere negli altrui petti amore v*^ 
ghonopiù di mille lingue i Conobbe , e vsò queiio mtjieriofo ar-» 
tifitio appo V ergilio V mere , la quale bramo fa dt rendere ami- 
co I efauoreuole Gtoue afuoi Troiani prima che la lingua vuo- 
le , che quafi armi più pojf enti , P i^àlgano gli occhi , e perciò» 
lllum talcs ladantem pcftore ciiras 
Tri (V or , & lacrymis oculos fuffufa nitentcs 
Alloquitur. 

f poco più abaffo ragionando di Didone non dice che T origine > 
eia cagione del fuo amore verfo Enea fofiero le parole , ma gli 
[guardi . * 

Ardeftir ( dice egli di lei ) tnendo . 

E doppo'lfine della cena , ancorché Pinfilice- 
\ arionoftem fcrmonctrahi.‘bat, 

Con tutto ciò non P orecchio , ma P occhio era qwBa eh* 

Longum bibcb<it sunorctQ * 

~ Ch* 
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Che altro ftnfo , chi bene intende i mijìeri di amore , non pojfono 
in quel luogo hauere le parole del Poeta . NtgH occhi dunque^ 
alberga la pietà, negli occhi quaji'n feggio tien ragione Amore , 
negli occhi fi conferuano le lagrima , e negli occbtjinalmente più 
cbe'nogm altra parte viuet anima'. Laonde noni mar auiglia 
fe'n quefia più ebe’n ogni altra parte volle la natura , come voi 
’ntenderete , che rij'plendejjiro glt artifity , r le marauiglie del 
fuo lauoro . Perciocb’ ella ,f apendo che gli occhi doueano Jer ai- 
re a nobihjfimaoper atione , quoN quella del vedere , bebbe ri- 
guardo dt formarli tali , che riceuendo aguìfa di lucidijfimi cri- 
Jtaih , e ritenendo in fi la luce , potejfiro indi ageuolmcnte man- 
darla fuori , e aprire ’n quejìa guifa t vfiita ai vedere . E per- 
ciò ella gli dotò di vn triplicato humor e , t vno che dalla Jomi- 
glianza per la politezza , e per lo splendore crifiallino fi appellai 
il fecondo , che men duro , ma non men bianco del primo , ben- 
ché aJtramenti firiuefie Galena , perbauer fembtarrza di vetro 
liquefatto dal fuoco , vitreo comunemente fi noma , e'i terzo,eb‘ 
ifimi le all’acqua , aqueo . Nelmegzo dell'occhio quafi nelpro^ 
prio centro rifiede 7 crifiallino , il quale' n quellaguija che nelle 
cipolle veggiamo , e nella parte anteriore da vna JòttiliJfima pel- 
le circondato , lucida , e non altr amenti che polito corno nitida , 
c rifplendenteda quale finza toccar parte alcuna di quell bumo- 
refi allarga in fòggia di cerchio quanto egli igrande,e qumi fin 
xapqfjdr più oltre , finifieUJùocorJò. E quefiaper lafittiglie- 
za nome prende di tela di ragno . Il cui vjitio è di coprire agui- 
fa di cortina il crfiallino , e nella parte anteriore diuiderlo dal- 
faque o , come nellc^ojler 'tore lo Jèpara dal vitreo . Dalla qual 
deferittione noi pojfiamo per mio auuìfo r accorr e^ebe propria fi- 
de di quell" bumore , che già aqueo babbiamo nominato, e la par- 
te dinanzi del crifiallino , la quategli circonda , e quitti termi- 
na , doue vn altra pelle fòttile dalla trajparenza chiamata cor- 
nea , in forma di me%z/> cerchio fi difiende , non lafiiando quel 
fino , nel quale lagorfiezza del crfiallino nellaparte anterio- 
re s’immerge , che la pojieriore del fopradetto bumore in piana 
fuperficie termini la fua forma . A quejìo fegue apprejjo nelLi^ 
parte adietro del crfiallino , che la circonda , il vitreo , il quale 
altresì è di vna fottuijfìma pelle cinto , vuea nominata , la qual 
nel me%zo della pupilla è forata , accioebe per quelfropoj/ano 
finza impedimento pajjare 7 lume , e i colori , e prenae tua an- 
che forma dt mezzo cerchio , fi non quanto la parte anteriore di 
V . 'f % tjjò 
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tjfobàvnfenot nel quale la pojìtriort dtl crìjiallinojirtnchtu- 
de. Vagliano quefie due fotùlifjime pelli a tener rijiretti ingtti- 
fa, che non fi disperdano i due jfopr adetti tumori , tl vitreo , e Fa 
queoyi quali perche fino e più teneri , e più facili a difciogherfi 
del crijiallino ,fenza alcun dubbio , fi cofa fomigliante a quell» 
non gli ritenejje ,fi difierderebbono. Aquejli tumori,^» 
quejte pelli vanno" naturalmente accompagnati ‘n gran copi.i_^ 
quegli Spiriti , che Galeno vsò di chiamare animali , i quali, chi 
bene attende , non diffèrifcono da vitali fuori , che nella mag- 
giore , ò minor caldezza e nel nome . Conciofiacojàcbe quelli na- 
fcano da quejii , e tutti 'nfieme dal cuore , il quale per naturale 
infinto conofiendo , che non tutti nel medefimo modo temperati 
potrebbono a diuerfe operationi fupplire , al moto parte ne dejii- 
na , e prendono nome di vitali , e parte , che dalla frigidità dtl 
celabro hanno rintuzzato'! primiero caldo , alt intendere , ^ 
alF altre operationi (peculatiue delF anima , ér acquifiano da ciò 
nome di animali . E quejiaper mio credere Jìt la cagione , ebt^ 
mojfe Platone prima , e dapoi Galeno a firiuer, che f occhio fofii 
d’ ignea fiftanga. E certamente cbefibifolo finza ricercar più 
oltre fi fermaci nelF effètto , con difficolta i indurrebbe ad ol- 
ir aminti credere . Perciocbe quello sfauillare , qutlf ardere , * 
quel vibrar di frali , che fpejjè fiate gli occhi diamante, odi 
amata donna fanno , che altro fino , 0 che altro anche pofjono efi 
fere , che fuoco ? dr alt incontro quella languidezza , quel pallo- 
re , e quel velo , che quafi ofiuro nembo fa , come noi veggiamoy 
ombra alle luci di malgradito amante , che altro fono, et» cene- 
re, che inditio fa della loro ò già morta, ò almeno pocoviua^ 
fiamma ì Ma fuori di ciò conferma maggiormente ancora que- 
lla opinione la fcambieuoleg^ degli Jguardi , che dagli occhi 
delF amata pajfano a quelli dell’amante , i quali 0 fiano lume , ò 
pure vita coiai flufftone , che muoua dall anima , manifeSìa co- 
fai {e ciafiunOycb'babbia amato , 0 che ami , ne di quefo nume-, 
ro mi traggo io , ne baura fatto proua ) ch'eglino inquellagui- 
fa, che ver fi V piombo fà il fuoco, liquefanno gli amanti, e finan- 
giandoli con vn dofire m 'tfio al piacere conturbano loro in mille 
frane guife la mente . E perciò à ragione concbiude Plutarco » 
che non bàprouato , e non eonofee lapoffanza di amore, ehi 
prende à marauiglia , che la natta Un a fi , benché lontano , il 
fuoco, e fi accenda , quando in piùmarauigliofi modo dall' og- 
getti amato mtnderfi vegliamo V tuort dm amante . E perciò 

ridoio, 
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• ridoioy e può meco rìder ciajcunot ogni t o/ta che odo dire Amo^ 
re ejjer cieco , e cojiantemcnte ardijco di aft tmare , che s 'egli tal 
fojje y 0 tale ctji mojirajje , mutìO proutrthhe tuat ne ardore del- 
ie fue fiamme t nejorz,a delle Jue armi . Ma per continuar ciò 
che delia Juhanza aeii'occhio gianoi bahbtamo aetto > pare nel 

' vero yche quefia ragione tratta aalC effetto Unga jorzadt verità 
àccnuinceryche la materia , ond’egu è filmato yj: a di fuoco $ e 
•non di acqua, ed’io non lòquafi ancora quelio,cb‘io mi creda, 
nondimeno coloro, che al Jtnjo piùycbe alia ragione nelle coffe na- 
turali prefiano fede, affermano l contrario , Lonciq/iacojacbt^ 
prendendo l'occhio in mano , il che Ji fa nell' anotomta , maniffe- 
fiamentefi conoffca,cte lajojlanza , cnd'tgh è ccmpojio , acqua 
più che altra coja raffembri , mà non pereto fi ha egli a credere ^ , 
che quella materia fia ingutffa acqua, che altro elemento ancora 

• non vi babbia parte . Anzi è ella vn corpo mifio , e partecipe in 
. chi più , en chi meno anche di fuoco, di che rendono tra gli bua- 

• mini tefiimentanza coloro , che di notte ancora à lume fpento 
. mandano fuori degli occhi alcuni raggi fomiglianti affuoco , mà 
, nondimeno quella parte maggiore , nella qual' egli eccede , e dal- 
la quale per confeguenza ^e prendere ’lnome, i di acqua, la 

, quale benché per Jùa natura non rifplenda , ne dia fuori lume , 

\ nodtmeno è tale e Ila, che per la chiarezza, che bà in Je,ilpuò rtee 
nere, e diuenuta più grofia,e più denfa conjeruarlo,come fpetial- 

• mente auutene nel trtjiailo . Laonde in quella guija, che quefio 
per fe ftrffo ,Je lume di fuori no’ l percuote , non rijplende , nel- 

■ la medejima l’occhio , Je luce , che altronde venga , non l'illumi- 

- na ,priuo dijplendore in ogni Jua parte rimane . J\le perche’ n 
lui vadano a rtcourare , mandati dal celabro , in gran copiagli 

./pinti ammali , dobbiamo noi perciò credercycb’egli pieghi alla 
.fujianza del fuoco. Anzi pare egli,cbe attejabene la qualità 
degù /pinti y fi poffacr edere 'I contrario . Perciocberijedendo 
gli /piriti, S" e/jendofor/evnapartepiùpura , e più /ottiledeì 
/angue , e quefio per /ua natura bumiao efier.do , e caldo , qua- 
lità cke/ono proprie dell’aria, allària perciò più lofio affomi- 
gltarjt decno , che al /uoco . Onde per quefio n/petto amora fi 
renderebbe vano tutto ciò, che ’n contrario /entimento hanno 
fcritto Qaleno , e Platone . E/petialmente che fe toh nonjono , 
quali eglino gli baueano imaginati , nella propria fede, tanto 

- meno /aranno nel celabro , che loro in vn certo modo èfiramer a. 

egUm frigidità fjjo rmtuuAU {copie già 
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è flato detto , diuerramto più freddi , per poter più aoeuoJtmnh 
aW operotioTU Jeruire , alla quale la naturagli hà deflinati ,del- 
t intender e. E forfè diuerjofegno, cbt bene attende t non andò 
in quefla parte a ferire l’intenMmento di Platone . Pereiocb'egU 
affomiglia il fuoco , ebe negli oeebi rijplende > non à quello cbt^ 
ton laforxa di raggi abbrugia , e conjùma , ma à quello ebe dol- 
cemente ruminando porta la luce al mondo , cb' è quello , època 
difiomigliante almeno, ebe dal fole per mezzo del lume-a del mo- 
to rictue , e ritiene’ n fri aria. Anzi Galeno JteJJo vinto forfi^ 
dal verojv coflretto vna volta a dire , ebe la pupilla era piena di 
Jpinto aereo , e rijplendente . E certo l’egli non fojfe tale non po- 
trebbe nelle febbri , e negli occhi fpetialmente degli amati ,nce- 
uer quell accrefeimento, ebe riceue , ^ indi pojcia in quel modo 
mancare , ebe manca . Conciojiacofacbe ’l fuoco , ebe per fe flef. 
fo è fommamente caldo , Jìafempre tale , ne per accidente alcu- 
no , i'egli non perde natura, in contraria qualità pojfa eangiar- 
f. Pertanto dunque habbtaji per ferma concbiujumecbel’ot- 
ebioybencbe partieipe ditutti e quattro gli elementi , piegai 
nondimeno nella maggior parte all’acqua , e perciò dalf acqua t 
e non dal fuoco , ne da altro , dee prender V nome . Efe rilhleu- 
de , riiplende non per fuoco, ch'egli babbia in fe , mà per lume • 
ebe gli viene, come noi babbiamo dimoflrato di fuori. Negid 
riceue egli queflo lume in tutto fe flejfo , mà nell'bumor folo cri- 
ftalimo , t*n quella parte majfìmamente, che per diametro Jòg- 
giace alla pupilla , la quale dalla natura fu fatta di forma , 
non interamente sferica , almeno tale che grandemente gli fi rafi 
forni gha , qual i quella di vna lente , acciocb’ella in queflagui- 
fa ( come dijjevri interprete di Aumeenna ) più ageuolmentz^ 
febiuar potefj'e ogni intoppo , che per offènderla lefi faceffe in- 
contro . Mai Matematici con piu diligente, e più/òttile Ipe- 
eulatione , attribuijcono di ciò la cagione al[ impoffìbilità, ch’el- 
la baurebbe bauuto nel riceuer la quantità, ebe le fifà innanzi^ 
fe di altra figura fofiejiata fatta , che tonda . Perciocb'ella non 
baurebbe di altra gutfa potuto apprender , ne riceuer dentro di 
fe eofa , che non foffè vguale alla Jùa propria forma . Perciocbt 
la vijia nella pupilla fifa per mezzo delle linee rette, ebeperpen- 
dicolarmite le nafeono Jopra,le quali concorrendo fi riftnngono 
nel centro delC occhio . Onde s’egli , ò la pupilla fbjjiro di fuper- 
fieie piana , le linee non s’ introdurre bbono , ne verrebbono per- 
penditolari , fe non da vna fuperficit vguale . Et à quejia peu 
- terza 
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ferza ragione fi può aggiugnere f ageuokxxa maggior e^ che' dal- 
ia ritondita le viene , di poter motte eofe con maggior orejìezza 
apprendere , auuenga eoe le cofe quanto fono più tonde , più fa- 
cili conjeguentemente fiano algtrarfi. M à troppo più in lungo 
òhe non cóuerrebbe tireremmo noi quello nojlro ragionamento^ 
fé di ciafeun altra coja ancora appartenente ali' occhio volefii'mo 
ragionare , che ci fi aggira per la mente . E perciò Jiimando che 
tanto foto , quanto baciamo detto , bajiar pojfa al nojlro propo- 
nimento tfenza toccare in quefia parte altra porticolarità,ver- 
remo à confermar la marauigUa delPbumana fabbrica con vna 
breue , e Ipedita covjideratione , ebe faremo ancora intorno alle 
mani , le quali perciò furono dalla natura , ò da Dio più tojio « 
che comanda alia natura , date all'buomo , ch’egli per mezxjo di 
effe quel potejje fare , cbefarfogliono condiuerfe parti del corpo 
diuerfi animali . E perciò con ragione frumenti furono appel- 
late di tutti gii altri frumenti . Laonde cbe’mporta, ebe la na- 
tura all'buomo babbia negato la velocità nel correre del caualloy 
lefor%e del Toro , la fierezza del Lione-, o la rabbia della Tigre-, 
s’egli l’vno con le mani a fuo talento frena , l'altro manfuefatto 
già lega , e tutti finalmente raddolctfce, e doma i 0 ebe anche gli 
dee premere > ch’ella ignudo , e non vefito , come gli altri ani- 
midi -,t babbia prodotto-, i' egli pure a Jùavoglia delle lane fio- 
tta U pecore, e tiratele in JoiUliJjìme fila tal lauoro con [inge- 
gno , e con le mani ne fa,cbe la natura fi capace fojje di maraui- 
glia , baurebbe onde marauigl'iarfi . E perciò cejjino i lamenti, 
thè per quedo conto Flinio , e Plutarco, e con loro alcuni altri 
già hanno fatto , e'n quello che filmano , che la natura nel fab- 
bricar Ibuomo babbia mancato , riconofeano la Jùa diuinità , i 
nnjejfino , ebe tutto ciò , ebe fatto’ I cielo viue,ofi vede fa dalla 
natura-, e da Dio per fruire a quejt'buomo flato fatto , Mi 
troppo parrà forfè a qualche fcrupolofò ’ntellettOyCb'io babbia-* 
detto , e pure in quejio troppo farò io , fi baurete patienga di a- 
fioltarmi, niflender laforga della verità. Sòia molto bene, 
ne m’inganna in ciò pajfione , che filofofar volendo con Ariiio- 
tile,e con Alef andrò , o con altro tale, argomento d’ ignoran- 
za farebbe ’l dire , che quel fupremo intelletto , che Iddio fi no- 
ma , le file operationi in cotalguifa indirizzafie , ch’elle ai pro- 
prio , e partieolar benefìtio riguardafèro deli'huomo . Concio- 
fiacofaebe i’vno altro vfitio , ne altra operatione a Dio attribu- 
ijca,ebe'l volgere ngiro ’l primo cielo, nei qual egli fenza atteip- 
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dtre Altro , tonUnto di fi ftejfo , e beato fi viua , lafiianào qusfi . 
ej^li non fiaba fi ante atantopefi , la cura de! produrr e tutte I0 
eofe al moto , «ìt* al caldo , ebe girandofi-con f orbctcb'egli muo» 
ue t generano e ne' celefhglobi , e negli elementi gli altri cieli . 
Inguijà tale,cbe conforme à quefia opinione farebbe rifiretto Id 
dio nelle operatiom da vna infuperaoil necejfità , e priuo di prò- 
uidenza , accidentalmente filo alproducimento di tutte le eofi 
concorrerebbe . Ne altra cagione 7 mojfi a fittrarlo a quejta cu 
ra 1 che' l timore , cb'egli con laprouidemui algouerno riuolgen 
dofi delle bumane cofi , non fi auuilifie , e n un certo modo anco~ 
rapar^CiCb'egli le cofi intendendo , che fuori di lui fino , dall» 
medefime perfettione nonriceuejfi . E fi* in ciò con pari teme- 
rità Jeguitato da Plinio , il quale filmò, che fofi'e da ridere il cre- 
dere , ebe colui , che foprafta all'vniuerfo , cura prendejje delle 
bumane cofi, e dà sivile ,e sìvariominijierio , quafi buomo, 
ebe fi maneggi ‘ntomo a' mattoni , nonreflaffi imbrattato . E 
pur doueano amendue accorgerfi,cbe V file ancora cofuoi raggi 
penetra, efipofafipra il fango , efopra ogni altra feccia del- 
la terra, e nondimeno finga contrarre maccoia , ò bruttex^ al- 
cuna piu bello fempre , epiùluminofi rijplende . Evanacoju 
altresì i l dire, cb'egli all'intelligenza delle bumane cofi piegan- 
do quelle,cbe fuori di lui fono, intenderebbe, e dalle medefime ri- 
eeuerebbe perfettione ; per cicche diuer fi molto è l' intender ci 
Dio a quello dell'anima humana -, quella intendendo ficfjòmi- 
^ia , e diuiene le cofi medefime , cb' ella intende ; mà Iddio bd 
? intelletto fuo diuino pieno di tutte le jpetie intelligibili , 0 idee' 
ebe più tofio vogliamo dire , ne cofi in lui può bauer luogo , cb» 
fionfia cagione , e ebe non fia lontani fjima dal cafi , e dalla for- 
tuna . E comunicando tutto cio,cbe di buono fi di bello in fi han- 
no , agli affittì , ebe produce , gli riuolge à fi tutti , 'come alta- 
mente dijse Siriano , 'eàfe jìefjo gli rende fimiglianti , e tali , », 
tante cofefà, quali , e quante egli ' ntende . Mà qualcofiicb* 
egli , e fendo perfetfijfimo , non intenda 1 In guifi tale. che nin- 
na cofi i, ebe nel fio ’ntelletto nonfiritroui , e in ejfo tengono 
luogo di cagione efficiente,di efemplare, e di finale , e'n fimmo—» 
quellofib' egli i , quello parimente elle fino. Laonde da ciòfib' io 
PÒ detto,poJpamo ageuolmente raccorre , cb'egli , benebe intenda 
le cofi diuifib 'ili , indiuifibilmente nondimeno l'intende , quell» 
ebe fino m tempo , finga tempo, le non necejfarie necejfariamen- 
te ,e le mutabiti 'mmutabilmente . Per ciocbe fi tutto ciò, cb'è 

in Dio 
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in Dio , vi è con modopartico/arty come appo Beffarione diJpL^ *• 

• Broc/o è degno della diurna natura , manifejla coja ancora è, che TiuìnmlorT 
la cogniùctuycb' egli ba , è tale , quale conuiene alla ragione di diPiaiouc^ 
vna natura non caduca , e labile , mà nobilijpma , e Jòpra ogni al cap- ?• 
marauiglta . Laonde ancorché le coJi,cbe cadano fatto la cagni- 
itone , fno dtuijibsìi , mutabili , contingenti , e ‘ndijìniti , 

,la din ina niente , nondimeno fino indimjibìliy immutabili , ne- 
cejjarie y eindtjinite. E quindi Jìpuò ageuolniente ritrarre y 
tbe l conofitre yòil prouedere Iddio le coje > non impone loro al- 
tramenti, come alcuni Jiperjuajiroy nerejjìtà . Perciocbe quan- 
tunque la diuina cogmtionc fia necefiaria , non toglie però la na- 
tura y cb ella alle ccfe particolari fuori di fi bà lafiiato , ingui- 
fatale ^cbe quello y eli è contingente y non cangia in fi JìeJJona- 
tur a y benché in Dio non fi dia cofa alcuna contingente , nià tut- 
ti fiano y e i intendano necejjàrtey ne fi dee argomentarperciòycbe 
quelioy ch'iddio bagiàpreuedendo predejiinatoy necejjariamen- 
tc babhia a far fi . Ctmciofiacofacb' egli , benebefappta , ^ bah- 
biagiàpreueduto ciò , che necejj'ariamente , ò contingentemente 
dee auuenire , non perciò aumcncych' egli priui le meaefime cofi , 
necejjarie , ò contingenti , ch'elle fiano > della natura , ebegia lo- 
ro hauea dato • E quindi è , che non ripugna alla libertà Sili’ ar- 
bitrio la prouidenga , ne toglie , che noi quefia , ò quell altra co- 
fa yjecondo che ci abbella, non pojfiamojare . H aurei per ifeio- 
glimento di quefio intrigatijjimo gruppo con la comune fcuolu-» 
de Teologi potuto à quella dijiintione ricorrere di fenfi compo- 
Jio y e diuijo y e di neceffità di confeguenza , edi configuente, cb' 
eglt appartano y mànonsò , fie cosi chiaramente et fife venuto 
fitto di Jirigare la difficoltà tper maggior chiarezza della qua- 
le voglio ancora aggiugnere , che ogni volta, che ragioniamo , ò 
deir intendere , ò dell' operare di Dio , conuiene, che con l' intel- 
letto fiopra butnana conditione ci alziamo y ne à quelle leggi lo 
Jiringbiamo , cbe'l nofiro fiamo vfati di Jtrigrure . Percioeb' 
tgli > pfr non mi dipartire dalla propojia materia , non appren- 
de con l'intellettojuo le cofi fitto ragione di euitabili, o dineui- 
tabiliyma in modo piu emin^ti com'àcogli fi attribuifee la volon Nel 3, litr* 
tà.E per abbajjare ornai le ah del p^ fiero a più diletteuoli,e men tldla j. En u. 
fittili fpeculationi, è Jtmtle Iddio nella prouidenza , come difie 
Plotino yaRiyòà Capitano Generale digrande efercito ; per- > 
cioebe come quefìi conofie la natura de'Jùoi Soldati , tàgli ali- ' 
menti, che per manUntrgli fin neeefiari , I armi , che pergutr- 
‘ y reggiar'-'" 
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restar Jì richieggono , e le maehine , il tempo del mouerls hat~ 
tagli A , e i penjieri ,per mezzo della prouidenza > del nimico , t 
I dtfegni , e sa parimente a cui quejto ,^àcui quell' altro fques~ 
drone fidare , e glie le fida > e col mezzo di quejti iirumenti , r 
di quejli minijlrt reca à fine 7 fuo proponimento > cosi Dio , md 
con più alta , e certijfima prouidenza quejta , e quell' altra parte 
del mondo à fuo talento ordina , e dilpone , e tutte nondimeno , 
tinche a lor voglia mojirsno di operare , al cenno di lui foggiac- 
cicnOy e gli rendono obedienza . Anzi elle aguifain vn certo 
modo di linee nella circonferenza vanno in lui a terminare co~ 
me'n proprio centro. Onde lanaturafiejfa y chi ben riguardar 
altro non è , che vna femplice minifra di Dio , e di lei in quella 
guijanelleoperejùefiferueegli , che altri ojahbricando y oal~ 
tro mejiitro facendo Jiferuirehbe dellamano . Et ella y e l' altre 
cofe tutte y dalla diurna prouidenza abbandonate y aguijafono 
di quei jùggelli , come dtjje Sinefio > che per dejtar marauiglia in 
altrui yvjano icierretaniy t quali mojji dalle corde , ritirando 
a fi ancora il braccio colui, da cui eglino tetterò di mouerfiy ri- 
tengono y ma per breue Spatio , quei medefimo moto . Conciofia- 
cojacbe non babbiano dentro di loro ’l principio del mouerfi, mà 
fol tanto lo ritengono, quanto la forza dura , che gli mojje . Ma 
quantunque ciò , che io bò detto, fia vero , non dee pero Sbuoma 
nella diuinaprouidenza abbandonar/i’nguifa , cb’eglijciope- 
ratamente viuendo , ogni cofa creda , che Jenza fua operagli 
babbid à venir di Jòpra . Anzi dee egli bauer per coftante , co- 
me ingegnofamente in quefio propofito auuertil medefimo Sine- 
fioy che la prouidenza non è aguijd di madre di vn bambino na- 
uellamente nato , cui ella per la tenerezza , ebe ancora nongli 
concede tvfo delle mani, è tenuta guardare da ogni cojd , che ri- 
torno volandogli potefiè fare oltraggio ; ma a quella madre 
miglia y la quale al fanciullo già crejciuto , e ebe bà lefue armi^ 
eornandaycbe fi ne vaglia , e ebe da fi ogni cofa lontana tenga,cbr 
gli faccia impaccio . E perciò con ragione appo Suida Ercole d 
quel Bifolco, àcui in mezzo ’lfangofi era arreftato'l carro, 9 
che con le mani à cintola altro nonfacea , ebe porger preghi > ri- 
fiofe , tocca le ruote , e dà del pungolo a'buoi , eb* allora , che tm 
per te fiejfo qualche cofa baurai fatto , l’aiuto inuoca di Dio , e'i 
fauore . Laonde atorto auuiene y che altri della diuinaproui- 
denza fi lagni , e ehi fenza animofità verri giudicare , più eb€ 
lei, la propria voglia , cui non là metter fieno f eonofiera di bth 
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tur tagiont S incolpare . Percioeb'eUa , ò Dio più lofio in lei , è 
fmile , come appo Luciano diJJe quel Cinico ; a buono che ac- 
conciamente y t con bel modo metta tnvn conutto, nel quale fta- 
no molte , e vane , e dt ogni forte viuande , in guifa che olirti 
a’ faniji confaccianoy altre agli'nfermt , altre a' gagliardi, al- 

tre a' debole ymà non ebe perciò tutti di tutte Ci babbiamo àpa- 
feere indifferentemente , ma ciafeuno di quelle , ebe alla propria 
natura fiano conuenienti, e conformi . Onde fé chi , per efempio > 
è infermo > delle me de fine viuande , e alla me de finta mijura ci- 
bar f vuole y che buono farebbe y ebe fojfe fono , non dee , i egli 
non bauendo vigor di fmaltirle , ne rejta off'efo , di altri ebe del- 
la propria ingordigia lamentarji. E ciò è quello , che con l'vft- 
tafua altezza d'ingegno dijfè Piotino , che la diuina prouiden- 
ga dil^enjaua , e diìponeua le cofe non con aritmetica , mà con 
geometrica propor t ione , in quella guifa apunto , ebe nelle mem- 
bra del corpo auuenir veggiamo , tra le quali quel fempre a mi - 
gtiore operationc, e più n^ile è indirizzato, che più perfetto de- 
gli altri è, c migliore . Mà non perciò auuiene egli , per non 
mi partire dal propojio efempio , che colui , acuì la diurna pro- 
uidenzadiviuer priuatamente bà dato , debba i egli non può 
tnenarvita daprineipe,lagnarf,come lagnar della natura la ma 
no nonji potrebbe, perche quello far non può,cbefa i‘occhio,ò t oc- 
chio quel fare , che la mano . Mà dee bajìare à ciafeuno o prì- 
uatoy ò principe ch'egli fa di bauere in quejlo teatro delle buma- 
necofe quel luogo > ebe al fuo fiato ì conforme , in guifa cb'egìi 
vgualmente participi , per quello che conuiene alla fua fòrte , di 
quejl aria , e ai quejìo aelo , e vegga ad vfo fuo feruire e fiumi , 
e fonti y e alberi , e animali , c Sw , e Stelle , e tutto altro ciò , 
che dentro di fe rifirigne V mondo . E benché jorfe ’l dir ciò a 
ehi va dietro al fenfo delle parole di Alejfandro pojfa parere in • 
conueniente . Coruiofiacofaebe 7 prcuedere altrui y fecondo eh' 
egliftima , altro non fia , che 'ndirig^re le proprie attieni al 
gtouamento di colui , à cui fi prouede y onde verrebbe per ciò 
i operatione di Dio , in quanto egli è Dio à riguardare ipetial- 
mente a coloro , a quali egli prouede , che altro a dire non fareb- 
be yfe non che chi nato è ùbero , efignore fia alla falute indtriz^ 
gaio delferuo i o pur che aito , e fuperbo palazzo per habitat lo- 
ne fabbricato fia di topi , o di altri fomiglianti ammali . Non- 
dimeno fcriua pure , e creda ciò , che vuole Aleff andrò , che noi 
rtmat remo coftanti nella nofira opinione,^ appo rehgiofi per- 
ii'' > fona 
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fina dee hauer htoio di verità , che tutto eiò , cb'è ereato e Jòk , 
t Luna , e Stelle jtano dal primiero architettore algiouamento 
deffbmwo fiate indirizzate , mà con quel fine però , che $ Teo- 
logi direbbono fecondar io . Coneiofiacofacbe col primario elle 
filano Sfietialmente indirizzate à manifiejìare la fiuibontà . E ‘n 
quejiofienjo dee'ntenderficiò , che appo alcuni Ebrei fi legge t 
che V Sole fita fieruo . e ch'egli parimente fia nella podejia delgior 
no , come la Luna è in quella della notte . Ora per raccoglierti 
ornai da si lungo dtficorjò , che habbiamo fatto qualche concbiu- 
fione ,fie cofia alcuna non è in quejia gran macbina deWvmuer- 
fio , che'npari , e forfè più marauigltofio modo non fia nell'buo- 
mo, ej'eimagine nepiùartifitioja , ne più bella hanno da mo~ 
Jìr are agli occhi nojìrti cieli y ne le felle y efie finalmente tutto 
ciò , che dentro , e fitto 7 me defimo cielo per vfio , e per minifie~ 
rio fatto è dell'buomo , qual cagione baurà mojfo Platone à dire» 
ch’egli fia vn giuoco di Dio , e non più tqfio vn miracolo , come 
noi riabbiamo mo firato , della natura ? Sognò firfe quel filofi- 
fo , quando egli ciò firiffe , ò tolto da nuoue cure à fefiejjo , beh- 
be f animo forfè , e'ipenfieroriuolto altroue ? lofe debbo y co- 
me vfato fono , /coprire liberamente la mia opinione y fiimo , 
che quando egli ciò firijjè , bauejfe fpettalmente agli accidenti di 
alcuni buommi grand! hauuto riguardo , ne'quMi > chi 7 prin- 
cipio al fine della vita congiugne , altro non conofie material- 
mente parlando ej/ere che vn giuoco , e giuoco tanto più Jirano , 
e tanto più impenfato , quanto più inajpettato i t efito cpbe l'ac- 
compagna . E per venire a glt efempi , mà fenza altro ordine^ 
0 di luogo y 0 di tempo , che quello , che mi fimminifirerà la me- 
moria y che ne fa conferua , non è a raccontare giuoco , 

nafcejje Temijiocle in quel tempo , che'i padre agi Dei facrifi- 
caua vn Toro , e ch'egli doppo lungo tempo mor^èybeuto V /an- 
gue di vn medefimo animale ? E Dario all’ incontro figliuolo 
d'H i/iafpe eipofio dalla madre y/ù da Spargariza guardiano di 
cauallt nuarito del latte di vna caualla , e'T nitrito di vn caual- 
lo yfu pofcia quello , che Ri il creò . Ore f le nacque in quel gior- 
no fefiitto di Cerere , che Erinne , o furia fi chiamaua , e te 
rie ptrono , che l'agitarono , e che gli diedero la morte . Filip- 
po fanciullo ancora nel tornar la /era à ca/a foettaua quelle /iel- 
le y che nafieuano , dy vno , il cui nome fu Stella , fu che con-^ 
vna fletta fuori gli tra/fe vn’Occhio . Marjia fònatore di flau- 
to y quegli a cui mtratta lapelle , cominciò àgoder l'aura vitar 

le in 
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k in qutlgiomo dedicato ad ApoUo , nel quale per antica vfan- 
%a tutte le pelli di quegli ammali , che flati erano fcorticati > in 
jacrijicio gli fi offeritiano . La madre di Claudio I mperadon^ 
mangiò i tirata da nuoua voglia , mentr ella fbauea ancora—* 

(biufo nel materno alno , de’ boleti , e i funghi infetti di veleno 
furono > cbe al medefmo Claudio diedero la morte . Pirro quel 
grande, ^ a cui per meta de penferi non bajiaua quejio mondo, 
da vn tegolo, cbe mojfe vna veccbiarellafu vcctjò , e quello , cbe 
altrui dee dar cagione di gran marauiglia , notarono gli Argi- Ntì i* libro* 
iti , come racconta Paufania , cbe tutti quelli o della Jcbiatta , o 
del nome degli Paddi , di morte morirono , cbe broparue ve- 
nire da diuina mano . Percioche Aecbilleper latejtimonian- 
tea di Omero fu da Alefìandro figliuolo di Priamo vccijò , e da 
Apollo, cbe gli era in compagnia . E Pirro fuo figliuolo fu da 
Delfi ammat^to per comandamento dell’Oracolo . E per far 
da'Greci pajjaggio vn altra volta à Romani Mecenate fu , men- 
tre vijfe , perpetuamente trauagliato dalla febbre , e negli viti- 
mi tre anni della vita non fùpoJJìbtle,cbe ne ambe per vn breue 
momento pigltajfe fonno . Antipatro Sidonio Poeta ogni anno 
in quel giorno Jòlo , cb’eglt nacque , fuajjàlito dalla febbre , e di 
quel male già condotto all'vltimaveccbie%^mori]fi . Bencbe 
dògli auuenijjè in vendetta , come altri fcriue,dellafuafuper- 
bia, poich’egli alla prefema di molti nel tempio di Apollmefi 
diede vanto di non bauere anume alcuno mai fatto facrificio , e 
con tutto ciò non bauer vijfuto men fono di coloro , cbe gli face- 
uano l Ecatombe, ocome diremmo noi,fitcrificio di cento Tori . 

Ma compajjìoneuole auuenimento fu quello di EupolifigUuolo 
di Nicia Ateniefe, a cut*l medefimo giorno fu principio delle-* 
no%ze., e fine della vita ,percioche nella prima notte » cb egli co- 
ricatofi'n letto iperò di bauer con lajpofaagodere l frutto del 
fuo amore , dalla routna della camera infieme con lei > cbe forfè 
le fi era recata in braccio , rtmafe efiinto . Et EJcbilo per quel- 
la Jirada , ch'egli andò per ijcbiuare , non imontrò più lofio, per 
cojjo dalla tejtuggine, la fuafuentura . M à quei giuochi , cbe 
nelle’ efequte di Patroclo introduce afarfi Omero diedero ma- 
feria à Sinefio di portar fopra di ciò vn altra fittile interpetra- 
tione, la qualepercbe ferijce inmarauiglio/h maniera il fegno uideuza. 
de miei penfieri , non fa perciò , Je non bene V palefarla . Au- 
uerti egli dunque , cbe i premi fempre maggiori propojii ‘n quei 
giuochi a' vincitori , a coloro andarono , ne' quali meno , cbe ne- 
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gli Mitri era riùojla lajperanza della vittoria\onde quanto'! VM 
%re degli altri t e Pelpettatioru era maggiore , tanto venne ad 
ejftr fempre inferiore la conditione . LMnde Teucro > che nelfa- 
ettare pochi perauuentura bauea pari , da inelfertofaettatore i 
Juperato t Ò" ^g!^ come « dice Omero . 

Ottimo nell'vltìmo ordine muoue V /ùo carro . 

Vngiouane nella velocità del correre è auangato da vn vecchia 
e nel contrajio dell' armi Aiace, che toltone Achille , non battei^ 
nella forteti , e nel va lare ehi l' agguagliale , fu adV lijfe co~ 
Jiretto di cederle , che di ardimento , o di forze cotanto gli era 
inferiore. Et a ciò parimente,! io non mi inganno, bebbe ne' 
giuochi, che appo Acefteji celebrano per lamorte di Ancbiji » 
riguardo Vergilio ; perctocbe dou’egli dice che y 

Primus abit , longcque ante omnia corpora Nifus 
Emicat , & vcntis , & fulminis odor alis . 

Jl medejìmo dapoi , quando quajigià 

Spatio cxtrcmo , tefliquc fub ip/atn 
Finem aducntabanc > leni cum fanguine Nifus 
l.abitur infclix 

Et vltimo a tutti gli altri rimafo , la vittoria a colui lafcia da 
cui ella meno fi ajpettaua . E nel lottare quel Darete , cbegon^ 
fio della fuperbia non troua chi gli fi voglia opporre , da vno ol^ 
la fine ,acui, come dice V Poeta . 

Gelidus tardante fencAa . , 
Sanguis hcbet , frigentque edàetz in corpore vircs . 
Con proprio danno, e con vergogna non menfua, cbede’Jùoiè 
fuori di ogni credere gittato a terra , e mal fuo grado , fottrat- 
to allapugnaeediere^iconuiene la vittoria . Ne ciò peraltro 
auuenne, che per fuogafiigo mojlrò di efierferu auueduto Enea » 
quando , per confortar Darete ,gli dice , 

Infoelix , qux tanta animum dcmentia czpit ? 

Non vires alias , conuerfaque numina fcntis ? 

Cede Deo &c. 

Mà fi ciò , che io bò detto , che cbi’nferiore di fenno , e di virtk 
i ,JopraJtia a chi più vale , teJiimomanzA a ciaf c uno ne rendcL^ 
la Corte , nella quale non i,cbt non vegga buomini d'infima.^ , 
e di vihjfima conditione , e quello che maggior marautglia^ 
apporta , nella figura , e ne’ cofiumi più , che ad bumani 
Jembianti fomighanti à mofìri , fopraftare a tali , cbe^ 
per la maniera , per ! alletto , per la nobiltà , e per 
^ - lettere 
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'ìrtUrt fi ìafeiano ogni grem dignità inferiore. E’n quefin^ 
gufa auuiene , ebe chi degno è dt fajtolare ’l fieno » 
mangi ’ndtgnamente 1‘ altrui pane . B qu* 

Jenza pafiare in quefio ragionamento ^ 
più innanzà , voglio t ebe fi 
metta freno alla lingua » 

€ al penfiero . 




SE NEGLI ANIMALI ^EFTI 

hahhtA luogo 1 1 nuìdia^ , 



Al Sig. Marchclè Girlo Muti . 




BAN DE argomento , per dimofìrar la 
nità deìf anima, perno già di batter trouato 
AriJìotUe , quando [opra della medejimacol 
peujìero fatta riflejjìone , vide , ch'ella quan- 
to più alcuna fiata da’fenfi , che aguifa di cep - 
pi L'imprigionano , era nel fanno tenuta inuol^ 
ta, tanto più anaauainfieme con la fantafia vagando , e quello, 
cheauanzjtua ogni morauiglia, non filo Cauuenire tnjèfiejpt 
preuedeua , ma con la medefima cerUz^a ancora , ch'égli anco- 
ra, cb' egli pofei a auueniua, ritolta al Jonno , con f^adidi- 
uinità , altrui predi ce ua . E s' egli abbandonato 'IJe^o , per le 
vie camiriato bauejj'e, cbe gli fegnaua quefio lume ^on baureb- 
be e fi, edaitruiàuuiluppato in tante tenebre , e di vna inejiri- 
cabli confufione, nella quale egli ci hà lafiiato, agiuolmentt^ 
fcorger ci baurebbe potuto per diritto fentiero al figgio della ve- 
rità . Ma , fi tragli huomini è chi da fimigliante accidente^ 
argomentar pojja f anima cofa diuina ejjire, e non mortale ,que- 
gli per mio auuifo è ’l malineonico. Il quale mobile per jua^ 
natura > ineofiante , e vario , diuerfi imagi ni bà , cbe per la—» 
fantafia continuamente gli fi aggirano , e tofio cbe queltbumo- 
re , del qual egli abbonda , o dal vino , o da altro accidente più 
del douere i rifialdalo , per la vicinanza , cbe quel caldo bà con 
la mente , la rijùeglia , e la muoue a quelle cofi intendere , e pe- 
netrare , ch’egli per altro me%^ ne'ntefi , ne penetrate haureb- 
begiamai . Ne diuerjàmente , chi bene attende , auuiene a lui, 
cbe ad arderò per lungo jfiatio auuezzo al faettare auuenir fi- 
glia , il quale col dardo prima bà fatto preda della fiera, ch’egli 
vi babbia mejfi la mano . E nella medefimaguifa il malinconi- 
co con la velocità deW animo , cbe ora a quefio , ora a quell altro 
obbietto finza mai bauerpofifi riuolta > anticipa , come fcriua 
ì - Temifiio 
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* Terniftio , precipitofimentt Pauutnire , t lo preuiene . E di 

€iò, per non ricercar nuoui efempi , pojfo io Rettalmente /òpra 
ogni altro render teJìin.onianx.a . Per cicche « nanne innanzi 
prtuidi , mentre io dormiva ( e jo£e pure V mio prevedere Jia . 
to vano ) queir aRttUone bipoccndriaca , dalla quale io fono an- 
cora ( benché n.en f.eran.ente ) t farò mentre io vivo , traua- 
gliato . E quello > che accrebbe in me la marauiglia ,Jte,cbe i 
rheaejìmi accidenti > Jent^ pun to < amare , mi auuenero , cht^ 
i’antma a fe iie£a imaginando « hauea net forno rapprefentato. 
f^oncicjìficcfuche nel primo luogo io mi Jentiffì tirare, jenzui ba- 
uerne cagione ad odiar tu tto ciò , che mi JìJateua innanzi , nt^ 
minore molejiia la conuerjatwt.e n i dava , che la Jchtudine , la 
mente era agitata da t arie , e ccnjuje , e tutte crribite in aginip 
ie quali ora ina,^ ora altra coja , e tutte in frane guije , rap- 
prejentandomi , mi lafciauano indi apoco tra me fiejjo confujò^ 
e tutto pieno di f averto , il ripojò ael letto era nulla ; perdo- 
che vna fiera palpi tatione di cuore , che mi fopraggiunfe , per 
fei continui mefi mi pnuò del forno , e fe poco più andava , mi 
baurebbe del jonno privato ,• e della vita . Mà troppo rincre- 
fceuolcofaadvdire il' tfioria de' miei ancora non interamente 
pafaUguai . E per do con auuenimento più dilettevole del già 
raccontato , e non men vero penjo to ora ài confermar ciò , chi 
della diuinità dell'anima io hauea tolto a narrare . Non—* 
bà dieci giorni Sig. M archefe mio gentilijf mo , che 'n lù quel- 
f bora apunto, come io pojeta mi accorfi, che f amoro/a ftella, che 
mai non fi /compagna dal fole,vfctta fuori della marina fe rian- 
dava con % na mano le campagne jpargendo dt rugiada, e co Pol- 
tra le frode ipianando , che indi a poco calcar douea t Alba , io 
che ancora , ma leggiermente , dormiva , fen ty , orni parue al- 
meno di fenttre due tfignuoli , i quali sfidatifi per ajtio forfè , 
che t'vno all’altro hauea , o per ambttione , a cantare, andaro- 
no col canto tanto innanzi , che fvno al defio più , che alla iena 
credendo , la vita miferamente fini infieme , e' l canto . ^t to 
fuegliatomt , e della compajfone quafi lagrimando , quello , ebe 
già era venuto » ^ altri cinque giorni apprefo UJciai pajjart 
Jenza , ebe pm coi penfiero jatto bauejji rtfiefione Jopra quefio 
fogno. Ma i altrieri ( e vdite , ch i bello iacctaente ) andato- 
mene , come alcuna volta per mio diporto io foglio , a uiftare ' l 
Padre E amiano btrada,e trovatolo, che già venuta era t ora del- 
laJuaittUbrte,entratomtnejeco ntilamedefimajiucla,l’vdy con 
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tantWtf quel giorno > e con tanta eloquenza parlare « ebetoHf9 
dalla marauiglia à me ftefjb , dalla bocca di lui non altr amenta 
pendeua , che da cenno ^ o da ciglio di amato oggetto amante^ 
pender Jòglia , Ed egli , che della mia marauiglia fi era accorta 
rotto ’ncontanente ’i ragionamento , ^ olle altrui forfè molirare , 
poiché à me non bifhgnaua t che del pari andauano in lui la ma- 
dejtia, c la dijcri itone . Ma quefia anche appo di me fu arte ^ 
percioche quell efiètto in lui partorifce la modefiia , tbe'n beliti 
e ben dipinta imagtne partorifce t'ombra , la quale non ifcemm 
e non toglie , ma con nuoua marauiglia f artijitio fa rilplende- 
re maggiormente , eia beUezaui dell' altre parti . Pur egh 'n dà 
ancora fu fi cortefe , che dato luogo di ragionare a duegiouanet- 
ti Juoi fcolari , di ra'-a indole amendue , e di altijfima Jperanz/h 
volle, ch'io con la varietà perauuentur a intero t endejji' l mÌ9 
diletto • Ora bauendo l'vno doppo f altro buona pezza arringa- 
to, e già la fentenza attendendo , fi videro con mamfejio applau- 
Jò, e gli occhi , elcvocitutte afauor del primo concordement* 
piegare . Conciofiacofacb'egli nella materia prefa a trattare in- 
gegno e più pellegrino,e più viuacehauejfe dimojirato, e nel ver- 
fo , cb'n verfi amendue la Jpiegaro no,vgualita maggiere,e majg- 
gior numero . Nelle metafore ,e ne'traslatt maggior nobiltà » 
nelle fentenze magiare argutia , e'n fomma in ogni altra parte-e 
dal cofiumt infuòri , che alcuna fiata vnpoco difcordaua , più 
fonoro , t quello , che ^etialmcnte dee dal poeta ricercarli , più 
marauiglio fo . Ma non perciò andaua l'altro finga la Jua lodt, 
Concioliacofacbt E egli non agguaglio ne (altezza delia materia, 
ne dello Jiile ,fu almeno nella proprietà de' vocaboli fi mprt can- 
dido, e nella difformità dei coltume Jernpre uniformean gu jatalt 
ebe t’eglt alla cbiaregza bauejjè vn poco più, ebe no fece acc^a- 
gnato iegratie,no il jecoao luogo,ma il primo per parer di Lucia 
no , che altro nell or aùone non attende , ebe c ji.trezza , grafia , 
baurebbe potuto riportare . Ma poiché pure gli conutene la vit- 
toria cedere al co'npagno , allora mojirò egh ejier vero a chi */ 
mirò , ebe la vergogna , come dtjj'e Eurpi ae , najce negli occhi , 
pcrciocb ella incontanente tolfi loro la libertà , e con profonda 
piaga dall interne parti del cuore 7 /àngue ncbiamanao , ilvì- 
Jò di quel colore gli dipin/e , del qu.iie dipinta andar fuole In , 
virtù , cb'i di latte mefcolato con te roje . Ora io queito imagi. 
nanJo ejfere 7 contratto degli due o/tgnuoli,cbe nct jinno t'ima- 
ginatiua mt bauea fatta vMre , lafi tato indi apoco quelbuono,^ • 
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dotto Padre ^filo come io era « pre^ l camino verfò*l Sluirinale» 
ér indi difeefo nel giardino del Sig. Duca Muti t auuennenel 
paleggiar per queiviali t che due nonjinti , ne imaginati, mà 
Viut, e veri vjignuoli cominciarono si dolcemente à cantare » 
tbe vano filmai eJfereUgiuditto di coloro, che alle loro note nome 
diedero di pianto . Amun ciò mi accordo io alt opinione di Pla- 
tone , che nei Cigni , ne altri vccelli sì dolce , e'n si dolci tempre 
armonizzata mandino fuori la voce , quando ò fame , ò rigor di 
gelo, ò altra paffione fimtgliante gli preme . E più toiìo mi dà 
io à credere, che fia amore , che gl s muoua , ò pre fàggio pure del- 
ia loro vicina morte , e che perciò aguifa di forti guerrieri , con 
quell' armi morir vogliano , che la natura in luogo di faetta hà 
tipofio loro nella lingua , e nel canto . Percioehe apena non ba- 
ueal'vno cominciato con baffarieercata, come far fuolemujicn 
ebe’l compagno sfidi al canto, a fnodar la voce , che f altro le me- 
defi.me note , e con più chiaro jitono ripigliando ,fe alla tenzono 
ejjtre apparecchiato diede figno . Laonde 'I primo con maratti- 
giiojò artfitìo nuoui , e vari accenti formando , mife ’n fùl co- 
minciar fuori ss lentamente la voce , che altri confapeuoldeltar 
te ageuolmente baurebbe potuto credere non la vergogna ,o'l ti- 
more rallentato in lui baueffe la lena • quando indi apoco con^ 

' bella maefiria innalj^ndola , parta , che non gli vccelli, mà i ce- 
lali Iptriti sfidar voiejjé feto a cantare . E mentre io col penfie- 
rjo non meno che con I orecchio attendea douegH volea riufeire , 
incontanente vdif, che con dijufata gorga cominciò à farproua 
delio Jpirito , che chiude a nel petto , e dell'arte , indi pofeia^ 

agutja di chi Jòffira ,per breuiffimo ^atio,fermando,e nel me- 
tnedefimo tempo quafi la voce in più dolci note fpiegando , ora 
aguija di [ir aie la vibrava, ora aguipt di aura verjo t onde Cin 
crelfaua , ora in gufa di chi difieri la rompeva, ora ingui- 

fa di hbomo , cui per debolezza manchi la lena , frangendola^ 
in SI bel modo la ripiegava , che non pur le Tigri , e tej'eiue , ma 
raddolcire haurebhe potuto , e fietrare i macigni , e i petti di dia 
mante , AI a non perdi f animo perciò a si nuova armonia , ne 
il sbigottì f altro , anzi egli con pari ardimento le medefime no- 
te reiterando, mofirò valor pari nel primo abbattimento , epa- 
ri arte . E fe qui fine bauuto bauefje la tenzone , pari ai amen- 
duejatebbefiato'ipregto , e pari la lode. Mà il primiero, che 
a vergogna forfè nel canto fi recava di bauer compagno , nuoui , 
e pus d^ùjatt modi ricominciando, in gufa opero , che l altro 
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air atterza delnuouo ftile giugntr non poter ^ , dt cantar noi 

medejìmo tempo, rotteghji nel petto le venere 

Utamente firn. Laonde io,vedutolomt cader morto a piedi, 

to /limai ejèr di pieta,che quell albero,cbe yiuo già letto glt ba- 
nca fatto de' rami , morto ora mtntjltro alla ridice gliprefiafn 
di tomb.1 -^ . B perciò cbinatomi, e raccoltolo in quel luogo,cbt 

lamUreglibauea forfè dato Iprimolatte.daUe mte mameon 

ditierfa forte; fvltmobonore bebbe deda fepoltur.e^ . E qut 
veduto adempiuto’l Jògno,cominciaiframeJteJfoapenfare ,Je 

$ medefimi affetti , ebe ne’Jbuomo, ma in ifpetialita l emulatio- 
ne, e finuidia, bauer potè fero luogo etianiio negli vccelli,e ne. 
oli altri ammali irragioneuoli ; tirandomi neJa contraria ar- 
nione t autorità di Plutarco, ilquMe /lima, ebe ogni ^tro affet- 
to piutoBo, ebe i due fopranominati bauer luogo pofa in loro , 
e ciò non per altra ragióne ,fe non perche riguardan^ finut- 
dia alla prnfpera altrui fortuna, 0 tuia contraria -, 0 oda buona , 

oallarea fama, ebe altri di fe lafcia,non gli par n, verìfimiU, 

ne probabile, ebe animale priuo di ragione , dell altrui beni^ » 

0 dell altrui male bauer pofa Jintimento, e firmare opinioru. 

E perche bella, e curiofa coja Rimo che fa il ricercarne, ftabt- 
lifcajì perciò oggi da noi , e prendaf per materia del nofro 
gionamento . So che non è ardimento ne lodeuol, ne furo il vo- 
Ure ad' autorità de' grandi buomini contrariare, mà io lò anco- 
ra, che non fniega la libertà deda lingua, fpetialmente fi mo- 
de fat accompagna, doue liberi fiano t giuditi/, e le opinioni. 

E perciò Far dito di queftanopatelada più atte fila comincia 
do, diciamo, che rifedendo gli aftti, non come in proprio fub- 
bie:to, ma come in radice,ficondo, ebe in altro ragionamFto bah 

biamo dichiarato, ned’anima, e non ej/èndo accidenti propri di 
lei folamente, mà di lei, e del corpo congiunti ’nfieme, par cb<^ 
ragionvoglia, ebe ogni animate, che babbia fintimento,tanto,o 
quanto n7 partecipi, nafiendo tutti quafi da due finti, dal pia- 
cere, e dal dolore . Laonde perche niuno animale i , che dell’ ac- 
qua di queRi due finti non bea, niuno configuentemente è, che 
di quelli aftti, che naturali fino, non partecipi . E fiefirfi_-r 
alcuno, opponendo, dira, che non tutti rifiggono tn quella par- 
te dell'anima, cb'i orina di ragione, mà che hanno luogo alcuni 
di loro, quale fpetialmente è [amore, cb'i vn atto verfo’l buona 
della volontà, nella pirtiom Juperiore , ch'èia ragione uoIl^ , 
della quale monconi gl' animali bruti, non potranno perciò ef- 
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fir partecipi ne di amore , ne di altro affètto, che atto riebieg- 
ga di ragione ; rifponderemo , che ragionando poi degli affètti , 
intendiamo non ragionarne filo in quanto eglino rijeggom nel- 
la parte delf anima irajcibile , o nella concupifiibite , c_/ non in 
quanto hanno luogo nella ragioneuole-, nella quale tojio, che vi- 
gono riguardati, par, che lajciando 7 primiero nome di affètti > 
vejiano l'altro di virtù, e' n quejìa guifa a coje maggiori, che le 
mortali non fino,filleuàndoJì, amore di compiacimento, ch'egli 
eraverfi i beilo, incbinatione diuiene della volontà verfi'lbuo 
no, e nome prende di carila . E benché alcuni non figliano Jol- 
leuarji a tanta alte zza, contuttociò nonpare , chi bene attende p 
che andar pojfano mai fiompagnati dalla ragione . e di quejio 
numero {penalmente fino, come già habbiamo detto,f inuidia, 
e l' emulationt^ . E perche gli animali bruti di niun altra coffa 
hanno ffentimento, che del diletteuole, o delcotrario, non ffi dea- 
no perciò attribuir loro quegli affètti , che ffopra quejii oggetti 
auanzandofi, conoffeimento mojtrano con atto di ragione di ba- 
uer dei bene, e del J'uo contrario . Nondimeno noi Jtamo di pa- 
rere, che quantunque gli animali bruti Jiano priui di queliàt- 
to di ragione, che ffujiantiai fforma è deli' b uomo, non Jiano pri- 
ui almeno di quella facoltà , che logijmo con voce greca, e dia- 
noia fi appella . laquale, come in altro propojìto noi babbiamo 
mojirato , argomenta in loro diffcorfi, e quaictte atto 'njìemt^ , 
benché non perffetto. di ragione^ . Il quale ci perJ'uaaiamo,cbe 
bajtar pojjà per rendergli partectoi di ciajc un' affètto ,cbe da 
r, filone non fi {compagna . Ma ffe noi dimojireremo, ebe t me- 
de jimi accidenti e del corpo , e dell' anima cotnuni fino a' bruti, 
ail'buomo, allora penfi io , che 'njume bauremo dimofftrato 
comuni ejjere gli affètti . E per cominciar da quegli acciUenti , 
ebe riguardano al corpo, non e nel medejimo modo il cauallo fig 
getto all' itijìa,cb’i l'buomo ì E non Joggiace alt rei tal rigore, 
alla gotta, alla febbre, ^ alla rabbia con tanto impeto, ebe non 
trouanuo in fé luogo , aguiffa di dijperato buomo della tejta da 
nelle mura, ^ in ogni altra coffa, eoe gli fi pari innanzi /Ala 
quello, ebe accrejce la marautglia, ebe vna caualla , ffe già gra- 
uida finte l'odore di vna ffpenta lucerna, cdiortiffce non altraene 
te,cbeper tejiimonianza ai grauifiimi autori ,aborliffcano /«_/ 
donne . Dallajebbre e trauagliaio parimente l bue ,e’n ffuna 
non altrimenti, cbe'njurffl catnelo. Alà pajja la JtranezAadi 
quejio accidente ancora nel mare , Eoicbe vicino tU najeer del- 
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ìa canicola ìlTonno , per tejlimonian^ di Arìjlotìle viene agl 
tato da tanto furore i cb‘ egli aguijà diforfinnato , non potendo 
cor.tenerji dentro all' acque , nejce alcuna volta fuori , c-» 
f aitando fi lancia fin dentro alle naui . b di ciò attrihuijce egli 
la cagione ad vn piccol vermine fomigliante a feorpione ,e nel- 
lagrandezza a ragno , il quale in quella Jlagione attaccando- 
figii al capo , taglia , e lo trauaglia in quella firanaguifa , che 
noi babbtamo narrato . E quindi nacque verfo di coloro > che 
alcuna uolta ejcono fi ori del femmatOt la voce , ebe ancora ap- 
po molti è in v]/o, di tonneggiare . Ma perche troppo lunga te- 
la ci conuerrebhe di tejjere > fi di tutti gli accidenti a bruti co- 
muni , agh buomtni voleffìmo ragionare , perciò pajjando à 
quello cb'è noliro principale proponimento , mofirerimo , che 
comuni etiamdio loro fono gh affètti . E per cominciar dall' 
amore , che è quello , che filo i cuori leggiadri muejca , non amò 
già vn pauone , come racconta Llearco , vna fanciulla fi fiera- 
mente in l eucadia , che vedutala indi apoco morta , egli ai'tre- 
fi compagnia le terme con la\ propria morte ì E m /Igio vn pa- 
pero i innamorò con pari ardore di vn garzone per nome ytn- 
filoco , e di natione Oieacio . Vn Elefante btbbe poco meno, che 
ad impazjiare deit amore di vn fanciullo , onde mentre quejii 
dalla balta era coricato nella culla per dormire , egli , perche^ 
eofa ninna non gli dejjè impaccio tgli cacaaua le mofibe , e ta- 
tto che Juegliato piagneua , con la probofeide muouea la culla , 
e di nuouo gli faceua ripigliare ’ijonno . Et vn gallo gta co- 
me tejiimoma Nicanaio , che nome btbbe Centauro , amo fiii- 
fiiratamente Secondo, che n quel tempo dicoppiero firuiuaal 
fuo Rè , E qui poiché l ragionamento mi ci ha portato , cbi sà , 
che quel canto « ch'egli 'n su le meg^ notte, e poco innanzi an- . 
cor a allo f puntar dei giorno manda fuori , più che brama di 
nuouo cibo , non Jia effètto di amore i e ch'egli perciò in quell» 
guifa, che ge lofi hmmo Jarelbe, voglia nfueghar al canto 
cut egli per fuo conforto , d oue altro non può , defidera atmen 
di vedere, e degli altrui occhi ipeccbwfare alla pompa , che per 
render fi piu amabile fitega pojcia delle Jue ali ? £ tanto piu vo- 
lentieri mi accordo io a do credere , quanto IO io", cbemantfejio 
argomento è 7 fuo canto delt'ardore,che con acuti ffrontptmo- 
iando l'irfiamma , pojciaebe mentr egli non ha quepo jtimolo • 
de lo punga, e vfatofimpre dt tacere . E che ciò , che noi atei a - . 
tho, che 'i gatto agli amotojt piaci njt tccih cautando,lo conjer- 
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ma Tìir.ìo con tefinpio ancora delle pernici , le quali al fuono 
folarnenti della voce de! lor amante , ingrautdano , e riempie- 
re tutte liete Jtfentono dt fecondo Jtn.e . Bende forfè Jì potreb- 
be attribuir di ciò ancora la cagione a naturai Jent mento, come 
’ PI elicfloro > ch'egli br. del ritoigimento , che a noi fa il file , e_-» 
che quajt per faiutarlo fifuegli, t fiiolga nei modo, che noi vfìa- 
flit) , la voce al canto . h quej. o pure , chi bene attende , fareb- 
be effetto di an. ore . E per non mi partire da gli vccelli , il tin- 
‘nurculo , cb’è fpetie di fpar teiere , ama cosi ardentemente le ft- 
tnine della fua fietie, che più buomo alcuno donna amar 
potrebbe. E la medefma leggterezxa neli'operaticni, e la mede- 
fma inconjianza fi fior ge 'n lui , che ficergere altresì fi può ne- 
gli amanti . Onde tojio ch'egli l'amata Jua compagna vede iotf 
tana , fi atinfia , e jì r ide , e fii lagna, e quali t abbia il zolfo nel- 
le vene, cofa fuori di lei nontre.ua , cheloracconfili . E per 
paffare dagli vccelli agli animali di più fiera natura , ! alpidot 
tbe fiopra ogni altro è inbumano , rtceue nel freddo del Juo ve- 
leno fi pungenti, e fi calde le fiamme di amore , ch'egli aguifici-t 
di getofio amante la fi mina Jua conforte con gli occhi , ne co'paf- 
fimai abbandona . EJ'e auuiene , ch'ella da inuidiofa for/i^ , 
0 nimica mano gli fia vccija ,gli t cotanto a cuore la vendetta » 
eb'egli 'n mezzo anche alle fquadre degli buomini armati , con 
indicibile affanno ivccifire và ricercando , ne dalC imprefa fi 
toglie fincb egli airofiefa jòdisfatto non babbia con la di lui mor 
te. Mà pajja P amore di quejta fiera anche a gh buomini ; rac- 
tontando t liano , che in non sò qual proiiincia dell'Egitto , cb'l 
nomeprefo da Ercole , i n fanciullo , che a guardia Jtaua di pa- 
peri, jùaavn'ajpidoin fi marauighoja guija amato, cbt^ 
mentir’ egli dormi ua , e la conjorte deU'ajptdo punta da gt^- 
lofia cercaua ai offenderlo , Juegiiattio jaitua si , che ve- 
autafi la riuale a canto, la fi toglitua dinanzi , ne r/ceuea offe- 
Ja . Mà delf amore , che oltre agii ajpidi, verjoglt buomini ba- 
rio i draghi, render pcjjono tra gli altri appo u medefimo Elia- 
no tefhmonianza Aieua dt'i ejsagha , ig- appo Plutarco Eto- 
Hdt , amendue t quali in penitenza dt commeffo fallo più fiati 
prouarono , che nelle pei e ancora dtuerfi jono t coipt de'nemtci 
alle percojfi degli amanti . E che la mecupma paJJ.one pajji an- 
che a'pejct , fede tragli altri ne jacciano i pompili , e i aeij.ni » 
e molti aitrifCte io, jt *.cn ij,uatcjji,ctme iluaio , alla bi tutta , 
potrei nominare . E per far pqjjaggio dall' amore a quell'ombra 

fin:a 



NcJ primo 
lib. dcli’ilL 
£cliiop> 



Plinio ne) lib 
I ix.de liiin»> 
tui. ilt. ale. 
Xilll. 



Nel libro VI 
dell ilt. degli 
aiiiinaii ai c. 

6j. 



Digitized b- 



i68 ’ OpufcoloNono 

Jènza corpo, ch'il mondo per altrui tormento chiama bonorei 
chi da lui mojlr a bauer degf animali bruti maggiorCyO piu al- 
nc^nelhb Laonde narra appo Polemone ycbe'lPorJìrio- 

dcDujaofot; W f ^/// , ojjerua, mentregli inpdrito'ncafa^ 
con tanta Jèuerità l altrui moglie , e tanto Jenfo bà dello jiupro p 
che trouando la donna in fallo , ne dà inditio prima al marito • 
e pofeia col laccio tronca la prò pria vita . Ne altro rijpetto, cbt 
quejìo mi dò a credere io, che e i colombi , e i corui , e le cornac- 
fbte , e le tortori, a non voler doppo la morte del primo compa- 
gnia di altro conforte. Benché a ciò forfè potrebbe altrui parere, 
che accompagnato andajj'e rifpetto di promejjà fede. Ma quel- 
l'aura etiandiu deli' ambitione,cbe i leggieri, e mal' accorti buo- 
mini cotanto fà gonfiare , in cui maggiormente , cbene'bruti 
fi vede ejprejja i E quindi è , che Bucefalo quel famojo cauallo, 
delgr aride Alef andrò , rnentr'egli tra guarnito e dttla fella , e 
degli altri abbigliamenti reali niitno altro mai , quaf egli ba- 
uejje conofeimento , t Jtr.no , cb'lpriprw Alejjandro volte rice- 
uerfopra . E fomigliante affetto verjò V Juo Signore mofirò 
quel di Qefare Dittatore . Onde con ragione rrurito , cte Au- 
, del fepolcro, e ebe Germanico dell'Epitaffio l'bonon^e , 

N e rammentOjio qui ciò, che quell' altro fece , doppo che ibenda- 
tigli occhi per inganno delgu.ardiano con la madre di bauert 
Nel libro 8 . accorfe . Ne meno voglio dire , poiché appo Plinio e no- 

dell'ift. nat. t-* l'tfioria , ch'il cauallo di Ntcomede , doppo che bebbe veduto 
al cap. 41. morto V padrone , la fua vita elejfe col digiuno di finire . Ni^ 
ambe dirò , ch'eglino alcuna fiata , dei dejìderio , non ritroua- 
do i padroni , babbiano pianto , e con le lagrime fatto te t limo- 
manza del loro dolore , Ma dirò bene , ebe le caualie , Je altri 
prima non taglia loro i crini, non confentono , che afino alcuno, 
quafi'nferiore alla loro bellezM, le tocchi per ingrauidarle ,0 
Di queft A- jàlga loro fopra . N e tacerò a quejlo propofito , poiché la mate- 
tionc^aiTo ^^fit>o di Ammonio , e dica ora il mondo , 

I Olio Dania pfouirbiando, come ajtno alla lira, tirato dal dejìderio di ajcol- 
fc. nella viu tar qualche poetico ragionamento , Jptjje fiate Ji dimenticò del 
d llidoro. pajcolo , bemb'egli innanzi l’bauejje , ^ bauer fi fentije fame . 

E qual petto amora fegno maggiore mofirar può d'innata atn- 
bitiom di quello , ebe all'altrui iodi motirar joglia mll' occhiu- 
ta pompa delle J'ue piume il pauone ì Ma dell'odio, cbel'vno 
porta all altro bruto animale , non è marauiglia ad vdire , cb' 
egli trai aquila > t'I drago , tràlacornacebia e [ulula , tra il 
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paro ; t'I calder^igto fi auanx^ t cht^fin^gui deglijiejfi^ 

ancor tbt morti , non fi vogiiano mtfioUrs'nfimt , e chejLf 
pure alcuno per fua vagbezx.a gUmefcoh incontanente gli 
vegga difunire t e tirarfi in diuerfi parti ì Nc di quejto nu- 
mero penjò io che fi babbiano à torre i falconi con li corpi , e le 
■alodolt con gli fiaruieri . E perche H voler di ogni affetto 
particolarmente difcotrere , troppo lunga , e troppo rincrefce- 
uol coffa perauuentura farebbe ^ perciò doppo che io alcune po- 
. fbe parole ancora ffpeffo haurù intorno ali tra , pafferò , quello 
ebe nofìro prìmo’ntendimento i,à rM tonar dell tnmdia . MÀ 
tanto fono maniffejii i Jegni « che delTtra in diuerfi animali fi 
veggonotcbe vana fatica perauuentura parer può lapporlar- 
•me nuoui ejèmpì . Pureffe fia chi di voi babbta vaghezza di 
stfderne vefiigi in qualche particolare animale rtcbifid men- 
te Ulionet e'icingbiale . §luejli che alle volte tanto oltre fi 
auanzat ebe fieramente adirato buomo à niuno più che à lui 
tanno ffaputo i Poeti raf/òmigliare . £ quindi è ebe V ergiliot 
stagionando di Mezentto alice . 

.i. Ac veluti illecanuminorrudcmontibusaltìs ^ 

c . . . A6tus aper , mulcos VcAilus > qucm pinifcr anno$ 

Dcfendic > multoTquc palus Laurcntia fylua 
' l, Padusarundinca» poltquam inter recia vetitiun eft , 
t . , Subftitit I infremuitque fcrox, & inhorruit armos • , 

' ' Ncc cuiquam irafci propriùfae accedere virtus , 

[ Sed iacuJis i tutifque procul clamoribus in (lane, 

t Haudaliter»iu(lxqinbuscflMczcnciusir 2 , 

'■ . NonvUieftanimusftriftoconcurrereferro:- 
Mifliltbus longc ,& va((o clamore lacelTunc. 

. . JUd deli ira t che fi alcuna volta viene offejo , iffjàie V liom 
manifftjia coffa è ch'ella ìnguiffa Rinfiamma ma vendetta, ebe 
s’eglicontra chi fbàofiè/o non la sfoga, non la depone . Mà 
beni vero che ffe gran faine rum lo preme , non fi dimentica-^ 
tnai della natiagenerqfità, E quindi auuiene che fi alcuno 
ffenza batterlo, ffolamente lo motefia, egli non lo j bratta altra- 
<menti con l'vgna , negli fà offeffa , mabattutolo in penitenza 
del fallo in terra , e Jpauentatolo , lo laffcia . Anzi a tal figno 
fiauanzanoinitùlagenerofità, e laclemenza , cb' egli rade 
volte , e ciò tuli efiremo delia fame , affale per dar morte , ò 
danno , ò fanciulli e aguiffa di magnammo cuore , all'altrui Nel libro f, 
pregbiere,iome appo Plinto tefimonianza ne ride queltA fri . ‘ ** 
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tana, fi *mtnoUifit, t fi piefà . Ne dee parer mn^ miglia ptr^ 
aumnturache bibbiatto fentimento degli altrut preghi t Ho- 
me t quando cbe ancora , tonte firiue Vtr<(tlìo . *•; ' 

Cantando rumpitiiran »iiis .ic.‘£/ ^ 
Vipercas rampo vcrbis , & caminc faucc* . ' •• 

' Ma ai ciò non i ora nofiro proponimento di ragionare , è 
fer ciò air ira ritornando aggiunghiamo eb'eila ne' bruti an- 
eorapuò tanto,cbe non altrimenti eb'a Ttdeo già auuentjfe 
s Stilagli menaifza ritengno alcuno furioJamKte alla morte . 
£ la ragione di ciò, fi altri fia cbe brami dt faptrla , a gli fii- 
riti vitali attribuir fi puòfi quali da grame it^iuria ^ji., e 
'tramando di vendicarla.^ttfi tutti impetuofiunente fi ne cor 
Tono alle parti efiemttdoue parche l ingiuria Jpetiairrdfte fi fir 
ti I come gli occhi' tra l' altre parti , tbe diuengono carboni ae~ 
cefi > ne rendono tefìimonianga. E quiui fi vnifiomo, e fi pre- 
mono talmente infiemc^ cbe fi jjògarulofi forza è,ebe al Jòfiòga- 
mcnto vada appreffo la morte . Ora per raccoglier da si lungm 
di fior fi , cbe noi oabbiamo fatto, qualche conclufione a me pé- 
re cbe luogo battendo ne' bruti , come not babbiamo dimojira- 
to ipli altri affitti » nonfi debba negare^ebe parimente' n loro 
non l’babbiai inutdia. Ne fia ehi ditaritorrendo al comu- 
etè afillo dell'ignoranza f eV eglino infimti ptm tojìo naturali 
ne' bruti fiano , cbe efiitti , o cbe fi pure anche fin» affitti > con 
altro nome in loro a chiamar fi babbiano cbe di amore,o di am 
bilione , ò d'ira , o di altro tale,ebe noi gli babbiamo ebiamati 
perciocbe a ebi nel primo modo diceffe^io rijpondereit cbe in 
Jiinto naturale , per efimpio,neW agneUo it odiare'l lupo^e nel 
lupo il cercar con pan brama di far fua preda l'agnello. Md 
ebe qucjìi oltre acié le cofie , cbe tra eli toro fiparate fino » eon- 
giunga,imigÌHando,elamandra y e t agnelli y e i eanty e é 
guardiani , cbe ancora gli fi rapprefientino alla fanttffìa ne! 
fonno j t cbe ne babbia fpauentojtiò nonpenfo ioycbe opera- 
tione fia di naturale infiinto,ma virtù di quella facolta a cui 
Tomajò Santo nome diede di efitimatiua. Della quale per- 
che io in altro luogo'iungamentegiàborqgionatoy lajeierò per 
eù qui il tifierne nuouo ragionamento . £ continuando di ri- 
fondere all'altra obbieUionCy cbe l'eg'iino pur fono affèttiyné* 
bruti nondimeno altro nome deano iauercyche quelio,cbe noi 
gli babbiamo dato , vorrei da ebi in quepa guija opponefii Jà- 
fcrcjtlt cagiom e gli effetti di qual cojàjijia fono itmedefi- 

mi 



Digitized by Google 



Se negl^AiBiHyJi bibita iTnuidia. 171 

mi , qual r^ion uogiia,ebe mtiefimì non babbiano ad tjftrt $ 
nomi . E certo rbiJottilmHe riguarda, vedrd,cbt ft compiaci 
mento di oggetto amabile muoue l'buomo ad amare , o offifa 
riceuuta lo muoue alt tra , i me defimi rifpetti , e non altri gii 
animali bruti muouono aglifieffi »ffttU. Ha nondimeno tra 
gfbuomini tetra' bruti quefia diffirtnza , ebe do ut quelli 
per mezzo delia ragione gli fignoreggiano, ^ a quella parte, 
' ebe vogliono gli fanno piegare , queJU alt incontro , che altra 
eofa in loro , ebe a ragione Je auuicini tdail^imatiua infuo^ 
ri , non bornio « a quel Jòlo , doue'l concupijcibile » o t irafei- 
bile appetito cotf imperfetto dtfcorfogli tira , fi piegano, età , 
fenzaput oltre attendere , fi lafciano voltare. Mà a quella 
eonfiantta , ebe nell amare vnjòlo oggetto fi feorge ne'bruti,a 
quel languire , ebe fanno , a quei fegni di gtlofia,cbt dimqfira 
nOfÒ" et quelle fiamt,cbt negli occhi loro alcuna volta ri^len- 
dono , cbt fenza mofirare animofità più tofio,cbe ragione , ne- 
gar potrà nome di amore ì E fila natura non bautjfi, cornea 
ella— bà , coperto loro di tanti peli la fronte , ò loro al- 
meno più Jòttile bauejfi fabbricato la pelle , io mi rendo 
ficuro che oragli vedremmo , non altrimente ebe auuenga—» 
àglibuomttù, diquefio, ora ficonào la varietà de gli acci- 
denti , di quell altro colore dipinti , e fouente al gelo della ne» 
eu tardare fuccederebbe delle fiamme , Inguijatale,cbeji.^ 
luogo bà ne' bruti t amore, e fi lo vi hanno t odio, t ambizione t 
* l’ira , per qual cagione non lo vi dourà fimilmente bauer 
tinuidtaì “Tanto piu eb‘ ella ancora nafie davno di quei due 
fonti . da' quali già noi tutti gli altri a^tti deriuare babbia- 
mo detto , cb’è quello del dolore . Ne perche quel dolore , ebe 
và accompagnato alt ira , prefupponga il conofeimento del be- 
ne, e del contrario , cb'è operatione della ragione, fi dee egli ’n- 
teramente negare a' bruti, eonciofiacoJa,cb' eglino altren bab- 
biano Jentimento , e l’babbiamo dimofirato con t efempio fpe- 
tialmente de gli vfignuolt , di ciò,cbe loro manca , e per di 
ragione non veggo per la qual' eglino non lo pcjfano , maned- 
iùitie , inuidicre ad altrui . Mà confermifi la verità di eiòcbe 
eioi babbiamo detto ancora con gli efimpi . Chi di voi è,cbe no 
fippia, ebe quell'affafiiamento , ebe rimirando cagionano gii 
occhi , è effètto Jpetialmente deil'inuidia i Perctòcctj’tUa il Juo 
veleno Jparger do , tartaabe le fifa incentro la riceue , e rice~ 
etutaia ta porta ton quella maligna impreff.oneagli occhi al- 
' T 2 trui 



ìrui, e da gli cerbi iti cuore , do tirella tofìc eb'i giunta quell* 
Del pefce Ca eptto in Strui produce > ch'ella, bà in jèfiejpt > cV èdipa^er- 

nei lib. VI 1 1 rauigUa , fe rtmedto non bauendo aljuo mate , trajejtejjajo 
dcll’tllor. de conjuma , ne cofa troua ebe là disfami . E quindi è che deltin- 
(Uaninuli. uidiofi ragionando Oratio ^ dijjt^ . 

Inuiffus alterius rcbns macrefcit opimis . 

Et à ciò bauendo bauuta riguardo Luciano , t inutdia in 
Jèmbianza di buomo ci dipinf e pallido > impuro , di occhi non 
deboli al vedere, mà Jòmigliante nondimeno ad buomo cbt^ 
affàfchtato giàjta intijicbito . E Socrate molto innanzi fba* 
uea perciò firje chiamata ^m'v/cera delf anima . 'ConeioJtOf 
f iV/fci la medejìma piaga le faccia , che già inueecbiato » 
e’njijìolito malore le farebbe.. E bencbe 7 fajcino najca alcu* 
tta j^ta ancora dalla lingua , e dal toceamento , onde Catul- 
lo , perche nouerando altri i baci fuoi , e delta fua Lesbia non 
gli antmaliajjè ^ . 

Conturbobimus nefciaiicur» 

Auc ncquis malas inuidere poflìt » 

-*■ Cutn tantum Iciat crtèbafiorom. 

E de Tibij popoli, che babitauano intorno al Ponto rat- 
Appo Fiutar cónta Filareo , ch'eglino afafcinauano altrui non filamento 
co nel libro conglifguardi, mà col parlare etiandio , e col fiato . Ondo 
delle quifto. ancora , quando altri ci loda sfi vfa dire,ebo 

COUU.U. non et diamai d occhio, eh' e fitto i di afafiinamento . Con- 

ciofiacofa che per meg^ della lode fietuUmete fi dejfero à ero- 
dere ebe quedopefìilential morbo fi producejfe. Il quale fu ol- 
tre a ciò ancora chi credi ch'egli poteJJ'c del fuo nafeimentu 
bauer per cagione qtuW birba, di cui ragionando Prqpertio $ 
dijfi^ . 

Iniiidix' i“Ltimus , nùm me Deus obruit ? an quae 
Le^la promerhris dirimit herba iugis . 
o Celio La quale Apollonio nell' Argonauticajiima, ebe nafifife del 

R^ig. ne/li [angue, e della morde, che di/i filando càdeua in terra dal pet- 
bi o V I r jcl- to di Prometeo , allora , che fiura H monte Caucafo t Aquila 
le" varie Ictc. g/j rodeua il fegato . Mà quantmque non fipoJJ'a negare, ebo 
al cap. XX. j I fajcino alcuna volta ancora non nafea dtl fiato, ò dal parla- , 

re , ò dal tatto , L% cagione nondimeno di efio più principale^ 
e più vfata nella gufa che noi babbiamo detto , fonagli occhi 
Ne certo in olir a gai fa mi faprei io indurre à credere , ebe^ 

eglino 



oogle 



Se negl’ Animali bruti fia Tlnuidia. 1 7 5 

lino' fi nulìgno efettò prodttr potepro , (hr tirati da inui~ ; 
'iiC, Ada quale opinione fi accordano e Plutarco, e Plniio,Ò‘ 

' JiePdoro , e Marfilio Ficino, e ciafeun altro che ne bà ragio- 
nato, Anzi da ciò prende argomento à prouare V Ficino /.i_* 
forzi, cbeinvno, ò inoltro ajpetto rijguardandoci , iridi, 
noi hanno le fiede. Laonde per venire ornai a ferir lo feopo 
'del nojlro 'nUndimento , fe 7 medefimo effetto fi vedrà ne bru- 
ti in quanto aU'affafeinamento , che negli buomini, chi potrà, 
ftnza mqfirar troppo qfiinata animefità , negare , che "n loro 
altreii non fi troni la medefima cagione i Per la qual cofa 
ragione del fafiino negli buomini è nnui dia , cagione lame- 
defima etiandio farà negli animali . E quindi è che quel Bi- 
lico appo Virgilio , conofeiuta i' infezione della Jùa greggia, 
iqgnandofi dice . 

* Nefcioquistenerosoculusmihifafcinatagnos. 

Ne credo io che alcuno dubiti che non fi babbi ano a inien^ 
der le parole di Vergilio deli occhio di animali di fomiglianté 
Jpecie ,enondelPbumano. M a quando ancb’ elle di quejioa 
intendere fi bauejjero , non perciò farebbono forza alla noiira 
ragione , conciojiacofacbe manifejiamente da'bijolcbi , e da al 
tri , che già ne hanno fatto proua ,Jì conofea la medefima con- 
tegione origine bauere dagli Beffi agnelli, e da ejfi negli altri 
di mano in mano pefjàre . E forfè non andrebbe lontano dai 
vero chi la cagione della morte, che’ mirando altrui apporta il 
Bafilifco ,'oll'inuidia nel modo che noi babbiamo dichiarato , 
recafie. Non potendo io indurmi a credere che quei raggi - 
ebegli efeono dagli occhi forza baueffero di corromper lo Jpi- 
rito viiiuo delfbuomofe qualche particolare maligno affetto, 
quale Jpecialmente è / inuidia , non gli muouep. Ma vuolfi 
egli vedere efempio ancora più manifejlo di ciò che ne' bruti 
poffa l' inuidia mirifi'l Lince^ vedrafi ch'egli confapeuole che 
farina fua fi agghiaccia, e l'inaridifce aguifa di gemma a cor 
boncbio fimighante , e che pojcia diuiene ambra , inuidiojò 
éll'buomo di quejto bene , con la terra la ricopre , ma indar- 
no poich’ella tanto più tojio fireffoda , e vano fa riufcire’l Jùo 
penfiero. Ma quejìo anche dir affi da chi in guifa et itterico al 
tra colore non difeerne, che quello , ond'egli bà'f occhio mac- 
chiato, che naturale infinto fia,er.on inuidia. Mi a chi per 
regione de’naturali effètti vuole , come ad vltimo rifugio, ri- 
corre re a queo ancora , io non tò che altro potermi rtfponde- 
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re, non eb'tgU fi rimanda pur e nella fui ojlinithne, tb'egH- 
Jì rimanga pure nella fui ojiinatione , cb’to d ciò,ebe la ragto-» 
ne , e' l fenfo mi dettamo appigliandomi, perfeuerarò, jiruhe'l 
contrario non mi fi dimof ri, nella mia opinione . E intanto 
all'efempio del Lime quel della mofia a^iungendo , dirò per 
raddolcire amora con le fauole la noia mi mio ragionamanto 
che ninna altra eofa,(bt' nuidia la muoue a romper con tanti 
importum punture , quante ella m fà fentirt il nojlro fanno, ^ 
Perciocb'ella fi ricorda amora, e le jtaiul cuore famore,cbl 
portò già ad Endimiom , e quindi è, che delia vi^bet,}^ ne’vo 
la, e ne riuola agutfa di gelo fa amante mille volt in torno • 
E più il fà ella , quanto altri i piùgiouane , è più temro . 
Mà ella nondimeno nel mordere è si accorta , eoe t Juoi morfi 
punture piu topo pedono di lingua che fckerui,cbe ferite di 
dir ale , che ofienaa . ' E qui perche a qualche nuouo Cedro no 
fi babbiano per inuidia del mio lungo ragionare a rompere $ 
fianeoi ,Jinifio , ér o ebi le altrui fatiebe vaghezza ba di an- 
dar laeerandOt aiWo male per pena ebt vna perpefuaiumdtet 
iten bramo* 
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0 noneredo fcbejìa tra di voi alcuno (in- 
gtgnofifsimì Hum}rijii)t cben legenda _ . 

P aufaui a non babbìa col penjitro fattori- ^ 

JUfsionc /opra quella Jmagtne di Gtoue^ 
Olimpio , ch’egli deferiue cominciatoy come 
portalafama,daTeocofmo,e dal mtdeji- 
tno > ma con l aiuto di Fidia condotta a fine . Et ancorché io 
itnagìno , cb’ tììa a ctajcuno di ^oi far a nel primo afpetto peh- 
ruta per la'mejiura della materia , onde tra eompojia , difu- 
fata , t frana cofa a d’edere , io non sòperò ,ft nel ricercar /j • 
tagione di quejia n,efcolan%a il vojiro , t'I mio difcorjò fard- 
no andati a ferire'l medefmo fegno. Ella ^/e vi rammenta , 
bauea la bocca di oro , e di auol o , t'I rimanente dei corpo tra 
‘fatto digejfo, e di creta e'n capo le ftdeuano le parcbtAl’bi ore, 

Sluejla Jr/iagine bò pigliato io oggi per materia del mio ragia 
namento -, e per non vi tener lungamente fofpeji , io fimo, cb‘ 
tllajiafmbolo della fermexxa delle cofi infime, t della in- 
f abilità : Della firmezzaneliaparte dell’ auolio , e delForot 
tb'i la fuperiore , t della inf abilità in quella de' la creta, e dei 
gejfo tcb’if injerinrt . E perciò difermezxa , e d'tif abiliti 
appareccbiateui ad vdirmi ragionare. Alà non perche infili 
bile fa la materia , di cui bò propoflo di lEfcorrere , crediate , 
ebe inf abile fmilmente k abbia ad ejfere il mio ragionamento 
jing^ auuerrà egli di ejfo quello , cbe auuenir veggiamo delle 
felle verfol Cielo , le quale’ n lui, cb’è mobile ( eaicano ribebe 
voglino i moderni Afronomi ) rimangono Jimpre immobile . 

Ma per dare ornai principio a quello, cbe noi fiamo per dire ^ 

Her adito , quegli , cbe per l’incoftanzagrande delle buriane 
eofe,era vfato Jempre di piangere , lìimò , come ne rende tefìd 
tnoaiatiia Piateti* t cbe qu&fuogUa corpo di quefo Alando, tilo . 

etiandio 
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etìandio ielle sfere e delle ftelle yfteffi in vn cotstheào t 

rejìujjòt e ebe perpetuamite finfa mai hauer fermet.xa fi rin~ 
muijfero , inguija tale che niuno mai nella medefima aeqtes 
fipotefie tuffare La feconda volta. E quindi è , che Omero ( co» 
me IO già dijfi ancora net mio Dialogo della varietà della Jòr» 
tuna )finje f Oceano ejjirefiato'l Padre f e Tetide la Madr* 
di juttigli Dei. Anzi Orfeo innanzi a lui bautua detto P 
Oceano hauer cominciato' l primiero maritaggiot ebe per con» 
forte pigliò Tetide fisa forella. All'opinione di Heraclito ma- 
iì^Q parimente di accordarfi Platone il quale nel Timeo dice t 
the'l mondo continuamente fifa^mà ebe però non è mai . B 
Piotino nell’ Plotino non contento di bauer jòttoferitto al medefimo parere, 

• pruna e. ^oHf ^ pg,, ddarir maggiormente altrui della fuafrntcnza^ » 
€on le ragioni ancora prouarlo . Delle quali vna fpetial- 
mente , e cb'effindo la medefima la materia , cb'i nel Cielo , » 
quella , cb’i Jotto la Luna , par ebe ragion voglia , ebe i mede» 
fimi etiandio tra di toro fianogli accidenti . Onde perche Ul^ 
materia delle cofe fublunari , come quella , cb’è apparecchiata 
fempre a vejlir nuoue forme , non bà mai fermeg^ , mà di 
vna in vn altra fembianza continuamente fi cangia . E qui» 
iunque quefio vniuerfo abbracci, e contenga in fe tutto ciò, che 
occhio mortale vede , e non gli auanzi cofa , nella quale egli 
fipoffa trafmutare , e niuno accidente ejierno fimilmente fia • 
eoe poffa difperderlo , non perciò dobbiamo darci à credere di 
bauer trouato cagione , che proui la fua eternità . Conciofia 
eofa che s’egli rimane in ogni tempo ’/ medefimo in Jpetie , co» 
me vn tutto , non i perciò , che diftruggendofi le parte , fi am» 
bieuolmente trà di loro , benebe non babbia cofa di fuori , 
ebe l'offinda , non fia fottopojlo ad vna morte fempiterna , 
eioè ad vna vicendeuole mutatione, e che non auuenga in que» 
fio grande animale del mondo , quello , che nell'buomo , e net 
caualio I in altri ammali parimente auuenir veggiamo,ne 

J iuaii è vero V dire , che femfoe è l'buomo , e fempre è ilcaual» 

0 , mi non fempre già fi può dire efferPl medefimo buomo , e't 
medefimo caualio . Le quali parole pare à me , che non ci la», 
fino luogo alcuno di dubitare , nel del fentimento di Plotino, 
ne della Jua opinione . Dalla quale non fi dijcojìarono punto 
, . . ni Proclo ne’commenti fiuoi Jo^a il Timeo di Platone,ne Sin* 

. . a !” v**" luoghi, ne’ quali egli difomigliante mate» 

ria bar agionato. Epercbepuoparereperauuentura,cbec5~ 

tradica 
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tradita qtuUot thè fcriutrul Cratilo a quello y che già bouea 
detto nel Thneo Hatotu’, conetojtacofa ch'egli là affermi pure, 
ebe l beilo fpetialmente , t'I buono fiano ftewili , e non riconof- 
tano in loro fiejsi mutatione alcuna ; perciò fa di mejiitro au- 
uertire , che mentre egli conforme al f opinione di Her adito 
ragiona dei fiujfo , e refluffo delle coffe , intendo di ragionarne 
in quanto elle fono corporee, e non in quanto elle fono intellet- 
tuali come intellettuali Jono'l bello, e'I buono, che deriuddo da 
vn ffote, quoT èf vno,cbe per Jiia natura è tepre Jìahile,e mai no 
può cagiarJì,non pcffori tajciar di partieipar delt ejffere in quel 
modo , che Jintroua nei principio ,onde amendue hanno bau 
to ( per coji dire ) il loro nafeimento . E quejìo per mio autù 
Jò e' ciò che appo Jeffto Empirico inteffe di dire Omero alP bora 
co' egli fatto allegoria , Cum'era vffato , cotffiitui prineipp del- 
le coJi Proteo , o* Idotea , fftimando Proteo effer prima, e priu 
eipal cagione , i P altra eff 'enza , che ora i n queJia,ora in quelP 
altra ffpetie fi cangia, appellò, come noi babbìamo detto Ido- 
tea.>le diucrjò penfieroa queffio bebbe Empedocle nella men- 
te , quando ragionando deìlageneratìon delle coCe, ajfegnòper 
loro principila lite , e Pamieitia. Ma meglio ancora , je io 
non m'inganno . i più diftintamente in quefto propofito firiff- 
ft appo'l medefimo Sejto Emperieo Senocrate, il quale tri dif- 
fi efftrt l tjjknze delle coje . L'vna delle ffenfibili , l'altra deW 
intellettuali , e la terza dell' imaginabtli, o più toffto vogliamo 
dire opinabili . L'ejenza delle Jenfibilefi refiringe dentro ai 
Cielo, quella delie tnteilegtbiit abbraccia le coje , ebe fino ffùo 
n del Cielo,e la terza delle opinabili fi ferma nelPifiefio Cie- 
lo • P trciocb'egltì coffa vtjihile , e può per mezxjo dell' Afiro- 
logia effer ffubbtetto del noj 'tro intendere . Pafsando adunque 
la coja nella guiffa . che Senocrate bauea diui/ato: delPtfien%^ 
tb'e fuori del Cielo , e ebe cade fitto la nofftra 'intelligenza de- 
putò giudice la fetenza , dell'altra , eh’ è dentro al Citlo,t fftn- 
fibiie , il ffenffo,ma dclPoptnabile,c miffta P opinione . Di que- 
Jte tri tjìen -zt quella, di cui i giudice P intelletto , t fi appella 
ffeitnza ,i fermaffemprt , ftcAilt , e vera: l’altra , ebe ji ap* 
prettue per via del Jenffo, è vera anch'ella mà non in qtullagui 
/a,cb'e /altra apprejà dall intelletto , e dalla ragione ; e la ter- 
za , cb'i mijta , come noi babbìamo detto , ér opinabile , bà 
meffcolato parimente fico la bugia , eia t enta : pertioebe del- 
ie opinioni MÌ veggiamo altra effer vfra,éf altra ffalffa . 
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Di ebecìpoffòno ejftr argomento fpetiaìmente le fteUe ,enfh/^ 
fò Cielo y che Ji rijtrin^ono in que/ieiterza ejjenxxt delle (ofey 
thè noi baabiarno dtuijhto > conciojìa cojk ne molti ( per la- 
fi iar di ragionar della materia^ond'egli e fatto, babbiamo vo- 
luto , cb’gii Jìa tutto immobile , altri,cbe babbta vn moto fa- 
lò , e quefto dal Leuante al Ponente ; Alcuni glien hanno at- 
Iribuiti due fi non contrari tra di loro , almeno diucrjt, a, tri 
doppo vna lunga età tri .* M alti convnbtzz-ìrro, ejtrano c a 
priccio vi hanno imaginato dentro Eccentrici • epicicli • 
alcuni finalmente , che fifonoimaginati di veder più degli ai 
tri , hanno Jlimato , innouando antica opinione > che le fieUe fi 
muQuano in quella medefima guifa nel Cielo , che nell'aria fi 
tnuouonogUvccelliyOi pefit ne IP aequa. Anzi dell' alter a- 
tioni , che i medefimi imaginano nafiere ogni di tra quei ri- 
verberi immortali (^fiamt lecito di cefi dire ) delle fiamme del 
Divino amore, che non hanno già detto, e continuament* 
non dicono i Si narra come io filmo , che già hauerete inte- 
foychelaLunamofiada non sò quale Jirana voglia , pregò 
vna volta infiantemente la Madre , chele volejje fare una-» 
vefte a fuo dojj'o. A cui ella , e conPeffer può, rifpofi ch'io ti 
fodisfaccia, vedendoti horaejfir tutta piena, e tonda , orai 
in forma di mezzo cerchio Alzare afiotigliate le corna , e di 
nuouo con la metà di te ftejfavoltar e tn altra parte le me- 
defime cornai 

Mà non più fi potrebbe oggi ( l'è vero ciò che eoftoro veggono» 
e imaginano forfè divedere ) far Jòmigliante rtfpojta alla 1 m» 
eia , che ad Ejpero , a Mercurio a qualche altra ftella . 

E perche di ciò non è ora mio penfitro di ragionare, perciò ri- 
tornando , onde io mi fin partito-, Pù già chi dijfe , cheficort- 
do , che tri erano P ejjenze delle co fi , tri parimente ( e giove- 
rà all interpetratiOTU della noftra Imagine ) fojftro le Parche- 
Atropo fopraftante olii intelligibili , come colti , che non può 
in cofa ntuna mutarfi ; doto alle finfibilt , e Lacbefi , cb'é Ica 
terza , all' opinabili. M a per innalzarmi a nuoua,e perauuf- 
tura più fittile fpeculatione, ftimò appo Plutarco Piatone,che 
maramgliofamtnte difiinjjero tra di loro il non ejjere, e'i non 
ejjcre(c perdoni la povertà della lingua nella coje gravi la no- 
Ulta della voce } Ente . Conciofiacoja che'l no ejjire tolga vi» 
ogmfuftanza,doue Poltro all' incontro accenna la aiuerfità 
éellacofa(diròpei’farrm meglio intendere , e perche anche 
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tagionandojìdi eofe nuoue fi efiuefacctam gli orecchi alla no- 
uitd delle parole ) partecipante , e della participata . La par- 
ticipata alla parttcipante bà quel rijpetto , che bà la materia 
alla firma i t'imagme alt efemplare , e t èffitto all' efiicientt, 

L’vna non bà dcWefier fuo altra cagione , che fe ftejia, e da al- 
tri no dipìfde^ itpre la medejima è s?pre è Jiabile, e f altra alt 
incotro i dipendente^ varia^^ ora come fi vede nella materia 
prede quejta^ ora quell' altra J'embia%a .Ingutja tale,cbe per 
rtjiringnere in poche parole' l Jentimèto di Fiatone, non fi può 
ragionando etiadio delle toje fenjibilintgare,eb'tile nonbab 
bino la loro ejfenza ; màglia però e' tale , che per fua natura 
nonbàfermeza,edtfinde,Jecondocbenot babbiamo detto 
da -alitra coja , come t imagine dell ej}emplare.fl la materia del 
la firma. E per non tacere ora quello , cben'queflopropofito 
mi detta la mia mente , a me pare che dalle parole dichiarate 
di Piatone fi pofia ageuolmite raccorre queÙadifiirenza,ebe*l 
grande Alberto prima,e dapoi Tomafo Santo fcrijjero realmt- 
te trouarfi, come dicono gU fcolajlict trat ejjenza ,et efifien- 
xa .Pmcbe efiflenzji altro noni fecondo la loro opinione ■, che 
quell'atto inter amenle perfetto ,ebe quafi apotenta fiproi- 
uiene alla firma , ^ all' ejjenza . Ma perche t voler decidere 
ora quejta quejhone tirerebbe'el ragionamento troppo in lun- 
go per ciò mi contentarò di dir filo t che quantunque ella bab- 
bia le jue ragioni , alle quali Ji appoggia ’ nondimeno non 
conforme alla dottrina di AriJloUle, et voler la fifienere altro 
per auuentura non farebbe , che render vano, ér atterrar tut 
to ciò che nella fipr anaturai Jilofifia ne ha già il filojofo mje- 

f nato. E fi pure i chi vaghezza tn ^io propofito all bora bob 
ij di piu Jottile,e piu lùga dichiarazione , legga cicche fcrit- 
to ne h.t, il Cardinale Lontarini,il quale , e con laragione , e l/bn» 

con vn belhfiimo efempio, ch'egli prende dal lume, e da coleri j 
fnoda confittiglieg^q pari ,e ngegno quejia dij^icolta ed io 
in tanto ripigliandole fila del già cominciato ragionamento , 
con nuotio ejimpio tolto da Majfimo Tir io tornò a dire, eh' in 
quella guifa , che alcuni fiumi , che featurifiono davn perpe- 
tuo finte, ritengonj vnjol nome , o fia egh Specchio , o Aljeo , 

0 altro tale , e dai primo Jgorgare in contanente altra è l'onda 
che Juccede alla precedente , altraquellacb'é Jpinta , le qual 
nondimeno , Jerbando lacontmuatione del corjò , ingannar, o 
la veduta di chi mira,ttndedo ajpctto di vn cotiniio,^ vntit 
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fumi : Nella meàefima rtiandio il nafeinunto > tUfiuffo itlT 
bumane cofe , e^ionato da vn perpetuo fonte , e’d incot/ipren- 
ftbtl velocità , e d'tnfenjibil corjo > ir abbaglia t acume deU'm 
telletto , non altrimenti cbt'l fiume abba£fia^ inganni quel- 
lo de gli occhi . Per tanto noi chiamiamo z>na, e la mede firn» 
quella vita , la qual nondimeno ha mille forme , ed è vana, e 
per molti accidenti Jinalmente , per molti affari , e per molti 
tempi diuenta vn altra . Alla quaC incoi iantina bauenao bau- 
uto riguardo il medefimo Majsimo Tirio , e^omigUò l'buma- 
na vita ad vna Naue , la quale bauejjejolcando a poffare vn 
grande, e fpatiofo golfo di mar e, e nellafua Jaluezza bajlajfe’t 
Jolo Nocchiero , Je l'opportunità , e’I fauor de’ venti, e la coma 
dita dello iìrumento, e la natura del mare non le defie foccor- 
fo. Alle maebine , ^ alle bijògne nauali afjomiglinfi i motti- 
menti deli’ intelletto,Al mare,^a’venti fi paragom l'buman* 
incertitudine delle cofe : la prouidenza del Nocchiero dicaji ef 
fere'l medefimo , cbt’l pronofiico delPauuenire , che non va ci 
la mira lontano dal berfaglio . Alla naue fimilmente efjomi- 
gito la vi ta fitta’ il Petrarca > e con ragione fi può riguardando 
alf inconfianga dell" operationt,non meno ,cbe alla varietà do* 
penfieri , che gli combattono , ajòmigitare quella di ogn’ altro 
amante . £ per non mi andare ora ragirando in nuoui efem 
pi ,parmi,cbe dalla Jòmigliaetza, che not babbtamo portato di 
fopra del fiume verfo’l fuo fonte, fi pojfa a bafianza intenderò 
eiòfCbeper ifcioglimento di quefiamedtfima difficulta dtfit^ 
il nel Ar ijlottle, cioè , chele cofe Jenfibili per cagtan della materia, 
della me ond' elle fono compofie , Jiggiaccino a quel continuo jilujfo , è 
uL refiufio » che imaginò H er adito , ma per rifpetto detla formo 

fono llabtli fempre, e mai non variano,cbe tanto è a dire, quo- 
to , ch’elle per quello , che appartiene alla dtffimtione > fono 
Scoto nel 4- lemofine sìpre, e mai non Cagiano fiato. Ma tono làgià qui- 
deUe feut. A g ^ figuitarfi in quejiaparte i’ opinione di /òtto il 

■ fotta dottore il quale difii,cbe l'ejjire delle cofe cauucbe,e frali 
bauea a medefimo modo,o vniforme, ch'egli dica , di prema- 
nenza , mentr’egli era , che hanno le eoje eterne . Non tò di- 
to , quanto fia da figmtare quejla opinione , percioebe non fi 
trouando in quefle cofe mortali , come poco tnnangf io bò ai- 
ebiaratol'effere , ft non per modo di dipendenza ,edi partici- 
tipationeaio» sò vedere , ne imaginare cotueUt pofano > men- 
trt anche fino , coni egli medefimo dice pauere ta medejìau-a 
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permanenza , tbe hanno P eterne. E ciò ancora tato più qua- 
to’l penfiero JieJJò nefà^ne può intender momento alcuno > nel 
quale le cofe jenfibtli non Ji alterino , e non foggiaecino a qual 
eòe mutatione . Laonde r egli non intendejjè dt quel modo di 
permaneza , eb’tlle hanno dalla forma , non crederei, che It^ 
fue parole fi potejjero tirare in jentimento , a efiojje conforme 
alla verità M agli Stoici per vn altra via(j'econdo,cbe rae 
tota Plutarco )tentarono di Jùilupparft dì qtujla difficoltà, di 
ti do. che ciafeuno buomo era doppio, ma twin quella gu.fihcbe 
de M olio dini fauoleggiarono i Poeti,cbe in alcune p >rti (affe- 
rò vniti, e in altre diu fi^ma che ciafeuno baueffe due et.rp$ no 
differiti tra di loro di colore, ni difigura,ni di pefò, ni dt luo 
go:De quali due corpi l vno fia fusiaza e non foggiacela a mu 
tatione alcuna ,e l altro fiia in vn perpetuo flufjo , ne mai fi» 

»fiftefjò fomigliatfie. Stimarono nondimeno , che quella dif- 
ferenza di corpi JofJi cotanto aflrufà, che niun occhio , o intef 
ietto mortale fqji ba/iante a intenderla, o a penetrarla. Alla 
qual opinione degli Stoici eonfentt ftnza alcun dubbio ait- 
tbe Piatone: Conciofiacqfa ch’egli vna volta nel Cratilo , ra- jsjjj j. 
gionando del corpo , lo chiami fepolero dell'anima , e ne' libri 
delia republica dica all'incontro, che fi dee bauer cura del cor 
po per rifpetto di queti'vmone , tb' egli bà con l’anima, perciò 
tbe per megzo del corpo ci e permefjo di viuert , e di ben vi- 
teere fi appertamentt vogliamo confeffare laver'ità. Per la 
qiMl cofa , ft noi non vogiiam dire , tbe Plotoni contradita a 
fi ftfjjo , faremo capretti a confeffare , eh' egli ricono fca in ciaf 
tun buomo due corpi , [ vno Dmino , immortale , e f altro 

taduco ,t terreno . Il primo, albergo , a cui principalmente 
inchina a dar vita l’anima , Pi fecondo) fepolero net quoT el- 
la per fua pena fi rinchiude. M a Plotino in vece di due corpi Nel t. libra 
afjegna a ciafeun bucino due anime, vna dipendente dalCie- *• 
io ,cLe foggiace al fato , e l altra dataci immediatameate da-., 

Dio , che in cofa tituna non ha a fare col fato. Angf egli fi ima, 
tbe nella medefima maniera fiano doppie , e'i Qieto , e la Lu- ^ , 
na , e tutte Coltre felle . Ne daii'optnione di Plotino furono i,bro Sa™ 
lontani Porfrio,ne Proclo,ne Samblico,affermàdo tutti e tre, afun.del mS 
tbe quell anima , che dif tende in nei dal primo autore di tutte 8‘" 
le cofe, cb’i Iddio , Uia riunita fempre per mezzo della conti- 
piattone alle celefi belUzzt ,fenza mai variare , e l altra, che 
viau innoi dal Litio, fegMitinde fue operationii giri, ti iiegi’egJpc^ 
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moumtntt ieinpjpt Cielo , E quepper mio credere 
che già innarixj intefe di dire Platone^ e doppo di lui Dionip 
Areopagita, quando firip , che f anime bumane perfette face» 
uano vn circolo , c Pimperpte vna linea refiejja . Perciocbt 
quelle, con 1 intelletto Jopra le terrene coji alzandoji , congiti- 
gono per mezjLO della contemplatione' i mezzo JetMre , e ijmt 
al principio , ond’elle hanno bauuto origine dauci altre Jtnts 
alfarji da terra fe ne fìanno immerfe nella materia, ne più là 
ft girano col pfnpro , che le pariti fenfo . Di quejte due ani- 
me intefero parimente di ragionare appo . Origine coloro , $ 
quali interpretando quelle parole della fura Scrittura ; Ca- 
ro concupire it aduerfus \pmtam dtfero non douerf altro- 
menti intendere com'elle juonano {della carne ) ma di quelf 
anima , ebe tratta , e immerfa tutta nella materia , appellam- 
mo poco innanzi inferiore . Della quale filmarono , che fi 
bauepro anche a intendere quelf altre firole del Lenitico . 
Anima omnis carnis , fangiiis ipfius . Perctoibe dando 
la t'ita quel fingue , eb'è Jparfo per tutta la carne alla mede- 
fma carne , nel fangue perciò f diedero a credere , che rijedef 
fe quell anima , la quede fi dice ejjer' anima di tutta la carne m 
La qual opinione , come fi raccoglie da Arijlotile fu primiera 
mente di Clitia , c d'tmpedocle , e doppo di loro Jéguitata 
nella morte di Reto da Vcrgilio allora ch'egli nello fpir or dei 
medejìmo dice , 

Purpurcam vomir illc anìmam. 

Et al parere di quefli grandi , che già io bò nominato, mo- 
Jlrò di accordarjt vn altro non men grande di'Joto, e quejii jù 
ilCardinale Bejjarione , il quale dichiarando ciò, che n quejìo 
propofitò bàueua Jcritto lamblico , dice, che l anima fuperiore 
è quella , ebe può vnirfi con Dio ,e,cbe formontando'l Cielo » 
e i vari riuotgimenti di quef.o mondo , fciolta di ogni legame 
contrajta , e non Joggiace a jerza, che babbea il fato. E quin- 
di è l'io non erro,cbe quejì' anima dagli antichi , per quello , 
che fcriue Plutarco ,ptr 1 1 nione , cb' ella bauea Jeco , acqui- 
Jiò nome di lume . Confermando quejia loto opinione , dal 
vedere , che la medejìma anima niuna cofa aborrifee , più, che 
r Ignoranza , e febiua tutte quelle cofe, che fono priue di luce, 
t aalle Unebre è opfa,teme, e l'ha JoJpette . Anzi cotanto 
gii e dolce , e cotanto defiderabiie’l lume , eh ella fen ca ejjo ,o 
ne ile Utulrc , ticn riccuc i nc ha ccfa,cbe te fa cara , mà la lu- 
cei 
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tt è quella , eht con la fua prefenza , qua/t con Juauìfsimo co- 
demento , le rende ogni piacere , ogni giuoco , <h* ognt diletto » 
eb'elia prende , bellone caro . E quefta ancora è la cagione ( «r 
^ dee teiere , cb'è beilo l penfiero) per la quale chiunque con- 
ferua in Jè quefC anima beliate pura, và prigione fempre in fi- 
no all vltima vecchiaia , e fibiauo in vn certo modo della bel 
lexAa. Perciocbelvn fimile, come dijje fiatone, tir a a fi 
l'altro . Onde perche ninna cofa è bella , fecondo , che leggia- 
dramente JcriJJe Mafeimo 1 ino • non l'bumano corpo , »<?» prim» 
prato di v^ghi , e vari fiori difeinto , e non quefio Cielo orna- “ 

10 di fielle,cie noi vegliamo , ma colui filo , da cui . come da 
finte a'eorpi , a’ prati , al Cielo , è* all' altre coje tutte dtrtua 
la bellezza ; quindi , e, che l'anima , che fuori di lui la cerca, 
non bà quiete , ne ripojò mai fincììeila al verone viuo fonte, on 
de deriua , non fi ricongiunga. E fi veggiamo pure,cbe altri 
alcuna fiata amandofermi , e fefii immobilmente' L penfiero in 

quel bello, che rijplertde in human corpo fenza alzalo da ter- ^ 

ra nafee da ciò,cbe f anima in vece di quel (implice Jirumento ftruméd dcJ- 
di cui ella donerebbe valerfi, cb'è la mente , Ji vale dell altro, 1 anima fa_» 
eh’ è vario, incofianie , e mutabile , che noi appelliamo fenfe , mcnuon^ 

11 qual e , non dirò ingannato, poiché nel proprio obbietta i 
Jèntimenti non rieeuono inganno , ma Infingalo da queìlo%eh'è 
conforme alla fua natura > e che gli piace, tira C anima al me- 
defimo precipitio , cbe,o non bada , 0 ingannata firfegli con- 
fente . E quindi per mio auuifa nacque , ebe flitnarono ale in- 
ni l'dnima bauer due vite , l'vna pura , e bella , r non tratta- j egiraff di 
filata da forte alcuna di calamita , è l'altra tnrbulenta,furio Mafll Ti- 
fa , e inuiiuppata in vari , e diuerfi accidenti della fortuna . no nel iti- 
§luejta vltima tiene 1' anima inuolta fempre nelle tenebre del *8» 

f atnbiguila,e la mente di lei , non altramente, che auuenga 
agltvbbriachi ydiuenuti ftupida ,vacilla fempre, ne den- 
tro,ne fuori di fe troua cofa , ebe la quieti *o,cbe le piaccia . 

Ma l’altra vita all' incontro , che lamedefima anima rieeue 
dalla mente , è lontana da ognt confufeont,e da ogni trauagéio 
^ ebbra , ma in diuerfo modo dalla compagna , del Diurno 
Amore, con vna dokifiima cfeaji Uà continuamente con 1 0 - 
perationi , e col penfiero alt’tji ejjo amore t molta ler la qual 
eofa io creda, che ornai pojnamo cor.ojcere a qual fegno tenefi 
fe riuolta la mira Platone , quando afiomigtioP anima nojt>0‘ 

* 0 . vragaLbia ripiena di ogni Jortedtvseiit, de'quali alcuni 

fipara- 
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Jèparafamerrte da gli altri va iano uagando , altri rari di rm 
mero altri fòli , come'l cafot oU propria dejìdtrio gli por- 

ta ije TU uadano foli , e [iompagnati uolando . ^itufia gab- 
bia ne' fanciulli per la tenerezza dell'età, cbe no conjente toro 
di prouare altro effètto , cbe quello , cbe porta indiuijibilmt- 
te fico la natura , è uota , ma ne'giouam, e negli altri huomi- 
ni ne quali con l'età fi è auanzato'l finno , r piena di tanta us 
rietà di vcelli , e /temi permejjò di tirare in quefio fintimita 
le parole di Platone , cbe niuna cofa più uaria , ò più cofufia 
può immaginar e' l penfiero, ò intenderei nojlro intelletto, 
Perciocbe degli buomini , alcuni fi Iffciano aguifa di tem- 
peflofò vento girare da vna polle, e vana aura di ambitione^ 
molti confintono, cbequafi occulto tarlo roda continuamente 
loro il cuore la cupidigia di bauere,^ altri per no allungare' l 
ragionamento intorno alt bumane pafiioni , volontariamente 
fi danno in preda a quella viperetta crudele di Amore , cbe di 
niuna co/a piu volentieri pare , cbe fi nudrifia, cbe del /àn- 
gue. Ma volefei egli vedere vna viua , e certa imagine della 
noflra anima i alt bor , cb'ella diuerfamente è combattuta da 
di qucrt'ima quejte pafiioni ì mirtfi Glauco diuenuto già pe/ce nel mare, 
giae dj Olau piel quale impofiibil cofa è cbe altri , rimirando , conofia piìa 
co le^i riz- l'antica , e primiera/orma : perciocbe delle vjate parti dei 
lib!Vella 'rc fi veggono rotte,altre trìte,e tutte fparfe variami. 

pui>lica . onde , e d’altra parte altincontro gli fi vegbono at- 

taccate al dojfo eoncbiglie, alghe pietre , e cofe altre Jomtglid- 
ti ? le quali fanno apparire in lui fembiante piu tojìo di /iera^ 
ebe imagine del fiuo primo antico ajpetto. E no men bello efem 
pio d’ijtabilità, ci pojfono preftarefi vi fouuiene, cbe ciò ne bà 
od Meooae. firitto Platone , le jtatue di Dedalo , le quali , fi non erano le- 
gate , fi partiuano , e fuggiuano via , doue legate rejiauano 
falde , E cbe altro è ciò a dire , fenon , cbe mentre l'anima li 
riuolge con la contemplatione alle cofe intelligibili è , cbe di 
loro natura fono fi abili , e non Ji cangiano , ella,altrifi,quaji 
da tenace nodo legata , non vana , e non foggiace a mutatio- 
ne , doue all' incontro ripiena di falfe opinione, quafi fronde 
ad ogni picciol fiato, cbe finn ,fi volge , e cangia proponimU- 
to. Ma tempo è ornai , cbe abbe/J'ate l'ali del ptnjtero ci vol- 
gbiamo a confiderar gli effetti delf inflabilita neU'aitr'opere 
della natura , meno nobili perauuentura delle raccontate, ma 
Ito» meno dtletteuoh • come io credo , ne men belle , 
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B ptr ìncominetar dalPhuomo > dite per vojira fe , non pare, 
thè ella quajt Pb abbia pigliato a giuoco , che tanto jtmpre più 
goda , quanto ella con più mojìruoji modi fa conofcert la Jua 
infiabiiità ì Onde ella di buomo cangia altrui alcuna fiata in 
Donnoy e dt Donna fcambieuolmente in buomo , St cornea 
Jpetialmente nel Conjolato di P, Licinio Crafio, e di C. Cur~ 
tio Longino-, fi narra jcbe auuenifie de Ir agaz.%0 di Cafiino, 
jln:^ oltre a quejlo racconta Plinio di bauere in Africa ve~ 
àuto egli jtìejjo Lucio C.ojficio Cittadino Tifdntano ,cbe nel Nel 7. libr» 
giorno , che fanciulla per efftre fpofata andaua a nozze di- i 

uentò mafcbio . £V Pontano Jìmilmente ferine efjère auue- 
nuto’l medefimo di una donna Gaetana , e di due altre per no 
me F rance fra , e Carlettafigliuole di Lodouico Sarna Saler- 
nitano , che nel tempo , ebe regnaua Ferdinando primo Rt^ 
di Napoli mutarono fefio , buomini diuenendo , doue erono 
già donne . M a benebe fìa grande f mcojtanza nelle fùe ope- 
rationi della Natura , e grandi > e mojiruoji fiano gli acci- 
denti -, ebe jptffe fiate r accompagnano iella nondimeno bet^ 
ùnntata la fua pofianza , ne più oltre la può allargare , ebe^ 
ie permetta il vo/ere di colui , ebe come fupremo M onareo—t , 
le comanda. E perche' l mutar di vno in altro fejjò, ali' bora t •' 

ab' egli già nel fuo ejjere è Jlabilito , ò buomo , è donna , non • •• 
ìnaturale operatione , mi Diuìna , quindi e cbe’l far ciò ad ' ' 
altri nonji concede ^ che a colui , che di nulla bauendo crea- 
to quejia luce , e quejto Cielo > ebe noi miriamo , lo può <z_> 
fua voglia ancora ridurre m nulla . E per ciò a gli efempì t 
che di Jòpra noi habbiamo addotto, ^ ad altri ancora , ebe 
potremmo addurre rifiondiamo, ebe non muta fejfo altrimtn- 
te colui , che di buomo diciamo diuentar donna , ó di donna 
knomo , ma comincia per occulta uirtù della natura > ebe 
all'uno con la Joprabondanza della materia , più , ebe non bi- 
fogna dona , ^ all'altra col mancamento toglie , ad ejircitar 
quelle operationi,cbe impediti nel modo , cb’to bò detto, non fi 
poteuano da hro mandare ad effetto . E‘n quefia medejtma 
gutfa dobbiamo credere , e non altrimente , ebe gli anni adie- 
tro in Roma , doue noi fiamo , quello fpetiale buomo diuentfi 
fe in afiettatamente dt aonn a . Ne crediate,ebc diutrfamen- 
ie a quello , ebe noi baùbiamo detto auuenga nel grano , e nel 
le piante. Percioebe può bene'lgrano prima, cLefia nato , ò 
pfrdijitto, cb'eglt babbia tnje,ò ptr colpa del terreno , ò 
«c*. I Aa per 
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ptr qualità propria dtlf aria , cangiarji in loglio > o f^ìta^ , 
ó in qualcbt altra Jpetie di bia£t, mà tolto f ch'egli già 
i nato t e crefciuto , impofsibil cofa è , che polla più in altra—» 
jpetie cangiarji . Màciò tcbe^yOychcjtbabbia a credere 
di quefìa/nutatione y a noi baia di bauer ueiuto , cbt la 
natura gode nelle fue operationi delCinJtabtlitàye poretò non 
dobbiamo marauigliarci , fe gli buomini con t'ejèrnpio di 
lei y che a tutti è Madre ,ùiu ageuolmente , che Proteo a ve- • | 

ìhr nuout firme yfono eftt di bora in bora a cagionar propo- 
nimento . AntàArcejila riputaua ejjer coj'a da ingegno gra- 
di il non ijìarjimpre fermo in vn propojito, e' l variare jpef- 
Jo peujìtro . E fe noi con la memoria vogliamo riandar iLr 
eofe pajlate utdrtmo ycbe quanto più gli ouomini, o perita- 
to f che babbiano pojjèduto y o per armi , o per lettere fono 
Jiati grandi , tanto più ancora fino Jtati nelle operati oni loro I 

più inf abili» e più incojlantt . E trà*molti » ch'io potremo 
minare , mi contenterò di bauer nominato filamente quat- 
tro , Filippo padre del grand' Alejìandro > Annibaie » Pirro » 
e Qefare » tutti e qmttro ejimpi di vera inconjìanza • t di jin- 
golare inftabilità . Onde fi racconta » cb'^endo già Diogene 
andato dentro a gli alloggiamenti di Fililo all bora» cb' egli 
andana per guerreggiare co' Greci , e jconofeiuto condotto 
innanzi al Re , glifi da lui domandato fi joJ]i fpia . A cui 
egUyjiriJpofeyO Filippo » fpia fono della tua pazgfiy ebe 
jinza bauer necefiita alcuna t che ti Jiringaymettiaibara- 
raglioinunmedejìmopuntOy eia tua vita, e’ l tuo Regno- 
Ma quell'ingegno potè nell' ijlabilità agguagliar fi a quello de 
gi altri tre di Annibale , di Pirro , e di Gefare > ch'io bò 
nomimito. Le cui attionipercbejòno a ciafeuno maniftfie% 
ne fa di mejiiero nuoua tejlìmonianza perprouare la loro 
injtabilità , perciò mi afierròdi raccontarle aggiugnendo fi- 
lamente in quefia parte , ebe gran fenno mojtrajìe voi . 

Ctuditiofifsimt\ Accademici all'boraycbe prendejie'lno- . 
me di Humorijli : Percioebe con ninno altro nome meglio > o 
più acconciamente , ebe con quejlobauerejie potuto palefare al 
mondo qùal jia lafottigliezza, e la nobiltà del uoftr'inge- 
gnoy ne corpo più proportionato di quello » ebe bauete eletto 
della nuuola , che Ji dtfeioghe in pioggia , poteuate fciegle- 
re per dar faggio altrui dell' injì abilità del uojtro ceruulo . . 

Ora uada , e cianci pazzamente > come i fio file » il uoigo > 

, 0 del ' 
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tdtlvoftro nomtt cdtUawJiraimprefatcbfnìutw buomot 
tbt fia auezxo col ptnjtero a pcMtr are 
tra mai , /!r mn lodarui « e conftffar y ebt la btUez^ , e del 
nome , f 0 del corpo corrijponda allalUt^ dell intelletto • 
Ma indarno e’I tentare di aggiungere luce al Sole , e pereto Je- 
aiutando di ragionare dell inpabilita diciamo > che la •^f*^**" 
ra non folamente fi mojira vaga di farla rijplender mglt duo 
miui , Màgode ancora^ tb'ellafi riconofea m tutte l altre co- 
Je t che iejono foggette. B quindi i che con ragione dijitme 
Sojocle_, 

L’almaTerra il Tigor pcrde,c non dura 
Qual Iblea gii nel corpo anaca lorma. 

• Langue la fè morendo » 

E la perfidia immantinente na(cc« '' 

Non è l’huomo aH’altr'huomo " 

Nòia citrade all’altra 

Col medefmo voler Tempre concorde ■ 

A quelti’n un momento 

£c a quei dopo vn lungo (patio mcfcc 

Le dolcezze lortuna 

Con l’amaro, c contempra 

1 lidi a poco l’amaro , c le dolcezze . 

JLl quale corformandofi dij te parimente Senaes» 

Rotar omnefatum 

Nemo tam diues habuit fauentes « 

Craftinum vt poflent fibi polliccri . 

Res Deus noftras celeri citatas 
Turbine vcrlàt. 

B Vergilio con part grandezza bauea detto tnnamù 
Multa dics,variufquc labormutabiJis acui 
Rcttulit in melius. niultos alterna reuifens 
Lufìt » & in folido rur fui loiiura locauit . 

Et a dire' l vero , altro non e l himuna vita , come già firijfe 
Euripide , che vn giuoco di lotta , douejptjle j.ate auuie>Uf 
ebt Ji vegga vno mtjerogià , eì^ injeiice alzaia mot a poco a 
grandi bonàri feder fopra la tejta di tale, a cui egli poco innait 
zi gt attua projirato a piedi . L quindi najee , ne pofio tacer- 
lo ,poicbe la materia mi ci bà portato , che agl'injeitcì 1 1 af-^ 
tntto da’ Frincipt a fi gran vitto l'inìtabiiita, ir ernocbt gli 
vornbòon vedere Jem^jperanxA di bautte ajolleuatfi mai 
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languir con va continuo tormento ntilt proprie mi ferie , ir n$ 
propri afaani . Ma /ardano, e dtear,o pur ciò che pojfono.t^ 
ciaebe Janno,ebt tnai in quejia parte non vedranno adèpiuto’i 
nelSlro ^ intento. Perciocbe come Jaggiamente dijfegià grand' buo 

del Pallio. * Habitum ucrtcrc natura cotius folcmne nunus efti l'un 
gitur ,& ipfc mundus interim ifee > quem incubiiuus. B 
poco pitta bajp) ragionando dell' injiabilità di tutte le cofe. ag- 
• *' ‘ C*li ambitusnuncl'ub Diuo fpIcndiJuS jnunc nu- 

•• • •• oilo fordidus.' aucimbres ruunt,Sc fi qua mifsili* curu^ 

imbribus dehini fiibltillum , & dcouò fudum. Sk > & ma 
rifidesinfamis, dum> & flabris , xque mutantibus de 
tranquillo probumjde fìtiftris tcmpcratum, , ft: c 5 <empio de 
decumanis inquietar . Ma piu leggiadramente e di lui <a—» 
Nel 3). Iddi. ”ìio parere , e dt ogni altro dijj'e a propojito deliiniìabilità 
Teocrito , che per m'inor rincrejcitnento nei nojiro linguaggio 
Juona , 

Bella è la Rolà «bella * 

Mà trionfo del tempo 

Perdei natio cinabro « e langac » anch'ella 
E bella è la Viola 

All’hor che giouinetta , ' 

Nel rinuerdir dell'anno 

Spunta fcherzando fora» . ■ .. 

• ‘ Mdtofioinuecchiaanch’ella»efilcolora«:- 

Bianco è‘l giglio « ma langue 
All’hor, che. foura il fuol pallido mira . 
L’inargentato volto, e’n van fofpira: 

Sbianca c pur la ncue, 

Md fe la premei fole 
.4 O tepida aura, e leue, 

Molìra quanto’c’l candor fiigace’e breue . 

. ,1 . . E bello ancora è giouinillèmbiante 

. ■ Mi(laflb^invn momento '' 

<^al nebbia fi dilegua , ò. fumo al vento . 4. 

B perciò , poi che tutte le cofe di quejto vniuerfo fitto la Lunm 
fi muouano ycome noi babbiamo con lungo difiorfò dtmojlra- 
to , e fino hi/l abili , aorte merauigliafe altri ingannato far fi 
da quejia commune ir^bilità , fi lafiiaua indurre a crederò 
tbe la terra ancora per non parer neghi ttofa ,fi moutjfe, t 
terminajft il n^mmito fito in quello /patio delle vinttquat» 
, . ' . . ' trobort 
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fra bore, che dal leUamU al ponnrtelo terminano i Cekjii glo- 
bi , e con loro’njteme tutte!' altre Jìelle . Ma àoueano conji- 
derare , che dout ogni aitt^ Elemento , e‘i Culo fttjfo , /lan- 
dò immobile , farebbe.caduto del Ji^ fine , e delta fua perfettio 
ne , la terra al! incóntro pet obedìre ài anno /do dt colui, che 
lagouerna , pare , che ogni fuo bene habbia collocato nello-^ 
quiete > e nellafiabiìità . E perciò quegli , che la creò , le die- 
de ^er naturai qualità la grauezza ; acaoccb’ella , eonofcen- 
do l fuo fiato , dtfi mtdefima ,finza uolir più oltre , fi appO' 
gafjè , 0 fi pure hauefie brama di figuitare ;n qualche parie, i 
riuolgimentidell’infiabilitàtIofacefteoJ riuefitrfi ogni an- 
no , cangiando uoltò , comi ella fa,di uari fiori ,e di uarieptan 
te . Ma mentre io rt^iono, e lodo , come par , che Jùonino le 
mie parole ,t injiabilttà , debbo ' lofilo con la lunghezza del 
mio ragionare mofiarrni per tutto questo giorno senza mai 
uar sor penfitra , stabile ì Nonché troppo mancherei a 
. mestejso ,e troppo ofiènderct l'instabilità dt chi 
, mi aicoita , e per cso stanco di star più ftr- 
j mo , mi mollerà della catedra,dou* 

io s egg o , e darò fine senga^ 
pajjàr più oltre al mio 
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, NCOPCHE IO bò fempre fin crtitd§i 

thè ia poefia , c U pittura m eio Joh jifier» 
tra di iore fòmighanti , che amtndue ejjefm 
Citajl'ero' i penjttro ^ * lo Jiiit ntl^imiturt^ 
qutita con It par oh -, e con là pernia , e qut^ 

Jia co colori , e coi pennello ; Onde Pi na se- 

quiflò nome di potjì amuta, t i’ altra di pittura fauetlantt % 
nondimeno nuouo accidente ateuermtome'n queftt giorni t mi 
bà fatto mutare openione , e mi fono accorto , ebe t dipintori 
oltre ainmitare hanno comune ancora co'poeti(* vt parrà 
forfè marauiglia) lo’ndouinare . PercioebebauenJo io allar- 
gato i freno a'miei pen fieri , e’nuiatili quafi per diporto nei 
deferto dirò( mercè delle grani cure , e mordaci , che da gram 
tempo in qua mi fono fiate Jimpre a fianchi ) della mia memo 
ria , eglino vna, (**• altraparte di ejfa ricercando'., trouaronn 
in vn angolo abbandonata quafi , / jèparata da tutte l’altro 
eofe vn'imqgine , la quale ancorché , tarlata tutta , e maltom- 
eia daSe'ngiurie , ch’ella bauea rieeunto dal tempo , riiemua 
nondimeno ne’lineamenti ancora , e ne'cohri vn non foche di 
rjturenda maejlà ; e vaghi difapere ciò ch'ella fefie , la pre- 
fintarono alt imaginatione , perfuadendoji , ebe da leiabe ^ 
le bauiua aperto f entrata,aila loro bontjla, tvirtuo(d curia* 
fità ageuolmentifi potej/i fodiifare . Ma ella dijtratta dal 
eo/dinuo , e vario accoglimento , che fa dt Jir antere, e di pere- 
grine eofe , ne baueua perduto le prime fpetie, e per eoi^eguf- 
9aamorailconojeimento ,e voglioja pure di Jòditfare per 

quanto 
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Mont9 trs'in lei a miei penfierU rUorrenio incontanente pe^ 
fi iìefa alla memoria, inteje che quella, che bauea veduto era 
Venere ajjìfa [opra vna teftugine , la quale neJecoUgtapaffa- 
ti fu dipinta, e data in dono m Fidia agli Elei' E come,cbc^ 
tbumana eurtojità no può ni tà quafiperfita natura quietare 
Jincb'ella non peruiene al fine delle cofi, riuolto perciò autma 
ainatione,eforfi,difiiio, volU’l dipintore qualche occulto 
e nuouo mifterio celare' n quella imagine , ch’io non ardtjco » 

« quando aritfii , non faprei perauuenturapenetrare ì Ma- 
rauigliofo per certo , e nuouo rijpofi P im^iMtione , è Imtjie- 
rio , che fitto vi fi nafionde , per tefiejjà > finza il mio aiuto 
nonio potrejìi , come io credo , intendere , ne Juelar gtamat,^ 
Allora io, diuenutoimpatiente quqfi dell ajpettare aprimi 
preghi aggiugnendo nuoui fcongiuri ,feci tanto eh Jorrideiu 
do , fintMpoterJi più contenere : Siuejla imagine , dijje , eoo 
qui ora tu vedi ,fitdal/uo primo maejiro fitta per v n vtuo 
e vero fimulaero delf Accademia degli Otiojì. Al finire di 
quefie vltime voci , io , come colui , che nuotta , e dijufata co^ 
fiafiolta,jòprafattodamarautglta,Jiauaindubbio tra mt 
fìejfo , ne Japeua ancora rifoluermi a ciò cb'io mi bauefii bau 
uto a credere . Perctoebe ogni altro donooenfiuo , che fifiL* 
fiato conceduto a' dipintori fuori,cbe quello dello' ndouinare , 
Nondimeno difiorrendo con lo ntelletto, e facendo rtfìesfiono 
Jòpra le primiere otto , e più antiche Accademie, eieèjipra lo 
cinque Ateniefi , e le tre , EgiUaca , Romana > e Lieta nomi» 
nate forafiiere,le quali eome rufeelli deriuarono da quel fin» 
le inefsicabile della dottrina di Fiatone , e vedendo,vbe a ni- 
nna di eJJ'e fi patena la predetta imagine acconciamente adat- 
tar e, anzi conofiendo , che tra quante altre Accademie fino 
fiate dopai infino a quejìo giorno ritrouate, ninna ne vieno 
nominata, a cui ella per mio auuifi babbiao eonfirmità , o 
fomiglianza , nPindufei doppo vna lungafiiper^one di ani- 
mo asreueìmentea eredere,ebe dira cofi tjjir nopotefi'e quclF 
imagine , che vn ritratto , come mt bauea detto I imaginatìo- ‘ 
no y delfKccademia degli Otiofi. E perciò con ragione mipa- * 
rena , che i dipintori ancora infieme co’ Poeti , riconofeendo 
la diuinità della loro arte , poujjiro arduamente gndare,c:P^ 
Deus in nobis, agitante cafefeimus ille . Ma Jenza andar 
più vagando i tempo ch’io con la m^gior chiarezza , ebe po- 
tròfaeeiapalefi in qual cojd babbiano tra di loro i'imagint 
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ètfiàia 1 1 U nqfira ActadtmisJbmigHmza*- Pù diniqwt.0pfk 
niont di Platont » dalla quali non fi fece lontano > tomt io dé» 
mojirarà., ArtfloUU ■, che f anima bumana ionjie^e dHndi- 
u^bili,t di diuifibiii JuJianza , t ciò non ptr altrofi non per 
eb’tila operando ,fi actorJaua aii'vna , S’-etUdltra jujlant^ 
Alì indiutfibilt , mentre riuol^tndofi « contemplando alle co» 
Ji'ntellettuali , và(percofi dire) f pattando tra DiOyCtra fim- 
teUigente , e tra f altre eoji 4 che di nobiltà uuanzano la jum 
natura . Si eonfii dapoi alla fhfianza diuijiluie , quandopte-* 
gaado lo j'guar ^ , dalle coje eterne * e’màfikili , alle mòrtali% 
ejenfibili firiuolget le quali perche non hanno firme^xjty nè 
JlabtUtà alcuna^ qutndt èìcbe prtjèro ardimento tradito y a 
tutta la Jua feuola di dire, che le cofe tutte deiìomuerfo era- 
no m vn continuo ftufio , ne tra di loro baueuanopoja y 0 fer- 
inez.zagiatnai. Benché io ràuche Arijtotele riputando irep~ 
po jkueroy 0 interpretando ior/i que^a opinione ài kraeliUr^ 
dijfcy che le cefi per ri/petto Jolamentc delia materia y onde fiua 
no. compo/te y erano m vna continua mutatione y ma fiàu^^ 
bill , e firuLa mai varcare per ri/petto della forma . £ qui»»*' 
di i ebe nell Oceano , come io mi ricordo di bauer diebiaratu. 
nel mio Dialogo detta varietà delia fortuna , e non nel aelOf 
firfiro I poeti que/ie cofe mortali dagli Dei ejjergiÀ ftatefattu- 
Conforme alla fòpradetta interpretatione dt Annotile lajciè 
fimilmente firmo faggioye fattile fenttore » ebe i effèrt jujtìpt 
tiaie aelte terrene coje bà il mede fieno modo atpermantnxjt • . 
mentr’eghèyehe hanno le eterne. Mà ripigliando' l filo dei' 
mio primo rqgionametrto tomo a dire,ebe y mentre l'anima » 
foUeuandofiy fijia lo fguardo > e fi congtunge olì indiuijibite 
fujianza 'Jitransbumana quafi y e t‘trUia,e dtuten pan yOpb 
eo inferiore almeno alle più pure fuft ante y ^D'olle piu htUf <■. 
ntelligenxjicbt babbta il eielo. Dome allo’neontro non fi fior- ^ 
eattdo da terra , e rejUmdo immerfa nella viltà di qufit (di- ' 
ré, ombre mondane) de negra, rtndendofifimile a Uro la bel- ’ 
Uzza della propriafonna i ammorba iltume, eb’eila ha- >* 
ueua in ft > deùa dtuina fembiartza. E ciò i quello « ebe'nteji 
di dire( s '10 non fono erraio)quudo cantò il jaero poeta t brio. ' 
Homo cum in honorcclTet^non incelle.xir compara nts efe 
iumcntis, & rimilis fadius cft illis . E dalle tofe , eb'io bi . 
eUito yVt enparimente fatto paieft nò, cbtvoléfjero netia^ • 
ut j. uno intendere 1 1 otti, ^ u&nàogli attribuirono dt § • 
. .u. fronti 
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jrontii * ancora jcbt ftnfafero di farei^ntendfre rulla ^ et- 

riti di Ttrtfiot t rulla trasformatione di Glauco allora ch'egli 
ontraridorulmarediuermcpt/ie. Vercìocbt le due fronti di 
latto altro » chi ben rimira > non fono , che le due parti , ofa^ 
eoltà piu tofo I inditùjtbile » t diutjtbile dell’ amma , ch’io bòi 
dichiarato . E nella cecità di Tirejia , che altro ei vollero fa- 
re'ntendere » Jènoneb’tgli , do^,ebe bebbe veduta igniuda, 

0 fenza vefiimento alcuno Paliade apprejjò i gentili , che e la 
diuina fapitnza , t non patendo più volgere tu t occhio , ne’l 
ptnfiero alle cofe mortali t diuenru cieco t ma in ricompenfa 
dei perduto lume corporale , acquijlò lo’nteilettuale , efùfatm 
to t come fifauoleggia i profeta . E queflo ef empio di Tirefm 
fmquello t fi' l credere non m’ inganna, ebe’ndi^e Democrit9 
apriuarh per mef^ di vno fpeccbio'nfoeato del proprio lume 
É non fi auuide,folle,ebe fenza perdere st pretiofò dono,qua^ 
ora quello , eh’ Iddio gli baueua conceduto della vifta , poteua 
per altra più ugeuol via , figuitando la traccia di Tirefia, per 
ttenirt , com'egli bramaua , alla diuina contemplatione. Mà 
forfè fù r attione di Democrito non temtrità,màgiufìiti^ 
oonuenru , che deffi materia de rider delle proprie pazzie, elm 
vfàto era di farfigabbo , ridendo , dell'altrui • E perprofeguè 
re' 1 già cominciato ragionamento , e dar fine alt inUrpretatio- 
ne della terza fauola , Glauco altro non ci r^prefenta , confi- 
derato nella fua propria forma, quando egli ancora non fi era 
enefeolato con quefie eofe mortali , che la facoltà indtuifibile 
deh’ amma , eb'i immortale : mà tofio cb egli piegando alla 
parte diuifibile ,fi diede ,ptfcendo non lò ebe erba , in preda 
al fenfo , allora,come di lui cantò Monfignor della Cafa $fut 
fembianze fi mifebiaro di fpume , e conche , e. firfi alga fuz-r 
chiome. Adalafeiamo ora,eGlauco ,e Me/icerta , e gli al- 
tri pefii tutti nel mare , (ir innalzando' l penfiero a nuoua , # 
non men vtile contemplatione , diciamo, ebe quelle due parti 
indiuifibile , e diuifibile delt anima vennero con parir leggia- 
dria efpre/ie dal medefimo Fiatone nel peplo , cb egli confagrà 
a M ineruj , nel quale con vaga , c mijieriofa maniera fccz^ 
per via di ricamo ritrarre i due regni imaginati da Orfeo» 
cioè quel della necafiita , e quel di amore , nel primo volendo 
.folto feuro veto fignificar lo'ntelletìopr attico , e nel fecondo 
h fpeculatiuo, l’uno , che fi raggira interno all’ attione ,t!>al- 
dro'ntornoallaconttmplationt , Di quello partecipano tutti 









gli bHommf^rffhtnttmm$ti ni può ebi ci ns/himens^ittu^ 
fica vita fp'èrfopprtre agli bumam bifigm, cbc non fi dia 40*' 
ottime . Dell' altro dimoftrano if tjfer fatti partecipi faJamtt» 
te eoloroti quali pofh in non cale ogm altra cofa • e riuoM eS 
f animo a mt^iori grandezze, ebelb terrene non /bm, fi di- 
na fuori della volgare fcbiera a pafeere di relefii penfieri 4c-a 
^ropna mente . E di eofioro'ntejè di eantarel poeta . quando 
dìjj't . Fauci, quos arquus amauìt. lupitcr, aut ardent 
ènexTt ad xthera virtus. Onde quella proportione^quanto 
la nobiltà , mi par , che babbiano quefH due èutelUttit o quo» 
fié due maniere di vite r eb’ io deboa derCt tra ds/orofcbetri 
gli b umani Jenlimentf l tatto hanno, e la vedetta , t L'vno ri- 
guardando alla neeefiHà , fi dee finga fallo anteporrenon fi- 
lomente al finthnento del federe , ma ad ogni altro , coneio- 
fiacofa,ebe Jòl tanto viuanogti animali , come firijfi Ariflotù 
it, guanto fono partecipi delmouimento, e del tatto . > Ma voi 
gindo t’occhio olla noHki, quel luogo tra^ altri fintimene 
tiene’ l vederti ebe'l fole tra la Luna, e tra i altre minor ijm 
le. Ancorché paia difirepanta in quefia parte tra Plauto,^ 
Apuleio, bauendo tuno firitto Plurìs eft oculatus tedis jruns 
(|uam auriri dccem , / f altro variandoli fent i m c n t o. Plum 
edanntascèdisvnu9,<]U3m oculati dccem > Ma h jeio- 
glimttodi quefio dubbio tafiifi, virtuofifiimi otiofi , poicb’in 
fino chiamato ad altre cofe , àvojlri nobiiifimi’nteliettiy '-t 
figuitando'lcorfo detri^ionamento,dieiemotbe’npiù ampùtt 
e’n pii$ fpatioja tela, che no i’I peplo^ et ùo p p r efintò Platone quo 
Re due maniere di vite , delle qeeoH noi ragimiamo , Per- 
■eioebe’l peplo o fijfi vna vefie , come /limarono aleu ni , cbe fi 
dijlcndejjenjino al tallone, di notabilifsimo candore, o pur 
"fisfi , eomefirìjjiro altri ,vnpannodi razzo , o vn velo, era 
tede alla fine, che dentro ad angujio, e breue /patio fi rincbm- 
deua. Doue la tela allo’ ncontro , ch’io ara m propongo, e per 
ampiezza tale , cbe abbraccia, come noivtggiamo nella via 
lattea , dall" vn’ termine all’altro tutto’ l nojiro Emijhero. In 
quejìa tela dunque , e cm fittile auuedimento , fin/» Platano 
due porte , i'una nomata la porta degli Dei,’/ l altra dt^ 
mortali. Alla guardia della prima po/e' l Caprieorno,^}" olla 
cn/ltodia della secondv il Cancro. Il Capricorno , e 
magione di Saturno, e Saturnoycome fenuonoi Platonici, i 
l autore , e'I padre della eonttmpiatione . li Cancro i ftanza 
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ditta IjauhtlAlMtia di pareri di'mdi/miSiatOfiiei fiprafià 
.allageneratione, E quindi èttbe faiferoSatttmo tjjtr Piane- 
ta feuo fila Luna bunàda » e madre invn certo modo delt 
^umidità. Ora ehi dall efpareeebio detti eofi eb'io bo fatto 
non coniettura Jmza mia ditbiaratione per fe Jiejfo , che fatto 
la figura del Cancroaltro non volle'ntender Platone t ebe ù 
parte dimfibile dell' anima • e t attione , e fatto quella del Ca- 
pricorno I tndiuifibiht e la eontemplatione i Ne fu fenxa mi- 
fierio ch’egli atta porta de' mortali porujfe per guarda il Cane 
oro , e non altro animale ; pereiocoe tenendo’TCanero per fua 
naturai occhio volto'ndietro » e mtrando obliquamente, volle 
ibe'ntemdefiimo fitto quejio velo Platone, cbt fanima nelfv- 
rùrfi a quefie eoje terrene , non dee immergerfi^n ifiefifattoi- 
mente , ch’ella non tenga il pernierò ancora, t la eontemplatio- 
ne nuoHa al principio, ondi difiejd , ^ ed quale fi’ ella per 
Jiea colpa non fi chiude' l camino, dee ritornar * . E fui potefi 
fi io ora figuitarquel corfio , al qeeale mojfa credo , da diuino 
furore , mt tira la mia mente, eb'io fpererei a quefto propofito 
di dere eofi , le quali e per t altezg^ per la noeùtà apportereb 
tono a chi fafcoltajje diletto infieme , e marauìglioja vtelità « 
Ma perche faeetoritd di ehi in quefio ,<tr in ogni altro Iteogo 
mi può comandare , e’I riguardo ancora , che per non mi far ri 
putafeon troppo lungo ragionamento indifireto io debbo ba- 
uere , mi hanno pojiol freno. Perciò per maggior dichiara- 
tione di qtutto eb’io bòdetto,aggiugnerò fiiofcbt non ftnza ra- 
gione àttrtbutroHO i Platorùci a Saturno , elfò Pianeta Jopra- 
Jìante atta eontemplatione , la ficcita. Coneiqfiocofa, ebe , co- 
me deffe Eraclito , dou’i arido fplendore , qtàut alberghi aeti- 
maprudentifiima. E da lui nonfi difcojiando Galeno dijfi, 
ebe la caldezza accoùagnata atta ficcità eraproduttriee, e ma- 
dre detta fipiiza.AUa quale opinione fittofcr'tjfeparimete Ari 
Jiotile alibora ch’egli o'i^ionado detta nobiltà dell'buomo, dif- 
fe , che perciò egli era Jopra tutti gh animati, prudentifnmo , 
perche bauea JotUliJstmo, purijtimo, e caldijnmo quetfangut 
che rieoura in torno al cuore . E quindi i, che figgiamente , 
bauendoo'iguardo a ciò eb’io bo detto firifjt quella viua fiam 
ma di dottrina , e di amore 1 cmefio finto « che l'vnbuomo 
bauea dell’ altro t anima non fiiament piu nobile, ma migliore. 
Non migliore inquanto atta fujianza deif anima ma inquan- 
to al bauere migliorigli JirumtnU defeorfo di quelli Mentre 
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rum bi dubbio itht quanto gli jhrotmnti fimo tmgtio 

appéreeebiutiytmto pmaeeocùuuentt l'anima, chi fi nt dot 
firuirt , pojf* li proprie oporationi t finitori . La qual eefit 
parimtrUtJu cagioni , chi Arifiotile bibbi a dire , coi coloro % 
ohe bautano la comptenfiont più dtHcata, tri» molle , tran» 
dotati di migliori • idi più fittiii'Hoigm « Ondi da tutti qut 
Jheoftpofsiamoraecom ,cbtfi ma formatione dtU'buom» 
fmUataliditàfiUiglieuza , ipuritàdi Jàugui,di cui iobo ra- 
gionato ,fiomfipruàentifitmo [opra ogm altro eoluh/chi- na- 
}OiJUt,dtutrribbt,t conpoto M fottiltfiinto cibo la propria 
mtafiftèhterebbt é DtjoaùglianU eompltfitont doma off» 
dotato, per mitauuifi , colui di cui , fecondo l'autorita di 
jtryiotile^ ftrim che fi nudrifie di aria, t di fide Olimpio dth 
roi Ne daini domano efier^feimili, coloro de quali Strabo- 
no ') t Plinio ferino , che A platano difufiùmigi , e di odo-^ 
re r Anzi iti qut fio medtfimo temperamento doma partecix^ 
pare etiandio Democrito. Penioeb'egli^omifi narraauumn 
altra cojàalemnefiativfiuta per cibo , ebe l odore , e giunta 
alte/tremo punto ormai della vita, a‘ preghi de gli amici, la 
prolongò per oleum gtomicon lodare del panfiefeo, o ,fir 
condo, ebe bornio Jeritto altri del mele. Al temperamento di 
tutti ctfioro farebbe Jlato fintila , l 'io non m'inganno ,e fi l ef- 
fetto fu vero , qml bambino , di cui nell Idea del fuo teatro 
per forfa di lambieebi finfie effere Jtato fatto Giulio Camilla, 
E fimil eomplerufione finalmente domano bauer le duegiouom 
rtij'vna Gertnana,di cui firiue Simon Portio e l’altra Piamo 
tifi conofiiuta , e veduta da megli anni adutro ch’io rm tro- 
uaua in Sauona , la quale di età di duiotto anni , ne baue» 
pafiati allbvra poco meno di dm fenga beuanda , e fin- 
ta Cibo , efinza altra eofa , ebe maqgiataU'ba mfie potuta nu- 
drire,laonde non ei dee recar maraufgUa , fi conofeendo per- 
aumntura la qualità del proprio temperamento, forifie ragio- 
nando degli occhi di Laura, il Petrarca . 

, Che s’alcun viue 

Sold’uUorciC tal fama fède acqnifca : 

Alcun d’acqua, e di foco il gullo,cì tatto 
Acquetan colè d’ogni dolzor priue , 
l’pcrche non della voilr’alma vtfta P 
Tanto p!u di egli potea forfè bauer letto j ebt lauto Clodì» 
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§iiff>MO hmieamiumto etnto quindici ami t e t'mqmtgiorm 
ri fiorato , t miri to di IP èdito de fanciulli ► A qMfit coft ag- 
^ungo,cbttr agli valli ancora il Rintact di altra eofa non 
viuctcb* di rugiada^ di vento N e paia mar aitigli a , poitbi I 
tibo etiandio , onde fi nudrifeono le cicale altra cofa non i,ebt 
rugiada. Ne bà fatto in qmfìo luogo mmtione.del CanuUtoH- 
te^di cui i comune opinione > ebe fi pafea d’ arsa , poiché Popi 
mone ifalfa \pafcendofiegh e di mofebe ^e di ragoni ^ ediai 
tre cojejòmiglianti ancora^ quando le può baiare . E per ter, 
minare la parte di quefto ragionataento per Jiconda aggiunta 
pougbiamo , ebe virtù di mantenere altrui Jenza btumda • * 
JenzacibobaueaP/^notcbeaPaufania diede Empedocle» 
Di cui fir '^i Suida > ch'egli tra vn medicamento mancante.^ 
,di fpirito > ebe manUneua per trcntagiomi continui vn corpo 
fenza fpiritoxfcnsut beuanda > t fenza cibo . tHa per inrm* 
Xgrci ancor aaon Pali della mente a nuoua eontemplationet 
aggiungbiamo»,eJit Arifiaiile » non di/cordando in dHra cofa 
daPl‘*tone fuori > ebe nel nome , diuife P anima nojìra fimil~ 
'* mente* ndue parti , I una appellata Intelletto pofiibtle^ P altra 
Intelletto agente . Et aneorebe nel pofubtle'ntelietto conuen-. 
gano tutti gli autorii ne fi trouidfjerepon-xa alcuna tra dò 
loro, nondimeno quèuuh vengono a ragionar dello* ntellettè 
agente inuolgono , e loro /iefii, e etafeun altro , ebe va loro ep 
prefio in vn pelago d'infinite qnafi > e'nfuperabili difiìeoltd » 
Percioebe ne tono dire pegli fia: ne t'egli e , c'è eofa dentro , o 
fuori delP anima. E ft pur e fi accordano alcuni a dare eh' egli 
fia cofa fuori dell anima , chi riputa,cbt fia Iddio , come Alef 
fandro , cbt Demone , come Marino , e ehi vna Intelligenza- 
fiiblunare , come Auicenna . E di coloro , ebe filmarono ,cb’ 

S U foffi cofa dentro alP anima,alcurù differaeb'era f antafina 
tri vna Jpetie intelligibile , e arti tra* quali fu fpetiaimeth- 
te Scoto , vollero , che fojfe vna eofa fiejja con lo’ntelletto pofi.\ 
fibiie . Tomafo Janto reputù,ebe fojft virtù,e fiuoltà dell ani- 
ma intcUcttiua , e molti altri alla fine , tra'quak fi annotar a- 
no TtmiiHo , Teofrajio , ^ Auerroe ferifsero , che lo’nteilet- 
io .igeate, era vna parie ejfentiale deli anima tfiendo Poltra » 
eome noi babbiamo detto , lo’ntelletto pafùbile. Ma io in qut 
fia uarietà di opinioni , /limo ,fi mi è lecito di dire liberarne- 
ie'l mìo parere , ebe P ultima fia la più conforme al vero , e la 
migliore , n per ch'ella èfottopojia a /mnori difficoltà, c fi an- 
cora 
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deU'auiin. ^pffi»”^nUiìtltakrt. Comi^O€ofaei^iglihabbÌM''iaJhat9 - 
fritto ìsbt in ciajcuna natura è vna cotai tofa , tbcUntnoéd, 
iuogp-dtUa materia , i tome dicono i Filofi^y in potenza tuù 
U le (ofit^ vn altra , cbe aceuparidcri luogo della forma ■> iÉr 
rende tutu inatto . Età quella JòmiglianzaJlnnay<benM 
SnimaforttrouiuoparunettUleàue predette àiprenxj. JM 
wanievaebe vtrràade£ir l anima mjtra vnmifio cjuafi M 
fq/iUitle tedi agente y e di matnqa^e de forma- ^ rtfoonSendè 
per una. certa proportione , e non perèbeeo/tveramentt la e^ 
fojlia tli materia al poffibilcydr aU\t^tnte ia forma. Dot 
pojithiie^ntej'e di ragionare jirijiaitleaùboray cb'eglé 
pngliò ad vna Itjeia tf pura tauoJa, e non rafoy come malamt- 
te bantu interpretato cùt unt, pereiocbe la tauola , ebe già e fia 
td^r.qfoàimofirayCÌ) elìainjebabb'iariteeuttoinnanra aieetnn 
tofa i il cbtjartbbe sontrarioaffiutOy alt intendimento di Ari 
foot^ tisra quello altrefi di Elatonet ebe ntiPtlebo ìapomù‘ 
gliò t altre alla tauola y ad %in libro di earta bianca . Dal 
§uale bauendoprefo argomentovn beilo fpirito di natiorn jpi " 
àniualot e volendo mamfefoar y come io credè , e non ofanda i 
laeandidtexa dell animo , e ipenjien eb'eglt teneua riuolti 
fmpre alla fua dama yje ne Jer ut per. impreja aggiugneneh 
per enotto , Pintc Amor. Ma deiio'nUHetto agente parlò Ari 
Jlotile allora > tbt ia paragonò al lumc y ftgutUmdo'n eidaneo^ 

T4 PIaìopu f chi fHijòpp^oHOmifUito diaiogp tbautapat^apofu^ 
tool fole. Volendo fermiti di quello pancone amendtee 
faret’ntendere , ebe n quellagutfa apunto tbe‘l lume , o’i fole 
illu/irando rendono vtfibile inatto i colori , ebe'ngombrati 
di tenebre ermo mfibiltjòlamtnte in potenza , nella medek- 
maaneora lo'nteHetto esente rende' ntelligibilt'n atto le Jpetie 
ebe raccolte nello'ntelUm pojubileji fattuano'nUlligihtl^n 
potenza . Per la qual cqfa potremo dire , ebe uffitio Jpetial- 
menae dello ntelletto agente Jia Vajirarre da’fantajmi ri- 
eeuuti nello’nUllettopoJdbile tutto cu ch’egli hanno di mate- 
riale , e dtparUtolareyJt come' l fole dall’aria , apparendoci- 
muoue le tenebre , r trar fuon di efsi dapot le fpetie intelligi- 
bili mqueUaguiJapcrauuenturay che accorto Jcoltore da òro 
ZOyoda marmo già di/pollo , e preparato fa nfoltar la forma 
0 di Cejare , o ai Àompeoy o di altri ancora, cb egli babbia li a- 
bilito nella mente. Potrei, e dourei a qucjto proposto dtrt 
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mmramottt gltri coje, màrtmguJHadel innpo^themifia» 
U frtfiritta di ragionai » no'l confinit- > t ptrciò rtctoglicth- 
do kveìttfemcapiù vagare verrò eottfome alla promtjfa » 
tbf io bd già fatto y a dimofir are come tutti quei mifieri , ebe 
fin quièàpalefatOyfi rufiondono nella bella imagine di Fidùt 
tb'io vi ho mefio innanzi, e per conftguenzA ancora nell Ae~ 
tadtmia degli Otioji , di cut quella imagine è fimuiacro, tome 
iò bò già detto yeformglranxa. Vuolfi dunque vedere' n ejfa 
ìa parte diuijibile dell'anima f miriji la tefiugihe . Vuolji C in 
dtmifibileì volgifi f occhio aVenere . Bramate di vedert i, 
ime regni $ della necejiità , e di amore ? qualcoja può efitr piìe 
fomigliante al primo , che la tefiugine ì Et al fecondo qud eo» 
fa può ejfer più conforme , cbe fia Ventre ? la quale non fola- 
mente nudrtfct nel fuo petto le amerofe fiamme , mà e madre 
dtU'ifitJJò Amore. Siete vaghi , che vi Ji aprano vn' altra voi 
ha le due porte y dell attiene j e della contemplMione , eceoui al 
la guardia dell vna in vece del Cancro la tefiugine y ^ alla cu 
fiodia dell altra in luogo del Capricorno . Venere , t ditemi fi 
fmòtrouareo/ky cbe a' due predetti animali babbia maggior 
proportionei Monete voglia finalmente di vedere ritratti ai 
uiuo in gutfia imagine i due intelletti , il pofiibtle y e lagtU' 
lOfgtnir^edallvn canto la tejìuggint y e dallaltro Venere, 
■^Bonebt di ciò ancora pojfa parer pmbolo , come io credo qutl^ 
yAquila,ehe battendo alle più fublhnt parti dell aria innalfa* 
4o con gli artigli vna tefiuggine > la lafeiò con morte dtlmd 
auuenturato Èfcbilo iniquamente cadere . Beco dunque aper 
Use fatti palefi i mifieri / , ebe fi nqfcondeuano da ofeuro velo 
nell imagine di Pidia . Volete ora ch'io vi fcuopra come i me 
defimi fi contengano co pari ofeurità nella nofira Accademia ? 
Attendete' Ifuono delia prima voce eVèOtiófi y e in ejfa age- 
uolmete vedreteefier vero tutto nò ch’io bò detto detpofiiWe' 
ntellettoy delCaneroyielrtgnodellanecefsità,e delia tefiug- 
■gine. Màfie afiraenelo dai Jùo baffo y e vii fentimento qutfia 
voce y baurete riguardo al concetto , che fene forma , in ejfo 
trotterete viuamente ritratti , e con aitifiima maniera,Ve^- 
re , il regno di amore , il C.ipricorno , e lo'ntelletto agente . 
Laonde potete ornai conofeere nobilifiimi vditori , ebe auuie- 
ne di qtufia Accademia quello appunto , ebe auueniua de’ Sv- 
ieni y i quali riguardati nella prima fembtanga erano di afi 
petto tanto orrido , e tanto Jpauenttaok-, ebe niuno era , ebe 
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poUfitrhmrarglifenKa eterno d'^ÌMctrt, MifipetutPtmi^ 
do ool guardo più a dtniròfi upriua loro'lpftto ìfi ritrouaofiù 
pieno I e fedpito tutto d imagim di Dei . E’n fomma àtr eòn^ 
ebiuder la parte di queflo ragionameutOtnoneeoJàai mondoi 
ehe non bavbia , come mfe Epitetto ^ due manichi > f wto det^ 
bene t e l’altro dei mòle. Togliendo però di quefto numero la-. 
aUioHt degli buomini malauuenturati , le quali non par > cbu 
babbiano 'altroché vn fol manico, poiché eiajcuno iettra ftm^ 
pre al peggio , dando nome d’ir^abilità « e tf tmpatiemta « 9 
di bizzarria di ceruello a quello > eb’ì , fi ben fi rimirafi'e \ 
eeecefiità le più volte , e firmo , e defiderio di mantenere imtab’ 
tq il proprio tenore . Ma per lafiiar quejti ragionamenti dm 
parte » volete cb ’to /òdi tf accia ad vna curiofità ch’io leggo 
tutti voi dipinta nel volto fdt fapercbìila Venere tu quefi’ 
'Accademia • e lo'nteUetto agente f Intelletto di tjia > e Venero 
è vna intelligenza del tergo a fi bramate ob’io mi alzi ancor A 
più del quarto cielo ^Jocondo f opinione del nojiro Dante t < 

J iuejiatper non ut tener più jo/peJi^èTomqfojanto. llqueu-^ 
e {dy attendete , eb'i bwo'l penfiero ) in quella guifa appuut^ 
mt pere^ebe babbia fatto con efio noi i che fa tHiena coi emeOi 
La quale calcando co’ piedi P ombra di cane » ebe’n qualche al^ 
ta parte fila a fèdere ■, lo tira pereipftofàmente a bafib » eoue» 
fi narra , e lo diuora . Ecco Tomafio fanto, che quqfi atnoro~ 
eroJaHienatper vnirci a fi maggiormente t et ba dal poggio t 
douenaierauamo, con dolce, e non intefd violenza tirati m 
quejio luogo ,volenduebe'H effoaguifa di Linee, ebe jifiero 
fuori della loro circonferenza , ncouriamo , come in proprio 
centro, E ciò bà egli fatto , imitando, eome’ntenderete , il 
Jole , con bell arte, tercioebe’l Sole bauendo due corpi vgual 
tnente dilìanti , fvno riguardando per linea retta , e l’altro 
per obliqua , penetra con maggior tjffìtaeia , e faprouareficS-^ 
do’lcomun parere de perfpettiuumaggiore la forza de’fuoi 
raggi ài corpo cb’cgli per linea diritta firijee , ebe all’altro • 
ohe riguarda obliquamente. Nell’ tfitfiaguifa dobbiamo (vèr . 
tuofiJiimiOtioJi) creder noi ebe’n quefio luogo, che diritta-' 
tnente foggiace al Zenit , dirò di Tomajò fanto , babbiamo fé- 
prai nojtrt’ ntelletti maggiormente a difionderfi gf mjhfii 
delle Jùegratie, e de fùai Jpttndori. Ma qui pormi voce vdtr 
che diea,ebe lo'nteUetto, eb'io ho dato per fot legno, e per guida 
élla nqfira jUcadentiAiè più fimile a quello, che ficòdo'l parer 
’ di alcuni 
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di alcuni yè fuori deli anima, eie aìtaltro,cVeJfendo parte efì 
feriti ale , i dentro alla medejima anima,e thè peretòyper fare'l 
paragone tra iimaginedi Fidia,e P Accademia , che fìjfe in 
ogni parte perfetto , dourei mofìrare,ebe dentro di lei ancora 
ìfenzjx ricercarlo di fuori, corrijpondente alla Venere di Fi~ 
diaquejio'ntelietto., Dtbbo io dunque in ciò ancora Jòdirfare 
alPaltrui curiofità ? Intelletto agente, e Venere, che' dee il- 
lujirare , e reggere quejì’ Accademia ,fiete voi , Eccellentifu 
Signore , fopra di cui hanno voluto a gara ^uaji la natura , r 
Iddio tutti quei doni verjàre , i quali quanto fi trottano in ai 
trui più rari , tanto fi deano, in cui fino, maggiormente am 
mirare . V oiafiàbil nel conuerfare , voi faggio , voi mt^na- 
nimo , voi cohefe , voi pio . V oi finalmente hauete virtù col 
uojiro ragionare non pure di addolcire , incantandì , cornea 
le Sirene , ma di legaruigli animi altrui con fi /Ir ette catene , 
ebene tempo , ne altro accidente negli mandi feiolti giamaim 
A voi dunque appartiene dt fofienere , e di muouere'l Cielo » 
dirò , di quejt Accademia > ^ ancorcbe’l pefiper fi fieffo fia 
graucyolvojtro valore nondimeno quello appunto auucrrày 
che alte'nteliigenxefifi aggiungejfero alt orbe , che muouono , 
nuouefielle, auuerrebbe . Le quali non pure non figgiate^ 
rebbono al nuouo'ncarco , ma muouerebbono , ancòrcoe altra 
mente credeJJ'e Auerroe , il lor cielo , più velocemente. MA 
quando pur volefie alcuna volta , oper nuoue occupatiom , 6 
per altro ri/petto fittraruene , hauete’ lv(f tra Ercole, a 
cui appoggiarlo , e quejii cl Signor Don Giouan- 
' ni vqfiro fi atellOyil quale caminando nel ca- 

lorc , e nella bontà con voi al pari, non 
vorrà moiirar di rimanerui 
dietro , come io credo , nella 
eortefia. E tanto mi 
badi di bsuer 
detta. 
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O N lungi dieci miglia dada htlÌA, t 
fa Città di Partempe giace alle falde di pta 
ceuol colle , che nelle Jue rmne addita mcor 




pai 

bia doue Faiba tofiOyche rugiadofa , com'eUafitalet '^untafao 
ri dell'Oriente , debba della porpora, e delFofro,cbe le colorò^ 
•fto'l vijò, far leggiadra mojtra. Pmch'ella non tmtoueJguar~ 
‘-doy e no alfa c^m ebe’ncofdanente non vada co'Juoi rc^Ì0 
ferire quello ( dirò or a, e fara poco) Paradijò del terrefrje 
•mondo. Conciojiacofa eb’ egli per fa qualità del fitoper lafua- 
uijìà dell'aria, per la vaghezza detf acqua , che da vna parte 
lo bagna, e perla piaceuolezxa de’coUi , che daìF altra, lo' ci’- 
gr.e,Kcn babbìa ,per quanto gira il fòie , cofa alcuna, che Pag- 
guagli . Onde con ragione riguardando alla bellezza > che gli 
nfringe nel fino ,Jì acquijtò , già , e rttien amor a’ il nome de 
gli E lifi campi -^iui io vngiomo,ebep dipolo cercaua di 
rajferenare la torbidezza de’mieipenfieri, tolto da no sò qual 
virtù in vn momento a me fiejfo , mi fenty nel rimirar l bar- 
be ,ei fiori , per li quali io mouea il piede , legare da vna dot 
cifima ejlajìla mente : e vinto dalla merauiglianon fapeo-^ 
quaji rijoluermi a dire ,Je maggiori , e piè uagbe etano /<_> 
bellezze , cbe’l piede calcaua retila terra > o quelle, che Poccbio 
rimirane nel Cielo . Pipando in quefo conir ajlo parmi una 
noce dentro a me JteJfÒM udire , che dica , e perche fempre^ 
uai riuolgendo'l ptrjtero a quel bello , che tu bai fuori di 
te, e noti affijn una uoita j enjiindo a quello , de tu nftringi 
’i .. dentro 
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dentro ì E eòe, aìì bora rijpoji io, fei tu, ebe toji mi ragioni ? 
Sono vna replicò ella , da cbe tu la prima uolta cornine 
tiafìi a muouer la voce , uenne a rinferrarmi per ui~ 
uer teco , nel tuo petto. E forfè foggiunfi io fei tu la mia om- 
bra I ò qualche imagine limile a quella , cbe di fe ftefeo per la 
reflefeion del f aria ueaeua già Ontano, ò come altri uuole, 

• Antiferontei Ma fe ombra fet,ofe fei imagine. chi ti da il 
parlare , e come fpiri . Forfè è quejt'aria , per la qual tu ora 
ti muoui partecipe , come altri già ha creduto , di ragione , * 
d'intelletto , e in forma il tuo corpo , bencbe inuiolabile a gli 
occhi miei, eglidàilmuouimento,e lauita^ela uoce, onde 
tu ragioni ì t Ombra ripigliò ella è qtèejìa Imagine , 
ebe tu fingi, fono cofe fuori di te ,ediouiuo,dS‘ albergo 
nel tuo petto. Dbe fe ciò è vero cbe tu mi narri, fati pre- 
go, le difii io, ebe vna volta almeno io ti vegga , e cbepojia^ 
fuefiire loechio mio, e'ipenfiero di quefio dubbio , nel quale 
eunendue inuolti , ora fi ftanno . L'boneftà , foggiunfi 
di pudica , e vergognofà FerginelLa , come io Jono , non con- 
fente , cb’ioùojja agli occhi tuoi , o di altrui feoprimi feniM^ 
rojjòre. Ma ben tofeo farò io , cbe tu oda le mie parole in più 
chiaro feuono. io ,fopraprefo da nuouo duboio,fentif tor 

narmi alla memoria quel capo , cbe in bumano fembiantc^ , 
digrandegga , e di forma agguagliaua vn ceee , onde egli di 
eece anche bebbe'l nome, il quale nondimeno baueua gli occhi, 
e'I vifo , e i capelli, e la bocca , e mandaua fuori tanto gran vo 
te, quanto mille buomini thauerebbono potuta mandare . E 
inquejiopenfierodifcorreuatramejleffo ,fe forje la natura-, 
pertfeber%o,comefuolfare, baueffe generato dentro di me 
ancora un parto difomiglianteforma.^ando aunicinatomi 
ebe a pena non mene era accorto al famofo Promontorio di 
Mifeno , cominciai per rauuiuar gli Jpiriti , e per fottrarrm 
alla malinconia ( come’ l più delle volte foglio fare ) 'a’ cantar 
tra me feejfo quel fonetto del Petrarca , La(To > ch’io ardo, ed 
altri non mcl crede , ne bauea ancora dato principio al fe- 
condo quaternario , ebe io vdendo tornare l' vltime parole del 
, quarto verfò indietro , fentij alla medefima voce dirmi . 
H che attendi tu ora,ò che vuoi più da me ì non bai vdito, 
come io ti baueua promejjò , più chiaro, e più manifejto'l fuo- 
no delle mie parole ? all’ora io datemi quanto piu forte poteua 
a ridere , poiché , difti , con fi bello’ nganno mi bai f apulo , ». 

Cc belli ftì ma. 



Heraclko 
appiedo feft. 
Enip nell, li 
bro. 



Di quefeo ca 
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ne Damale^ 
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tio. 
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Di CIÒ legge 
Plin. nel 54. 
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bfUeJrimaEeo tlujìngart , voglio ehi n premio di qttijìs eof* 
Ujìa y feriua di te ancora la penna , e ragioni la mia lingua , 
Secondi > aggiunfi ella , ch’io ti ,qf colto , pari eletto f ardire 
della tua volontà. Di Eco dunque , Signor Valguarnera gf- 
tUtfsiino > che mi afcolta , appareeebiateui ora ad vdirmi ra- 
gionare . E per che' J [oggetto è fenzA corpo, e non fi jiuò perciò 
ne toccare, ne vedere, jiadt mtfiiero, che doue l occhio del 
fenjò non giugne, giunga , e penetri quello dell’intelletto. Et 
ancorché tosò, che maggior diletto prenderefte , rio con la^ 
varietà de’colori vi mettefii innanzi a gli occhi ragionando 
di Eco , lajuacorporal forma, conciofiacofa che’l diletto di 
quegli oggetti , che fi veggono , fliafimpre prefinte , e non fi 
muoua, e tiri a/i,^ alletti con maggior dolctzjca gli occhi 
de rigaurdanti , doue le parole allo’ncontro fuamfiono,e fug- 
gono via con colui, di cui fi ragiona ; nondimeno io [pero {fi 
nomi negherà il Diurno lume quell' aita Dona,ehe in ogni’m- 
prefa fuole ejjire la mia [corta )di bautre co le parole ancora a 
ritrarlaui ingutja , che a voglia voftra potrete vagheggiarla^ 
e [odiifare a gh occhi vojln interamente della [ua bellezza, 
E fi vt Jouuieue di ciò , che già fece Arijtonida allora chegli fi 
mifi in penfiero di rapprefintare ' 1 furore di Atbamante, cbt 
di vngrapricipitio voleagittare'l figliuolo Cltarco , egitta^ 
tolo il penùmetiio , che gli rimafi nel vijò > il quale mefiolò il 
ferro , e’I bronzo infieme ateioche dada ruggine di quello rifi 
plendente per la politezza del bronzo ,difprimefit'l rofjort 
delta vergogna . Nella medefimaguija crediate , che baobia 
a far e io,cbe volendo efiigiare Eco , e non potendo ritrarre la 
[ua vera firma in vece del fèrro , e del bronzo mefioierò /l-» 
parole , e i colori , acciocbe da quelle pofiiate in parte almeno 
argomentare , fi non ritrarre a pieno la belleg^ , e la ’viua- 
cita di quelli. Ma perche a befianza fin qui bauete potuto 
comprendere , che mio intendimento è ragionar di Eco, in 
quanto ella e vn effètto della mftra voce , e non inquanto ella 
è vna Ninfa , di cui già hanno fauoleggiato i Poeti , per ciò 
finza raggirarmi in più parole fia bene, che noi veggiamo 
ciò eh' ella fia , onde nata , e fi la medejìma di fpetie , 0 di nu- 
mero , come dicono i Filofofi , co'l [nono , che la produce. Ari 
Jiotile dunque , che più fimpre di ogni altro nel ragionar del- 
le cojè naturali apprefiò il figno , dijjè , che allora fi focena-.- 
l Eco, quando dM’ aria diuenuta vna per rijpetto del va[o% 

‘chela 
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fie la terminauoye ebe le vietaua il diuidérji vn' altra voUo-à 
tra ri/pinta indietrojin quella gui fa icbe auuient di vita palla 
di bronzo ^ odi altra J'oda materia , ebe fia battuta nel mu- 
ro . Ad Arijiotilefi accordano Alejfandro '‘Ajrodifeo , Sim- 
plicio , TemiJìiotÀuerrot • Auicenna\ Plutarco , Suida, e tut 
• tigli altri Juoi comentatori ; mà non fono già in alcune cofi i 
medejimi comentatori di accordo tra di loro . Ma prima, ebe 
ragionare delle loro differenze pormi necejìario ,per dar^/ni- 
gltore ordine a quefìo ragionamento, e per ifioprir meglio an- 
cora il fenfo di Arijiotile nelle Jòprapoae parole * ebe 'tnfieme 
con Suida , anzi con Alejjandro ffeffo in quejia parte diciamo^ 
ebe f Eco /petialmente nafce dal ritorcimento dell’aria, allorst 
cb'ella pereojja dalla noce , và a ferire qualche corpo fèdo, e li- 
fcio , mà /opra tutto eoneauo , e dall'aria rinebiuja nella me- 
dejima eoneauità , non dijciolta , ne Jparfa , ma vna rimanì- 
ie,e lamedejìma i rijèjpinta indietro, e violentemente ritor- 
na , ond ella già fi e partita . Percioebe colui , che parla, come 
feriue Suida , muoue quafi tutta intorno l’aria , e fpttialmf- 
te quella,cb’egli ba innanzi . Onde auuiene, ebe meglio vdia 
mo quando ragiona vno,cbe ci fià incontro , ebe vn altro , ebe 
ei fila dietro,e volga lefpalle alle noftre /palle. Spinta aduque 
quell’aria ebe ci fia innazà,toJio,cbe è portata a qualche luogo 
Jòdo,e cocauo,' quali fono le fpelocbe, perch’ella è cStinua,e non 
fi diuidt per ejjer tenuta riJtretta dentro dalla eoneauità por.- 
tata a qualche corpo foda.aguifa di vna palla percofia nelmu 
ro , è ribattuta indietro , e torna a colui da cui già fu mojfa , 
tenendo il luogo di agente l'aria per ejfere l'vn’e l’altra per 
quanto poffono diuifi . Ne perciò folo , ebe’ l luogo eoneauo no 
tajeia , che l aria fi diuida , 'quale e fiata portata , per rifpetto 
della Jòlidezza del corpo , è Jpinta in contraria parte , mà per 
Ciò ancora, ebe incontrainvn luogo eoneauo non voto, mà 
pieno di aria,come e l ana continua, ^ vnita per rifpetto del 
circuito del Cteio .Per tanto percojfa faria da qualcuno, ebe 
gridi , diuijo lo jtrepito per quell impeto dallo Crepito , che è 
continuo , unito , perche non lafcia , ebe fi difiipi , percuo- 
te neleorpo Jodo , e non potendo poffare i/mant^, infieme con 
la fua athone , cioè con lo/ircpito', fi rifrange, e torna in die- 
tro, e quinut Mafie, che fi reiteri lo firepito. Mà àqutfi’ opinio- 
ne di Suida , eoe e la p'iu comune , e come io fimo ancora la 
migliore , non pare che’ meramente fi accordi l'Alfrodifeo . 

. Con- 
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Ke! primo Comiojiaeora eb'egli Rimi , tbe la prima aria ptrcojja 

libro dell' vtlocità del percuotimento rimanendo continua, inaiuifay 

* di cmella medejima percojfafiguri l'aria, ebe le fegue apprtjfor 
deUa quale erajlata figurata ella,e quefia l altra di\mano in 
mono , finche non fiaperuenuta al vafo , ebe indietro la rijpi- 
gne . È’n quefia guija figurata laria dal medefimo percuoti- 
tnento , t^o ch'ella , impedita , non può pnjfar più innanzi, e 
dalla rejfienza del corpo folido , come auuun della palla rif- 
pinta indietro, e pofiia di nuouo percuote, e infirma quell aria 
ebe le fegue apprejfi , equefi'vn’altra, e' n quefia guifa fuol 
farfi la Jcamoteuol dtfìributione del percuotimento, e delfuo- 
no , come con fimile fcambieuolezzaauuenir vediamo negli 
jpecebi, ebe ci fono mefsi innangi. Maio non sò quanto fia in 
quefiaparte dafeguitarelopintonedi Alejfandro , ebe dà al 
Juono la figura, non dichiarando egli bene , come ne auuifa 
Simplicio , in qual modo fi faccia quella dii Iributione del per 
cuotimento ,fe lapnma anapercoffa percuota la feconda, fi co 
me dice eb' ella la infirmi . Ma quaì'percojia può riceuerl 
aria da quell aria ,cbe e continua , e eoe fempre rimanla me- 
defimaì Laonde, fi noi nell aria imaginiamo diuijtone , l aria 
ebe rifuona , non rimane più ne vna , ne intera. E perciò per 
quefie , e per altre difficoltà ancora ebe fi potrebbono muoue- 
re, mi accofio volentieri al parere di Simplicio , ebe non in. 
quella guifa , ebe la preftn%a del Lucido nel diafano, e la pre- . 
jinza del colore, ebe nel corpo lucido in atto rapprejènta in» 
eontanente l’oggetto, ebe fidouea vedere nella medefima la 
fola prefenza del corpo folido nel mezzo cagionili fuono > mè 
lo fa penetrando,cioi v’imprime pajiione : Percioebe paffio» 
ne i Pifiejfapercojfa : il fuono nondimeno non e pafsione , mm 
vn’atto de quelle coji , ebe hanno pereojjo , cbe'rfeparabil- 
mente nelffiefia pa/tione fià presete, ^ afsifie al mezzo ,• 
Onde è la Orione Precede , e tutta tana bà patito in 
fin'acbe fi ò difiejo fatto , il quale rimane vno,e con- 
tinuo , ix intero non già fecondo fe tutto prmcipal - . 
mente , ma fecondo quella parte dife,cbeèuicina al corpo 
folido , ma con V altre concorre quafi alla medefima pensione , 
pm e primieramente con quelle , che fino continue alla parte, 
ebe primieramente patifee , e meno e più tardi alle più lonta- 
ne^ E quindi nasce, ebe più fifio e meglio ancora odano' Ir i-. 
pereofiojùano della voce color o^be fino più vicini, ebe gli al— 
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tri più /ontani . Patifeono dunque ,«‘n^nu fino informate 
da colui , che primiero percofiè , e fpinfe ^ e non fino altrime- 
te ( come diceua Alejj'andro ) le feconde parti percofse , ojìgu 
rate dalle prime: ^ e fendo i corpi,che patifcono dtutjibilhdi- 
uifìbilmente perciòji diffonde la pafsione a tutta l'aria^ 

ebe ha patito afù/it préjènte Jémpre l'atto finirò , altramente 
non potrebbe auuenir mai , che tutta queji'aria fi trouafie prt 
finte in qualche parte fi è diffùfo'l fuono. Ma Platone co vn* 
altro più bello, e più vicino a noi efempeo , mofira in qualgui 
fa agii orecchi noftri ritorni quel fuono , che prima bà moffb 
la nojira voce , e dice,cbe'n quella guifi a punto raria,e l'Eco 
rtjpinti da’corpi lifei , e filidi la vn altra volta ritornano > 
onde fi dipartirono, che quel fiuffo della bellezza ricorrendo 
di nuouo per mezzo degli occhi nei bello, da quella parte ond‘ 
egli fuole penetrare nell' anima , cotanto bagna le penne, eh' el- 
le e poffano , e già comincino a pullulare, e'nqucjtà guifa nf- 
pie l'amico dell' amato di fcambieucle amore . M a non fi può 
per auuentura , ciò ebe'n quel luogo fin ue Platone bene in- 
tendere ,cbe non s’intenda prima onde , ^ in qual guifa fige 
neri amore. E perciofia bene , che arreftandoper poco Jpatio 
il corfi del primiero ragionamento , diciamo , che nell oggetto 
•atnabilc fino alcuni raggi , i quali, come baueffero f ali , pafi- 
fimo inuifibilmente , volando , negli occhi dell'amante , e da 
gli occhi al cuore , e lafaata dentro di ejti parte della loro fia* 
tua tornano indi ripercofsi vn altra volta a gli occhi , ondt^ 
già prejero'l volo . E quindi auuiene, che l oggetto amato, 
riconofiendo l'amore dell'amante per effètto , o per parto più 
tolio de tuoi proprif occhi , come per effetto delia fua voce rico 
nojce , che la muoue > quel fuono eh' in nome di Eco gli ritorna 
indietro , non può jare , come già Jcrtffe in altro luogo Pla- 
tone , che amato non riami . Ma con vn altro non men bello 
efempio di quejio , benché piu lontano , ci mifi innanzi la ge- 
neraticne dell E co P lutai co , allora , che ragionando della—, 
rijiujeione del lume Isolare alla Luna, e del lunare a noi, dtffe 
ebe'n quella maniera , che lo Jpiendor del Jole , ferendo torbe 
della Luna , manda giu a net debole , e Jiaeeóljuo lume , in- 
Jieuohtaìajua pofanza dalla reJratUor.e , nella medejima 
tornarono, rtpereofie , it aati o piu aeLoli le voci, che già noi 
con maggior impeto , l ai btan o mandato fvcri , t più debole, 
t meno Uiubiit t endono' l Juoiio da Leo. Jiebe da notji dee 
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teneri a merrtt^oiebe gioueràaJh fiioglimento di vn duòlnP^ 
cbt prima, cbe dar firn a quejìo ragionamento ,Jìamo per prò f 
porri , / in tanto per ripigliar ie pia dilla già cominciata tela 



Eur. nellUe pormi, cbi da ciò,cbe noi babbiamo fin qui detto della genera,- 



tione di Eco ,Jt pofiono accordare due opinioni di Euripide,* 
di Aufonio^be'n quefia parte paiono contrarie ira di ioro.Co- 
eiofiacoJa,ebe'lprimo cbiami Eco figliuola di vna montana 
balza, e l'altro la facciafigliuola della lingua , e deli aria, oh - 
de di lei ragionalo Euripide. Miba chiamato qui (dite, 
cbe tale nella materna lingua il ftnfo delle Jue parole) x na vo 
te , cb’io bo vdito , perciocbe non ba rimbombato per iejircita 
futgliando firepito , Eco figliuola di ^na profonda balza 
Et Aujònio fa ch'ella medefima , di Je ragionando , aua > 

Aeris , 8c linguf fum fìlia , matcr inaius 
Indicij , voccmque fifte mente gero; 

Ma perebt lo fnodamento di quejìo dipende dallo fcioglimen- 
to di vn' altro dubbio, cbe fi l Eco fia Jpetie,come volle Altjjan 
dro , e con lui vna gran parte de' cementatori , opurt Jia , co~ 
me filmò Auerroe , vn'accidente del fuono , perciò prima , cbt 
pafiar più innanzi , rimuoutremo dagli animi nojiri quejin 
difficoltà. AlejJandro dunque , egli altri,cbe dietro a lui 
no detto , cbe l Eco fia vna Jpetie , e non vn accidente deljùo^ 
no , fi fono ptrfuaji , cbil fuono tenga il luogo del genere , c_# 
ebe perciò bauendo Arifiotilegià ragionato ai eju , peffi dapoi 
parlando di Eco , a ragionar della jpetie. Ala nondimeno 
tbi bene cerca ti intendere mquejlo luogo il Jent munto delie 
parole di Ariftotile , eono/cerà, ebe iEco è vn accidente pro- 
prio del fuono, potetegli , come ninjtcma il medefimo Ariiio 
tilt , và accompagnato' fi mpre attifiefjo fuono , e mai non fi 
ne diuidt . llcbe non auuerrebbe , quando , come falfament* 
filmarono coloro , tgUfoJfi fptùe . Oltre a cbt là verità di età 
che noi babbiamo detto fi eonofet : perciocbe quelle tofe , ebe^ 
concorrono allageneratione dell’Eco, concorrono fimilmente 
al proiucimento del fuono, ne in altraguifa i difièrenU quel- 
lo da epuejto , fuori ebe nel più , e nel meno, ilebe come ciajètt- 
nosà,non varia Jpetie. Perla qual toja tbrigati di qutjiM 
diffieoHà, diciamo al primiero dubbio , che come at produei- 
wiento del fuono fi richieggono nccejfariamt ute due corpi,quel 
lo,cbe percuote , e cbe muoue , e qutllo,cbt è ptrcojio , e mojjo , 
ingutfagebe f vno tenga il luogo di agente, e l'altro di patiétt'. 



tqjt 




- 

4 '' 



DcirEco 



< 

^09 



«ofi i mtdejtmi d$u còrpi ancora Ji richieggono aHageneratio- - 
tu dclf Eco , eh’ effetto , (y accidente è del fuono . Laonde^ 
quando Euripide chiama l Eco figliuola di vna^nontana hai- 
£ 4 , ha riguardo alla madre di lei folamente ( per coji dire ) 
ch'el corpo percofio > Aufonio all incontro , nominandola 
figliuola dtUahngua , e dell'aria , ha baiiuto rinardo al pa- 
dre. Ma a quejìa, che già babblamo fnodato ^Jiuggiugne in' 
altra non minor difficoltàda qual' è^Jè qutljuom , rijpmto in 
dietro con f Eco , fia il medefimo < come dicono , di numero > 0 
pur dijpetie col primo , che noi mandammo fuori. Concio/ia 
eoja , che Auicenna iìimi cb'egh fia tl medefimo di numero . 
E ciò perche quella portione dell'aria, che hà quel fuono, batta 
ta primieram^te da' colpùpqff'a per mezzo aU'ana,e trouando 
intoppo torna di nuouo la medejima inaietro , e due ‘L olte fi 
fente ‘Tomafofanto all' incontro vuole, che quel Juono fia il 
Vie defimo co’l primo di jpetie , ma differente di numet 0 , per- 
(ioehe egli imagma , che l Jiiono fi multiplicbi , fecondo, ebe Ji 
multipltcano ,efi rirmouano i percuoUmenti dev'aria . in 
gufa tale , che quando fi para innanzi qualche q/facolo,fifae 
eia la percofja con quello , e fimile Juono , e quell'aria per coffa 
torni fempte’ndietro, per cotendo fecondo diuerje parti, e’n 
quejia maniera fi oda il medefimo di Jpccie Jblamente quel fitta 
no. La qual co fa Ji conferma da S. '1 omajo con vnejcmpio , 
eb'eglt prende da quei circoli , ebe tirando altri vn fiafio, 0 mo- 
vendola con la mano , 0 con altro flrumento , fi fanno nell'ac- 
qua. "ìttncbe Temifìioali cui prima fu queji' opinione .prenda 
f ejempio dall' onde, le quali fi come tra di loro no fono le medie 
fime,Ji no di JptUe flamfte cofi i medefimi acora di Jpetie fia- 
no nella format ione dtlCEco quei due fuoni.Ma terzo p intor 
bidar jorjé maggio'rmite la 1 crità ,Ju chi a metter fi vene tra 
^ste due opinioni, dicedo che era il Jucno dell' Eco diurjo dall' 
.Mitro diJpette,perciocbe'i primo nafccua dalCamma,e C ultimo 
da un ttrpo inanimalo, cioè da quell' intoppo, doue Juaa J'ran 
ger la ^ oce.Ma troppo a dire', vero Jt lajctu egli in quifia par 
te tirare dai capriccio , ne fi atcorje , che impoijibti coja c,ebe 
corpo mammato pofiajormar voce articoJata,e di/linta,quale 
tulli vdiamo iJjO quella, che fiotto l fuono di Eco è rijpinta in 
dietro . EJè auuitn pure , che delti Jàmpogne , delle cetcre , 
dette tron.be , utue lire ,edi altri i ir amenti , diciamo , che 
mddinojuori,o juauc,o contraria voct,aò auuiene,cctnt’}.gt- 
V .. . E)d gnofanienté 
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i^rtojimtnte dìjji Alfjpindr‘0 per" tnetuforUì t perJhmigliMKS t 
cbt'l lot’JuoKohà con h voce. Laonde io Jòno di parere , cbt 
fìbabbia a dire , che la voce delLEcofia la medefima aJJòlutA- 
mente con la prima, che noi mandammo fuori » mà non irt-^ 
quel modo già che dijfe Auicenna , cioè ebe da quella portiom 
deir aria pafii per mezgp F aria , e fi rifletta . Ma nella gui- 
fa , ebe di fopra babbiamo diutftio noi , ebe P aria giàpercof- 
fa,e rimanendo fempre vna ributtata da qualche corpo Jòli- 
do > e concauo indietro > ne faccia vdire l Eco , e [altro Jùono 
ancora per cagion delF indugio,che ella fa nel peruenive a quel 
corpo t dal quale ella è ripercojfa. E la verità dt do, che noi 
babbiamo detto fi conferma con vno non men bello » ebe inge~ 
gnofo efempio , che tolto dallo jpecebio dotto buomo ci propo- 
ne. Perctochetofio ebe io,mirando,veggo me nello jpecebio, • 
mon e cofa differente da me quella,cb'io veggo, màfono iofiefi 
fo. Conciofiaeofa ebe le Jpetie della mia figura, ebe vanno « 
ferir h fpeecbio ,fòno ripercofe,e fanno apparir me in quefta 
guifa fuori di me . Onde/è io mi vedejfi per lo dritto non ap- 
parirei vn ]olo,mà due , E fimilmente nelfuono lafpetie,cbt 
vi innanzi ,fi riflette , e fa nelmedefmo luogo , ebe indi a-» 
poco udiamo' l medefimo fuono . Mà qui pormi udir, ehi dica 
onde auuiene , che trouando fempre [ aria , cb’è percofia, qual 
che intoppo , che la rejpinga indietro ( conciojìacojà , ebt^ 
non trouandolo , e tenendo ilfuo camino 'diretto, niuno po- 
trebbe , quando parla vdir fe fìefo ) non fempre fi oda , comi 
vdir fi douerebbe [Eco ? A quejto dubbio ri/ponde, interpre- 
tandole parole di Arifiotile , Temijiio , ebe'l rimbombo della 
voce imita la refletfione del lume , onde perche' l lume rotto , e 
rifranto , torna fempre' ndietro, altr amenti , doue è ombra t 
non farebbe mai lume , mà non è già fempre riper caffo , e ri- 
battuto da tutti i corpi nel medefimo modo , conciofiacofacbe 
maggiormente lo riflettano quelli , ebe fono più lifei , quali fi 
no fpetialmente r acqua , e Foro , e l'argento :per ciò auuiene, 
che dagli altri corpi non fi vegga far rifìefìione , o ritorcimf- 
to alcuno, doue i politi alFincontro , ({r i lifei ( come noi bab- 
biamo detto ) la fanno grandijpma . Nella medefima guifa a 
punto ad ogni voce , che fi muoua fempre rifponde f Eco, ben- 
ché non fempre fi oda , ma allora fohmente , cbe'l corpo fe lido 
lifeio , e ripieno di oblique vie ricette la percojja delF aria . 
Dalla qual cofa fi può ornai ritirar la cagione di quel già ma- 
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rauigliofi tfittOt tbt in Ctzito Appo làportA remata Tracia 
^ vacua , doue U torri > tba vi erano ptrcojft dal fuono di vna mt cn>. i f. 
uoce ( come narra Plinio ) fetu indietro per la rejìefsione , ne 
rendeuano. E ciò auueniua(eome jerijje il medejìmo Plinio )e 
come babbiamo accentuo noi dalla natura de' luoghi^ tal uolta < ■ ' 

ancora dall'arte ^ come in queir artijìtiojò portico Jpetialmen- Plutnol tm 
te in Olimpiatdi cui Plinio^ Plutarco radono teJiimonianza,t '*‘0*^*^ 
e ebe dagli buomini di quel paej'e fu con greca %oce chiamato * 

Heptafono , perciocb'egli fette volte la medefima voce riman- 
dapfe indietro. Ne dijjomigliante per auuentura a quelle Tor 
ri ,0 a quel Portico douette e_^erc per mia efiimatione nella-* 
rocca dt Megaraqualfajfodtcuifamentione Paufaniat ebe 
per cojlo da vna piceiolapietr a rrdeua indietro' IJiiono di vna n car^j „^| 
certa per coffa dal plettro . Del qual merauigliofo effetto èchi 7. jib. della 
fiimi ebe render Jipofìa parimente per ragione, ò la natura , ò fotughezza 
/ arte, Percioebe rifonando la cetera, perche' l legno, di cui el • 

la è fattati concauo , pieno di cauerne,Jpugnofi , e variamente 
diuifo per ritorcimenti , il medejìmo fi può verijìmilmentt-* 
credere , che auuenijie di quel fajjò . Mà acciò ch'egli fojfe ta- 
le , era necejfario che oltre alle caueme , <Sr alla concauttà ba- 
, ueffe mefeolata in Je materia metallica atta a render indietro 
quel fuono , quale pofsiamo imaginare per rifonare egli più di 
ogm altro metallo, ebe fofse'lbronx/>. Ma i Greci, a' quali 
piMquefempre di ricoprire le loro menx.ogne conlaDminitd, 

SJJero , che per ciò rffonaua quel fjfo , ebe Apollo ui bauea 
rtpijio dentro la Jua cetera. Della quale opinione furono iti- 
trejt coloro, de quali Lucretioferiuendo dice , che 

Hax loca capripedes Satyros , Nymphafq; tenere 
Finitimi fingunt > & ^unos clTc loquumur. 

Quorum noAiuago ftrepitu » ludoque locanti 
Aftinnant vulgo taciturna filentiarumpi , 

Chordarumq; fonos fieri ,dulcefque querelasi 
Tibia) quasnugitdigitispulfatacanentum ; 

Mà la ragione vera di quejto multìptice fuono , che quel Poe- 
ta rende , è la medejtma ( come ciffeuno per fe JteJfo può vede- 
re)o poco dijjomighante della noflra . E conciò che io fin qui 
bo detto , voglio dottijiimo V alguamera , bauer fodiifatto a 
quella p^te della promeffa , che io bauea fatto di metterui li- 
neata Eco inan]^ agli occhi con le parole . Rejlerebbe era,cbe ♦ 
per ifciogliermi' enteramente dell' migo , 10 la vi ritraejji a»- 

Dd 2 cara 



Digitized bv 






Wì, Opufcol'o DuOTCcimo 

nr 3 con li colori'. M.t'‘iòrtohf:f>r^ fare ^cbe noi con Fintei» 
letto non cinmlì^ì tmo a più hrllaforji •, i più v<^a conte mp In 
tione. F infero dimour quei primi buomint , a quali /otto le 
Jintioni piacque dt nafèonJere z,li altijsimi fcgrtU della lor» 
y che Pxit , il qu.iie d,t loro è appellato Jnuo fojje'l tnt» 
jiiraali. . iefin'.o col Sole , e di quello Jnuo filmarono • cbt umore , e di' 

litiefojje Eco , che àgli occhi di uiuno mai non fi manifefìa^. 
Il che altro non denota , che t armonia dei Qielo > la quale i 
amica del Sole , quiifì moderatore di tutte le sfere , dalie quali 
ella nafce^ne con tutto ciò può mai apprtnderji da nojtrt fcnjì. 
Mi s'elìa nega agli occhi la fua vera forma % non iperaòy che 
neghi alla mente per megzo degli orecchi la marauigita de^ 
t» fuoi effètti . Diche et può fare indubitata fede il vedereycbe 

alf armonia di dolce,e ben regolato canto l ammo di eta/iunry 
che non babbi.i depr.ouata la fantt/ìay variamente ora alt’ 
amore , ora air ira , ora alla quiete , ora alfarmi , (*)• 
ora a quef.o , ora a queli'aitro affètto fi difpone. Per la 
qual eo.'à gli Spartani , come già bó detto in vn altro 
mia ragionamento , non vfeiuano mai a guerreggiare y ch<^ 
innanzi > quaf cote de/f ardimento , e delia fortezza y non fi 
manda/ìero la mufica . Et Achille appo H omero y aJlora,ebe 
fieramente fdegnato con Agamennone fe ne paua fenza com- 
batter negbiftofò fuori del capo^eon quale altra eofa modera il 
•' fua fùrore,e l'ir .% , che co la edera ? Ma più diro ancora , che 
^ ' quella voglia sfrenata , e cieca y che non teme morjo ai ragio- 

ne , n; di legge , e che nodrita nell otta, è nomata amore, altra 
eofu no 0 i troua,ehe h rj freni, o che temperi , ^ ammorzi' l 
fuo furore , che la muffe a. laonde non dee parer marautglia 
Je Prtagora , e tutti i fuoi feguact y allettati dalia fua aera , e 
non fùc.ita he/legz^ , ne furono femprt cotanto innamorali , 
Anzi Socrate ( quegli y cbt (ilo daii Orucoio D< Ijico hebbe’l 
nome di fama in qua tempi) confùmatogia dagli anni , t ri- 
dotto ( come direbbe fXtnte ) ail’orio della -vita , non fi vtr- 
gognauaptrapprnider qstefi'arte di frequentar la (cuoi a di 
Lampone Citaredo, rijpmdendo a coloro » che ruih.iacfjtr(t 
Arpn auuentura riprefo , che tra meglio, tbe fi aferiuefje altrui 

Empire avitioTbauere imparato tardi , che mai. Per la qual coffe— » 
Platone fole uà dire, ehe'l fiuto è fimi' e al Mufico come quegli 
che haueua l anima fatta ( per cofidtre ) (p- appropriata alla 
Mufica . Ke altro è forfè l'anima ( cbt non volejie na dtjft- 

niria 
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ftìrUaniar diètro alle /bttri^lie^ze di Ari fiatile ) cbevn’ar~ 
manica conJì»ianf^a i la quale /pctùlmente allora m ciajcuno 
di noi fifa X'dire ^ che la pontone J'uptriort , che è la mcnttyre- 
gola lanmoiUratt ^nnhimenti , t obtdtenti ttUra a fi la 
eiAìcnpifnbiit , t l'irafcibile , che le fono inftriori . Anta tut- 
to quejl» mondo , che noi veggtaato altro non fi dee riputare , 
ohe •im'bartnonia di zm certo particolare firumento , di cui 
fi.t artefice Iddio. Da cui ella prendendo origine , e pafàiulo 
peri 'aria di tnano in mano fi va mefiolan.iO con la terra , col 
mare , congli animali t e con le piante . Nelle quali eoft tro- 
'uattdaelia molte , e z’orie nature contra/lantt jcambteuolmt- 
te tra dt loro, le concilia i e lewii/cff non altrimenti, cb<^ 
vna certa /ùprema harmonia , quando abbattutafi in qual- 
che toro di molte , e varie ooei % và con bella maniera rijtrin 
gendo lojirepitù del fuo fitono. Ma troppo mi fino io già lo- 
fi iato tirare in ltm"o dalla dolcezza della Mufica, e panni » 
che VOI più con gli occhi ornai, che con gli oreecOi intento liia 
te attendendo , che io vi faccia veder lineato dalla varietà de* 
colori vnjimbiante almeno di Eco , fi non vi pofio metter in- 
nangt^,comt defiterare/ie, la jua vera forma. E certo io f bau 
rei fatto , t voltittieri fòttraendomtàll’obligo. baurti adem- 
piuto lapromrjfa ,ft non eh’ ella medefima mi auuifa > cbz^ 

• ogni mio t forzo in quefia parte riufi irebbe vano,ne diuerfd- 

• mente auutrrtbbe ame ,eht a quel pittore , a cui ella appo 
Au finto , vedendo , cbe ogni dtjtgno nel ritrarla era andato 

■ ’d uoto per Ituario d' errore cofi dijje. 

Auribus in ve(h-is habito pci ctrabiKs Echo ; 

• At fi VIS fiiniJem pingcre ptngt foitum 

Onde fi impojiibil eofa è di pigne ndo ritrarre e' l Jùono, 
knpojiibtle altrefi fara il ritrarre Eco , ebe è, ficondo thè 
età noi habbiamo detto, vn accidente del jùono, E perciò 
'faranno in quefia parte gli orecchi quelloate non t conceduto 
di fare a gli occhi . Ma quefie parole di Eco , o di Aufinio 
più tofto et danno oeeafione di accordare vna dtfjirtuza , cbe 
. intorno ai luogo doue ella babita , fi troua tra lui , r Luciano. 
Coneiqfiaeofa, che quejù non le dia aitr amenti per fua ma^io 
negli oreeeot,mà, come fi raccoglie daiiinfraJcriUo Epìgra- 
ma, le pietre (amica. 

Eli t cho(lc fa egli dirc)in pcm's habiran!: ego Panos 
Cotnparibus fonis oauiia ^ux recido 

Oris 
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A 1 4. Opufcolo Doodecimo 

Oris imago loquens cuiufuis , agricolis fum 

Delicic, audies , aux ru loqueris abiens . 
Peramciliation* di qut^e due in prima vifia contrarie opi» 
nioni, pormi, cbe po/tiamo rifpondere , cbe'n quella guifa, cb* 
formalmente i colori , come dicono i Filofoji, rifeggono nigH 
occhi , è materialmente fuori ; nella medefma a punto auuX^ 
gadefuoni in paragone de gli orecchi . Laonde quando Au- 
fonia dijfe, eoe Eco babitaua negli orecchi , behbe riguardo 
alla cagion formate , e Luciano aJT incontro , quando le diodo 
per albergo le pietre, alla materiale . Ecco adunque fatto pa- 
iefe, in qual guifa Eco alber^i{com' ella già pii baueua detto) 
dentro di noifefsi : ed ecfo jimilmente /coperto con quatarto 
ella I benché non babbia corpo , e non fi , vegga, pojjd nondi^ 
meno infiammare altrui della fua belle%^ . La quale fe 
monbà, enonifeuopre ne‘ lineamenti , e ne' colori il vermi- 
gito della rofa , il candore delle perle , e'I fiammeggiar dot 
ero , che lufmgano gli occhi, bà almeno la cofianza della ^ 
volontà , la Jcbtettezza del diletto, e la purità delPardo- 
re, che allettano la mente . E fe nel dar giuditio del la _ 
bellexxa quel fora fibauejfe a far e, cbe’n Jòntuofo banebet- 
to già foce Frine , al medefimo corfo per mio auuijò , ebe 
quella andrebbe la nofira lite . Fereioebe bauendo già i 
conuiuanti Jlabilito per legge > ebe ciafettno a vicenda^ 
douefie comandare ciò , che le fojfe in piacere , Frine tojlé 
ebe le toccò la volta , vedendo l altre Donne , che vi era- 
no prefinti dipinte , e imbellettate tutte di ancufà , di ce- 
ruja , e di fomigliante'mpiajlri , camandò che fi portaJJLr 
deir acqua , e che ciafeuna delle Donne , mejfaui la mona 
dentro , la fi accoftajfe poi , per lauarfi , al vifo , e’ncontanf- 
te con vifafcìugatoio fafciugeffi . liebe tojlo , che da tutte^ 
loro , e da Frine innanzi au‘ altre fu fatto , aif altre comin- 
ciò a fioprirfi la faccia piena di macchie, in guifa, che pià 
tojlo , che uifo humano , altri bauerebbe potuto dire di ue- 
dere una Larua , mà Frine diuenne fimpre più bella , come 
quella, che non era imbellettata , ma bella per fua natura^ 
0 non le facea di mejliero per mojlrarfi tede , di alcun'arte. 
Tale amorofifiimo V alguarnera apparirebbe in rifpetto del- 
ia corporale la Jpiritual bellezza, Je con f occhio del penfù- 
ro la mira fi imo bene a dentro , quale apparue , e fi mojìrò 
Frine all' bora in paragone delf altre Donne. Anzi io fono di 
^ parerò 
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fartr$yt non crtiini ingannarci y cbOji 'tomt coloro > cht 
baueuano tenuto dell'acqua di un certo fonte y ch’era nel mo- 
te Cittorio 1 non poteuano Joffèrir da poi l'odor del vino , co fi 
noi tofo , che una uolta bauefsimo Jijjato'l penjìero alla eelejie 
no potrfmo più nè uolgerlo, nejijjario ad altra bellezza . Ma 
ella rìjiede in troppo aito feggio,e perciò gii buomim/gomenta 
ti dalla lunghezza del camminoy imitano i Proci di Pcnolo- 
pc y i quali non potendo bauer domejiicbezza con leiycer 
cauano addemefticarfi con leferue.' Equiper 
tbe io mi fento arreftare dalla nojtra bellifu 
ma Eco > ebe mi dice , ebe perciò il fuo 
parlare è belloye piace, pere b' egli t 
breue, uoglio ancb'io per mo 
ftrar ebe da lei bò ap~ 
parato almeno la 

\ cbfcretione, T* 

.» eia 

modejlia , bauer pofté • 

^ Jim al mio ra~ 
gianamn^ 
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A1 Sig. Giu:Baci(la Manfb. 

1 L'ARMI Sig. Manfo vulortfifiin» » tW 
armi. Gia^U Araldi portato tarmo ta dif- 
fida , già iftrio et campo ^ e già le trombo 
con pari Jtrepito fo Juono fanno dei eoneamo 
de' /ero mata/ti f ari ^ , e la terra rimbom» 
bar di arme . Due grandi , e potenti nimi- 
vengono ajingolar Ungrnttra di toro , e ferno aU altro H- 
eujandodi credere ,Ji apparecchiano, arre/iate le lance, 
forbotta I combattendo , del proprio valore . Fari tra di io^ 
ro i letà e pari l ardimento : ma dijuguaii le armi . Cionani 
fino ame^ue^be poco oltre fi auanxjmo al dieiottefimo anno, 
L vnobàilvijò , eia fronte pieni di decoro , e dt gratin > i co» 
pelli ond egli confimtl venufià bà cinto la tejlamert,^ incoi- 
occhi I ebe ogni bajja , e vii cofa mojtrano di battere et 
fibifo, accompagnati con alta maejia da vn doictjiimo rigore . 
F t altro all incontro bà il volto , in cut fiammeggia , Jcmtil- 
landò , lagioia, e Irtjo , le chiome inamilate.e bionde ,.cbe af- 
Jomiglianofimfiimo oro , egli occhi , cbe'l bello dei loro ac- 
curro girando » col turchino mojirano di gareggiar del Cie- 
^tfitptr armi ha i vecza , t quegli la riirofia . 'futile 
niobi y t piegbeunli ^ ogni leggiero incontro > e quejie jaidty * 
da non ptegarfi agli f tudi'y néa’petti di diamante . Ma tale 
nondimeno è l ardimento > che doue piu fragili fimo f artniy là 
paia efier più certa la Jper anca de'da vittoria. E perche lOgià 
negli occhi vojtri utggo y che non riconojeendo i due guerrie- 
ri abcfategaycb io ho raccontatOy del uifo,con pari curiofità , 

ajpettate 
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t/pettati di fapert t nomi • foditfMciaJi perciò alla vefJra brs 
’ pta\ E Pvnoebe tra gli /eierzitl diletto negli occhi mtdri/ce 
9 1 rijò ,J|w io piacere fi rtconojca • e l'altro che rigore ve/iei, g 
mae/id , per I H onore . La cagione del contrafio tra di loro-, e 
éeUadisfidanafectCome'l più delle volte tra'grandt auutnir 
filale , da ambitione , e da defiderio di allargar più forfè i thg 
gtufùtta non confente , i termini del proprio'mperio . Potebe 
i vno non meno ebe f altro oHinatamente vuole lehe tutto ciò 
gbe altri o col (inno , o con la mano fa per lui'l faccia,^ a lui^ 
tome ajupremo Monarca , lo’ndrigzi , e lo riuolgà. Laondg 
non per leggiere imprefa, ma per l'w perio vetiuti fimo a con^ 
trefio tra m loroi come voi'ntendete di tu tto'l mondo Et arh- 
torebe amtndue fimo ( come io bo detto ) anparecebiati alla^ 
battaglia , ne altro manca , fe non ebe calate in vno le vifiere, 
t te lance , facciano prona , Je'l valore della mano rijponde\a0a 
gcnerofita del petto . Gione nondimeno , ebe come prudentifi 
fimo Signore non vuole ebe Rutilo ebe decider fi può con la^ 
lingua t Ji decida col ferro , to fioche dalla fama e fiato di que- 
fia diffida ragguagliato , fatto pena di perder lafùa gratia, e 
tùeficr femprx sbanditi dal fèto coro y bà fatto per mezzo di 
Mercurio ad amtndue intendere ebe fofpendano, e ebe dtpom- 
pano Carms. E in tanto perche Ialite non babbia a rimaner e’ n 
d$e\Jd per giudice delle loro differenze Platone deputa , <ìr 
diryiotiU > con piena , e fuprema autorità di poter decidere , g 
terminare ( tolta ogni fperàza all' appeliatione , in quella gui 
jaebe lordi proprio fhntomegUo^e più efpedienteeffer dette- 
tOtg la ragione . A fi rigido « g Jfmpromfò comandamento » 
f Honore » ebe perla tempra forfi più fina delParmi , certo fi 
teneagia della littoria i.atcefo di nuouo f degno , volea qu^ 
piùcbealvoUrdt Gioite obedire al proprio orgoglio, Mà 
gremito nondimeno dalla riuerenza del nome^ dal timore • 
volle in quell'atto ancora con l'obtdicnga far finta a fi fieffi, 
£ coljùt Padrino a canto , ch’era Scnocratt « come panmtn- 
Ueolfuoycb'cra Arifi'tpo ,ficc'l Piacere yùrefò'l camino,mà 
per dtuerfi fèntierotoU' Accademia » doue‘1 giuditio fi douea 
j'artt con maggior prefìezza affai ebe‘1 nemico perutnne, 
Haueano t due giudici fitto vn'amcnifiimo piotano y che per 
iaj'pcj/tza deUe Jt^iie ad ogni raggio di file cbiudtua t en- 
trala y i» ricco , cfuptrbo Jeggio , qurdt la maefià del luqgOy g 
étéiepcrfimc nebuaea, fatto appartecLiorc . £ già bauutqfi 

E e nuoua 
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mutua che /òpra vn dorato carro intar/ìato tutto di Jmtraliu 
e di diamanti j'e nt vtmuaconvnaìungaJèbieradiCignii 
(he con Unto votolo tirauano «V cinto' ntorno da betta msom 
dt vezzi t e di amori il Piacerti i giudici » che atta gran ti* 
te idi dar fine conforme stl' ordine già bauutone grandemetett 
bramauano , amindue per la vegnente mattina a 'dedurre in 
giuditio le loro r/^iont , ^_ad vdir promulgar la fentenxA, 
fecero intimare . Non bauea a perù l'A Iba jparfò del vermi- 
glio delie fue ro/è l'Oriente , cbe l’Honorti impatiente deWaf> 
pettare , fiera injìeme col padrino apprefentato al tribunale» 
enà\il Piacercicui iiprPl oreprio coodo più che faltrui piacqui 
non prima vi venne cbe'l Sciti confumatOiC dijiiolta ogni neh 
bia 1 non hauejj't i propri raggi vna i e due volte vagheggiato» 
come fuole , nel tremolar dm acque. Pure con fu/atafua co- 
pagnia prefentatosi innanzi a' due giudici , cbe fedendo gin 
i' afpettauano • tofiocbe Arijiotile a pari dell Honore il vide , 
voltigli occhi’ n Platone < fifpunente’l mirò » nepoti la maefià 
dtllttogofar'fieb’eglinonfidefie almeno leggiermente a rtde- 
re . Di cbe maramgliato& » e /degnato farje Platonci agli at-, 
ti dintojìraua cbe già nt'J volejfe riprtndere , quando egli (eef 
fi) difft la marauiglia ine prender voglia dal mio ridere ar- 
gomento di dijprtzzoima ai aniino piu tofio,ebel efito delle ««, 
Ji con t acume dell ingegno inndzi all efito JieJfo preuede- Per 
eiocbe ora cbe io no veggo amendue ^tti auutrfari adunatfn 
fiemct quello di loro mi augura che auuenir debba la mente» 
-ebe'di quella Spartanagià auutnne iji ti rumenta /con Bere*, 
alice moglie di Deiotaro le quali tofiocbe fi aecoftarono'rfiemo 
piegarono torcendo amendue Jèambieuolmente’i mulo non po-^ 
'tendo Ivnafiffirir lodare dellvnguento y ne l'altra dellolio» 
■ond'ellediuerjàmente'ljinoperaumnturaajperjò baueano « 

. e‘l vijò. Dal conuerfar nondimeno cbe amendue fecero pojiiu 
.inJieme lateU donujticbezxa tra di loro vennero , cbe luna 
dall’altra fcompagnarfion /potendo /e la tauola , e'I letto,fy> 
ogni altra cofa ancora /fbe ad unitamente viucre conuenga ^ 
..aebbero comune. Nella medefimagutfoi fe la mente ncll’an- 
Muederinon m’ir^anna, prima cbe quindi fi tolgano y auuer- 
•rà del Piacere , e dell Honore . Troppo più grani , che tu ino 
sgomenti y rifpofe Platone , fono le loro eontefe , impofs bèl 
"cofa pormi cb 'elle da noi in guifa comporre fi pojfano y cbe gli 
auuerfari babbiono di quello Jiretto nodo , cbe tu imqgini » a 
’ '1 Ugarfi 
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kgArJTnjitmt . Anzi/onoioctrto yt tutqflol 'vedré t cbza 
alt'vno Jaràforzth ptrcbt f altro regni-,di dart pcrpttrto bart~ 
do. Ala perche la /èaienza attender fi Jet dalie doro ragioni^ 
e non da noftri affitti t afcoltifi perciò finza rnetterfi a indoui- 
mare yCtò che l’vno.,t l' altro inprò della propria caujdt è per 
dire. B qui recaUfi amendue igtudui in atto di chi grame , e 
importante nouella dee afi oliare » agli auuerfari , e nel pri' 
mtero luogo ali'Honore, mpofero , che le fue ragioni difetti- 
do, do che a dire baueffe , in baffo fuono facejje palefe . Allo-- 
raegli con vn volto che dtfpref^ mojdrinfieme , efdegtw^ 
fattofi innanzi » difie ,Jotò,o utuactjsimi lumi ammezza co 
£ acume delvojtro’ntelletto a penetrare i più alti,e più ”afco- 
Jìi jegreù della natura , che Je la mia caufd innanzi a giudici 
fibaueffè ad ejaminare , che a guija di bruii, quali Jono gli 
Bptcuret ,adaltracoJailgtuditio , e Cocchio non piegano » 
che a Ciò che loro detta il venire.gran cagione baurei di teme^ 
re che la fentenzaalla contraria parte incLinandq, eli verità 
9 me non lafciaffe alla fine pieni di amarijitmo /corno. 
JHÀlaprofefiiòneebeuoifate,e Ibabito infieme di fi uerità 
thè uot uejitte , del contrario mi ajjìcura , ne cagione innanzi 
■a gtu/iifiimi giudici , come uoifiete , bo di temere:., iÙHtret 
-ben defiderato io, e farebbejlaiaperauutntura cofit pii* cotfr 
meneuole al temerario vanto di cofiut , che le nojire ragtqtM 
■daljerro fi baueffero bauuto a difindere , e non dalia lingua, 
'Bereioibe allora fin certoC cotanto è- grande la ffua fvìiià) 
et'egh non pure'l futino , ma ne anco lojpltndorejojlinuto ba 
uertbbe delle mie armi. N ondimetio poiché al comandamen- 
to ui colui , che tanto può , quanto uuole , non è altrui per- 
di contrafiare to con quella libertà , e con quella fibiet- 
•ttzza dì parole • che da amico nobelmentt nato non Jijcatiipd- 
gna , diro d e troppogran parte di meji concede, a e 

teda alla venta ogni /degno) ‘volendo cb 'egli mito di dffètgar 
reggi ,'cbe mia da ejjert da ogni /ano giudttid'fijCAn/èffffvf per 
trita poco me-ìovien r.conoJciuta,ebe da tuUo'lnUfnaòiyìAià 
toncedamifi ch'io per meglio della Jua ojiinatione guarirlo Aa 
piu alto principio le fila prenda del mio ragionàmcnto . N on 
•e v/ata la natura , quanto le cefi fino ptunobtli , /« piu dita , 
\fpiu nobil parte collocarle i ond'eila perciuaffaj'ùrma ragio- 
‘Heuole,cbe come Reina ali altre due tn/enori comanda, luogo 
■-diede nel ctiabrOfò- aii'irajiibiie » che a guijì Ài gcMrofi 
^ , Ber. guerriero 
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gunwuro detmgtiaffkititebe di fuori Itvengom • prtflarìt 
Jòttorfo ^albtrgo diede , oereb’e/ìa cii meglio potejie fare., nei- 
io rocca del cuoret doue la coneimfiMle all inco»tro,cbe ogni 
fua nobile operatione attrauerfa , quafin Jintina di ogni /or- 
dura , rifiretta fu nel fegato , ne cofd mai fa , nepenjàt che da 
terra , o dal corjM , cm ella è kgctta , fi dtfgiunga. Laonde fi 
ometto f cui a ferir va firafiibile, mojlrerò,ebe fino io , come 
fiffìo y a cui diringa la mira laconcnpifcibiUy cofìui,cbi sì te - 
merarioyo fi folle farà,cbe negare ardifca che a me la palma di 
^tiefia tenzone, e la uittoria non bobina a darfi f Et ancorché 
tosò che doue mio giudice, e mio e^coltatorebò Platone, no» 
parrà ne nuoua, ne Branaquefia opinione, nondimeno per- 
che munoytemerartamenUgraccbiaruLoybabbia cagione dt ri- 
prendertni,facciafimaniffio ciò che finga prom io mi fino 
arrogato , ancora con la ragione . ^«4/r altro fine fi propone 
0 quale altra cofa certa / mfitbile,c^U fidisfare'nterameteai 
f ira, che la muoue le qtsefìo fodifacimemto dell ira a qiede et 
tra cofa bà riguardo , che a render paga , e contenta la mede- 
fima irajiibtle del contrajio ,cb'ella prende , e che è ciò altro, 
ebelavittoria , 0 per meglio dire, Ibonore, che premio,edei 
contrafìo , c della vittoria { Onde fi e la vendetta , e la vitto- 
rioycbe'ntefe fino nel fito operare dall irafeibile , alt honorem 
me io bò dmojìrato , fi referifiomd' bonore*pereiò,o non altra 
•cofa conuerrà ntceffàrumente dire l'oggetto ^tre della me- 
defima inafiibile . E qMndi nq/ce^be tojloebe gentrofi cuart 
mi vede offendere , incontanente per mìa difefa , e finza bone 
reeht'l ritenga , ricorre allarmi . Stimando.più bello afità 
con mia faluegm il morire , che con mia off fa i rqggi del file 
lungamente godercic lavìta. P ere ioebe trai* bumane , e h 
dittine cofe non hanno ne gli buomini , ne gli Dei pregio , me 
ornarne» :o , cbealtbonore fi agguagli. Anzi non è a lùAil pet- 
to più pungente di me , ne piu caldo fifone. E perche alle mie 
parole fi accordino i fatti fbiamafi tra’maggiori, e più riguar 
deuaii Eni Ercole,egli fi cbiegga qual cagioni , fi non di bo- 
mre , a intr apender lo muouejji ie fatiche, e i difàgi, eb’egii’u 
trapefe le finalmente a guerreggiar tra f ombre con Cerbero 
lo tirafie , e con I infimo ? E doppo di Ercole cbiamifiTefeo , 
e con Tefio cento , e mille altri ch'io potrei nominare,e da loro 
fi rubiegga ,fe a/tra'gagione a viucr trauagliando mai gli ea- 
firinfi ,cbe di bonore • Ma non men bello efempio della fiima 

ebe 
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thè msgnanimo petto fa'eii me ti queUo,cbe ioadJarro.ora di 
Egijiio t iiquaJe vedendo che Celene Città delia Frigia tendee 
tea a manijejio pericolo per ifdegno , o j?er vendetta firji deiH 
Dei t dtreHarJhmmerJa in vna profonda uoraginct che Jeo- 
perta fi era di acquayet bauutoft dati oracolo p rifpefiaycbe allo 
ra il pericolo cefièrebbctcbe ditro vi fi gettajje ^llo, che di mag 
gior pregio bà Tbumana vita,egli che ninna cofit , ne più pre- 
giata,ne più bellafonobbe ejjer dieltbuomef abbracciato' l padro 
*nfieme,e la moglie tco ardimeto pari alt bonore,ebe gli'.ardeum 
nelpettotdentrovififimmerfegloriofaye perpetua memoria 
d’pojieri lafciando del fuo nome . E punto, non dirò da inui- 
dta , ebo tanto far non puòvn'Jbieco affèttOymà da defiderio di 
bonore , quello ebegli'n Celene, fece pofiia Curtio con pari lo- 
di in Roma. Ma poco perauuentura i ctò ebe fin qui io bo det 
to della miapofianza, e bella eofa fia ancora il riguardarla 
negli eferciti tra le fibiere armate de'Soldati , e de’Capitani . 
Doue noi vederemo ebe non meno quefii,cbe quelli per coja di 
vili fiimo pregio,riguardando al valore,^ alla materia, la 
ulta fi mettono a patte^iar con la morte. Percioebe quale al 
Irò premio maggiore mpgni fiua più gloriofa attione Romana 
Jmperadore attefe , che vna corona di gramigna \ j/4 qualt^ 
■nondimeno foli a tal pregio, ebe a niuao altro fu conceduta 
■mai , ebe ad buomo eoe nome bauefie bauuto , e carico] d‘lm~ 
per odore . Neera ella dono del Senato , 0 di -altro particolar 
MagiRrato mà di tutto l'efercito congiunto’ nfieme , il quale 
fono/eiuto'l valore del proprio Capitano , ni una cofa perno , 
ebe appo' Ipref ente e' l futuro ficolo maggiormente rifplender 
fare’lpotejfe, ebe ^bonore . E quindi i che non di argento , nt 
di oro, ne di orientali perle ,0 di altre più pregiate gemme 
f incoronarono tpofeiaebe quando eglino do bauejfero fatto, 
delforo bauerebbono mojìrato appagarfi colui,ebe ciafeun al- 
tra eofddaltbonore'n fuori , bà per inferiori molto a fèfltjjò, 
E perciò della gramigna , che nel ver de delle Jue foghe' l fa 
rijp tender e , filmarono , ebe bella cqfa fofie, e ^gna della fua 
virtù l'incoronarlo . E dalla gramigna pofiia alla quercia e 
dalla quercia alialloro,( dall alloro di mano m mano fi peruf 
ne finche no baucjfe appo i Romani introdotto Crafò t argute, 
e PorOrolCakrt piante, le quah( 0 cofiumi di eterna memoria de 
gnt)premio furono dell'altrui virtù,e mojlr arano , ebe non a 
prtzzfi di oro,mà di bonore fi dee l'altrui falute comprare^ 

la 
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/él vitJ. Ne bèta htjlfoyO vii premio agrS virtù vns coronai 
pcfihebe nelle pedate eia tS niutio rru^tor fegno di honorem 
ebe di ^ftO'Jeppero quei popoli bonorore i ttitpt Dei. E quindi 
è ebt appo Omero a ninno attribuito i mai l'konor deÙa coro 
na^be al Cielo , o a tutto Veferàto congiunto' nfieme , che e. ii 
imagine quafirapprcfenta dici fifiefio Cielo , Et ancorché io 
idthe furono pofeia da cqftui per trofeo dUafeiua altre guifi 
fitrouate di corone ; nondimeno elle non al premiar le virtù > 
nia a reprimer la noia riguardauano •, ebe jòuercbiamente be~ 
onde altri trota dal vino. E quindi è ch’eglino non di tjculn 
la portarono , quale portar la Jole a G ioue ^ntde alloro', qua- 
le Apollo , ne di Vltuo , qual Minerua ^ nedi piopM , qual 
Ercole , ma di lana nel primiero /itolo prettamente legata in» 
tomo a’ia tejia. Peretocbe ninno più opportuno rimedio 4 
rintuzzar la doglia , dalla quale per lo Joutrtbto bere tarmi- 
tare fi fentiuano'l capo cbe'l legarfi Rettamente le tempie non 
trottarono . E perftuerò il topume infìnoa tante , che Baece 

r idi più eliminato , erenduto molle da’ uezzi at eepui, in 
go della lana, che troppo ruuida cojdera d' elitra mtroduf 
fi., e eoi fuo ejempio Venere la mortella , e pofeia le roje, t'i me 
Moto , elitre erbe di mano in mano, éf odoriferi por i^ 

l quali con la Jùauità dell odore non mena ebe con la vaghem- 
Za del colore diletto porgtfjtro a’Jinfi, e con la facuita ài nn» 
frefcare , ebe hanno f incendio mitigapiro , e la grauezza de* 
Rbi ,t del vino. Houoluto, ogiuaiei ,qutpepotbe tofe in- 
torno all'ufo delle corone aggtùgntre al mio ragtonamento,ae- 
cioebe maggiormente fi conojta , non la frode, e l’ingarmo(ebe 
pur troppo Jòno manfrefii ) ma la /concia lulsuria, e la folle te- 
merità di cofiui , che nelle eoje ancora piu riuerende, e più fio 
tre bàvoluto dipender la mano. Ma ebe gioua ch'io con la 
parole efsggitrt quello ebe pur troppo conferma egli eoi vtjbi 
Non è (dite per voftrafi ) quel languire, che tfhnoiandojàm 
no gli occhi , argomento delta taj'tiuia,ib' egli nudrtjtt nel jb- 
noi*, E quelle chiome inanellate , e ebe di ogni parte » colando t 
Jpirano oaore,J'tgni non fono manifept di animo tutto gta per 
auto , t Jipoito nella luJsuridK t quel vijo imbellettato, t dt pra 
ni , e vari colori dipinto , non if albergo delta sfactiatagginu 
’ è Tefca di ogni tnpudico amorti E in Jbnima cbù fottiimentf 
ogni parte riguarda , conojce ch'egli t ne'eqflumi, e nt'Jtm- 
bianti babito piùtqjio vejte di meretrice > che bonefia non tu» 

riicbe 



Digitized by Googit 



ContralkKi:^ l’Honore ì e’if^dsre. $, 

ri T ebi di nobil donzella , cb* ogni Juo bene r ipo/lo bÀbbia net 
ìs vergogna // nella fama . Anzi non ì egli punto , ebi bem^ 
attende difsomigliante alle Sirene. Coneù)fiMoJàebe com' elle 
eoi mele delle parole , e' del canto tejjeuano ammalate orti , cbe 
allettar fi lafeiauano , Cvltima ruina , e la morte % nella me^ 
fimaguifa egli con le moine , e co'ueg^ tira , quajìncantando 
nelle firn infidtoji reti altrui , ne lo lafiia fine b’ egli non t’baìì- 
bia morto £ jbrfi non men bella,ne men certa mojira vi poffo- 
no de’Juoi lufinghemltnganni , far le fuperbe , e ricche tauole 
ohe già apparecchiato baueaquelf empia Larua a Menippo., 
Le quali a marauìgUa belle nel primo ajbetto , e piene di deli- 
acAtfimeviuande tnafeondeuano fiotto’ t candore de' loro lini 
lanegrezza del veleno . Onde premio alt irfie lice della fina 
tnaìcoffigliata voglia era al fine la perdita delimita . Sem- 
bra , no'Tnego j piano > e diletteuole’l camino , per lo quale con 
itfue lufingbe altrui Jcorge il Piacere > pofiia ch’egli le frode 
tutte in vece di fterpilo di fiafsi di tenerijiime erbe ricuoprt^ 
di fiori i ma la meta nondimeno t alla quafegli in brettifisimq 
tempo ne conduce > è circondata di altiftimi precipiti/ , a qua- 
ii'ncompagniadtl pentimento i e della difperatione fanno a 
tanto {ne i chi pojfia ficbiuargli) i ferri , i ceppi , le mannaie, 
t con più m\fierM)it forte ancora i lacci. E quefa vii femmi- 
mucta dunque ( cbe tal conuien pure ch'io la nomi ) è quella , 
tbe a fingoùr tengane ardifee di volere in ampo comparii^ 
ton rHonore ? E quefa è cbe auuezga ne'ripofi del fitto 
trattar finti abbattimenti di amortfe guerre , e' fili baci » prt- 
fume di venir doue con iflrepitofo Jùono di taburi > t di trom^ 
bt fi hanno con fiera pugna a trattar { armii Segua ardito pu 
re chi di farfi immortale brama le Jùe ormttcbe tofto fi accor- 
gerà egh dietro àpefii di quefiaincantatrice Larua di baue- 
ft la Tibertàperduto infieme, e la primiera forma. Laonde fi 
tutti $ più leudi > t i più foz%i animali , cbe babbia il mondo , 
ferjùadert altrui , come c^ cbe buona fia , uolefftro al Ela- 
tere ,douerebbono eglino per ciò creder e , mentre hanno H in- 
telletto t cbe piacere ejjer quello pojfia, che ne vtjiigio alcuno 
fimbra pure mfedi piacere ? Pere toc b< in qual guifa faptr 
può cioebe buono , o oonefio fia coftui , cbe ne di quelle cofe an- 
tbe , cbe perfi diletUuóli fono , e gioconde , il defiderio non af 
petta mai , o la voglia ? prima cbe la fame l’ affala, ma- 

gia , e prima cbe la fitte Piimtijiet > ond egli per più Juautnif- 

te bere 
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fr btrt $ pìm prttiofi vini^ebt bautr p$tòyvà ricertSJo t*n nuK 
MA alla nitut quàdo più ardii Solt^girandogliM ptnt , no cbt 
altro-Àtgti fitfsi montici piaceri r molta ds Ji quejto TiranOm 
E per dormire eo dolcezza efmifonni e quai letti apparee* 
tbts,e quai piume fotta a'Jiancbi,^ alU guance fi JùfiendtMn 
guifa taleebe pur forzai, che ehi le vefhgia di lui và Jiguiti 
do yfia mentre viue da diuerfi affitti trauagliato con vn con* 
éinuo tormentoi, ne pofiibil mat fia ad alcuno quefto tetracor* 
do di accordare , del piacere cìoìa del dolore , della tema » # 
della cupidigia , ebegran fatica continuamente non prendalo 
gran contrafio . Perctoeb' eglino aguifa di \veleno vanno per 
li più ripojii fentieri del cuore penetrando, e coloro,cbe di pik 
aito A di più nobile Jpirito fi tergpno,tojiocbe vna Jol volta in 
mano fietiaimente cadono del piacere, più molli aff 'ai,e più te* 
neri diuentano della cera . Ma qui farji’l temerario arre* 
fiondo’ l corjò della miawatione , dtra,cbe troppo fiera natu- 
ra ila mia , / ebe non fi dee la nobiita delle coje da coloro ar- 
gomentare , ebe ogni loro regione rtpofio hanno neUarmi,mà 
da coloro più tofio , che men furioji ii,ma più cauti , aW intel- 
lettuali difcipline per incbinatione , e pervfii^eiati fono, ^ 
alle buone arti . E perciò per rintuzzare in quejta parte an- 
cora ilfuo orgoglio, cbiaminfi innanzi a quefiogiifitjumo tri 
bunale Lino, Efiodo , Omero , egli altri E aiti di fomigliantt 
febiera , che vifiero in quel primo fecola > c doppo a loro lun- 
ga tratta venir fi facciano Zenone , Socrate} Pitagora , e cen- 
to , e mille altri delle loro Jcuole , (b* a tutti fi cbiegga qual ca- 
gione quelli a poetare , e quefìi con tanta fatica a fiiojófart^, 
'jpron^e , òiujio , ebe loro promettefie' l Piacere , o gloria pu- 
re , ebe Jperqffiro dait Honore. Ma a qual fine vàio ( o pru- 
denfifsimi giudici^J rijuegliandoi morti, fe negli occhi vo- 
ftrigia leggo con manifelie note fcritto Honore ì B ben sò io 
%be voti diuerfi a quejte delle vojire lingue formare non fi 
potrebbono , ebe'i voìiri firitti Jiefii , e la verità di manijejiu 
menzogna non vi riprendeffero . Pereioebe io tòpurcAbe voi 
gl* Untante di tbaméire dalie Città queflo\pefiilential morbo 
del Piacere , o fi non di sbandirlo, di raffrenare almeno ilfuo. 
temerario ardimento eoi rigore delie vofire leggi, E quello • 
ebe tulle vofire Republicbe tenta f te già di far voi , e nelle vo- 
Jtrtfiuole , fecero pofiia col vofiro cjèmpio nelle toro botteghe 
e Zeisfif e Prajkeut t E idia , tjgli aitrt nobili artefici di mo- 
no in 
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mmm/meeìsjcurto ai Jùo tempo. Ne sòia vedere^ ehi quei- 
H alla penna i e quejli a dar dt mano al pennello nel maggior 
rigore ancora del verno mmuere hauejfe potuto fe non gli 
muoueua Honore , Il quale in quella guifa a punto , ebe latte 
tenero bambino inudrtjee egli , e dà vita alle difciphne tutte j, 
ér aiPartt . E jottratto loro'lfuo fojìegno forza è che corra- 
no elle al medefimo preeipitiofeco ^ *]tt»te , 0 abbandonate 

almeno tfineV egli vn' altra volta non le folleua ^ fi giacciano 
per terra . Ma vengami confermata la vittoria di quejta tt- 
zone ancora dalla bellezza » la quale tanto è bella « quanto el- 
la accompagnata i dalfbonore . E'n virtù di H onore , e non 
di quei lafciui vezzi > che altrui infiilla il Piacere , quelle glo 
rioft prede le auuengono , che far fuole Jptfio de gli bum am 
cuori j E quindi è ebe Venere ftejja do conofcendo a^o VH 
Poeta latino. Dctoram ( com'egli dice ) 

Catfariem nato gcnitrix lumenque inuencae 
Purpnrcum,&: Ictosoculos affiorar honore. 

E perche troppo più forfcydaue meno bijògna , mi auueggo di 
bauer tirato in lungo tl eorjo del mio ragionamento , fia per- 
nò bene , ebe i pafii arreftando luogo lafii a cofiui di fpaceis- 
re t mà fenza prò » come io fon certo , le fue cianee . E fpetid- 
mente cb'io imitino di bauer pure a bmanza dimofirato,cb' 
io fono quegli , ebe in guifa dt generofi guerriero a guardia 
dell intelleto nell'alta rocca rijeggo del cuore . l o quegli , ebe 
Jbrone fimo^ e premio delle vittorie , io ornamento delCie- 
todo gloria maggiore degli Dei , io'l nutrimento , e'ifofiegno 
delle difcipline , e dell' arti, ed io finalmente' l pregio magia- 
re, e Joprano della bellezg^ . E perciò non veggo quaibuo- 
mo , fi priuo non è di fintimento > e di fenno , negar mi pojfa 
la palma , che per ogni ragione mi fi dee, di quefia tenzone. 
Scui fece fine di parlar r Honore , e'n cotale atto terminò l'ul 
tima parte del ragionamento , ebe ageuol cofa fu ne' mouimt- 
ti ebe fecero egli , e' l padrino con gli occhi , e col vifi, cono Ice- 
re ebe amenduegia certi fi teneuano della vi ttoria . Allora 
gìuatct con f ujata fiuerità del ciglio , fatto cenno al Piacere, 
ebe ie Jue ragioni incontro a quelle dell' Honore recajfe, egli tt 
atto di non curante , con un fòggbigno il fuono delle fine paro- 
le accompagnando dijè, lo mi fono accorto, o cbiarijiimi 
Jjpecibi dell bumano intelletto , dalgraue , e concitato parla- 
f$,tbe dtjejiefio bà fatto ffleoore, c Vegli come colui, cui fde- 
' \ ^ Pf gno 
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gno trafporta , à propria amore lun/tnga » hà ba^to F arutn^ 
cotanto riuolto à rompiaeere alFaptto , che me per altro io. 
quello t ch'io fona ticonojctndoì tmagtn* fotta vna mentita, 
larua , che àfm capriccio bà dipinto , di bauerui mofrato la 
mia vera forma . E pur’egli douea faperey che niuna cofa^ 
i che altrui maggiormente inganni della fommigUanza . La~~ 
onde per voler ragionar dìmeinguifty che altri gli bauejft 
àprejìar fede^ era di mefiero , che tul prima luogo ricorref 
fi. alla difìintione , e mof rafie n che di quei termini » e di quei 
medi non eraignaro r che fi apprendononelìevojìre fittole,. 
Md poich'egli o per dimenticanza, ò perche come prode guerp. 
riero banca r animo tutto intlto allarmi , non Ita fatto, il 
farò io , che Jòno V Piacere , e che volentieri per natura , e per 
vfo alla ragione più volentieri mi appiglio , che alla fpada 
Dee egli dunque fapere ( cbe'ì dir ctààvoi là , eke non hi» 
fogna ) che due fono $ Piaceri , fiate Ili amendue, ^ amendue 
nati , mà con diuerfa forte,' ad vn medefmo parto . Percio- 
cbe Ivn» bà di contriar fimpre , e di opporfi ( e quefii Plmia. 
fi’aUllo ) a'mouimenti ragioneuoli , che altrui prejcriuino le 
leggi » e la natura ydoue faltro , che fino io da natura mai, e 
da ragione non fi feompagm , E ehi quefia diuerfità d'mcbi-^ 
nattone , e di genio non crede ,recbifià mente il nàfcimento, 
di due altri à noifimiglianti fratelli , di Gride r e di Tijòne »■ 
e ne' ritratti di emendue potràveramente fiolpite mirare II 
noRre forme Per la qualcofa dee ormai quejio nobil Semi- 
dio dell H onore abbafiàt laitieregza , e 1 orgoglio , ne ripu-. 
tar vile appo fi ( come bà fatto ^ ogni altra coja , che U onore, 
nonfia . Perciocbe l'egli inguifx di forte guerriero fiede (co- 
mefi vita alla guardia della rocca del cuoredo all incoiro in» 
guifa difopremo Monarca il mio figgio hò ncllaltifpmo folio • 
della ragiont£s’egli obbietta i dell'irafeibile,io obhiettofono^ 
efigno della ragjoneuole ,cbe àlei, ^ ad ogni altra inferior 
facoltà con liba a podejìà comanda . Per la qualcoja quel ri- 
guardo verfio di me ba L'Honore , che verfo del Signore , e del 
Padrone bà il Jeruo . E donerebbe egli ornai pureaccorgerfi t 
^ che quando aguija di fialmata Nat/e apre le Vele dt'fieoi ca- 
pricci all: aura dell anibitione , io che conofeo à qual precipititi 
e fi , e la ragione condur potrebbe , piegando l corfo, per nuo» 
uo camino incontanente lo feorgp , filmando le co fi tanto efier- 
dtUlituolì, e belle, quqato elle accompagnate fino dalpÌMtre,. 
- w - £per 
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B per e\ggiugrurt amiti detti la proua . §luel finte della Ji- 
f lenza (òmieiriueritiffimilumi ) onde voi si largamente 
beeteytbeè ( dite pervojlrafì ) fe la dolcezza del mio mele 
per lo mezzo penetrandolo non f accompagna \ Ma feio la^ 
fuauità del mio liquore mtfeolo ton le fue acque > bà cofa il 
monde , ò può l bumano penjiero immaginare, ebe quejìa me- 
fcolan^ agguagli ? Ant^ tn coiai guija vò io fimpre tempe- 
rato > emeJcoMto col bene, che di due ,cbe già erauamo,coM 
inuijtbile , emarautgliojà vnione vn Jòggetto filo iiuentia- 
mo , ni bene è doue non ìia piacere, ne piacere non fia bene . B 
ibi di il ro%zx) 'ngtgno e ebe non fappta,cbe fi io quel vifi im- 
bellettato , e quel fimulacro'^i lujjuria fojjl, ebe fitto nome di 
Sirena , di Larua , e di sjàcehta Meretrice / Honore à fuo 
tapriceio mibàjinto ,cbe in guifa alcuna col bene , ebe per 
Jua natura i purijfimo -, e Jempliciffìmo accompagnar non 
mi potrei , nè quella vnione tra di noi , ebe noi facciamo ? 

Ne ad altra co] a, che à quefta mtfiolanza, (b* quella vniom 
ne bebbe riguardo colui, chef intelletto ebbro dijfiejjer di 
nettare . Ne diuerfi ftgno altresi andò à ferir e' i Poeta Lati» 
no I quando narra , ebe Gioue , che fimMo è della Jdpienza ) 
Ofcula libauit nat^ , dehinc tolta fatur « 

Pereioebe non và mai, ne andar può per legge di natura la 
fapienza feompagnata dal piacere . Anzi io aggà/gnerò an- 
eora ( ne farà vano , ò folle 7 mio vanto ) che dalla mtfcolan» 

MA mia col bene , e con t intelletto najce la beliti^ . E chi 
fenzA animofità dirittamente vorrà giudicare , conofetràt 
ebe quella unione fila , t non altra cofa , è quella , che amabi- 
le, ebeUa, e dejider abile rende àctafeuno il Ulta , laqualefi 
eutuien pure alcuna fiata, ebe altri, fefìejfi uccidendo, di- 
fprezzi, najce perciò, ch’egli priua la uede del piacere . B 
quefiafù la cagione , che con troppo maggior uiltà forfè , che 
non conueniua,fpinfe tojio , ch’egli uinto fi uede , a riuolgere 
’l ferro nel proprio petto Catone. Fercioebe tolto’l piacerti 
del mando, niun' altra eofa più ci rimane, come difit quel 
Poeta, che lamorte , M ai ingannò quel fauio petto, come 
parimente lufingati dalla fimiglianza , cìA meco ba mio fra- 
ulto , s’ingannano Jpefie fiate gli amanti ; l quali gli occhi , ^|. 
t’ipenfìtro in mortale oggetto fidando, in quello, Jtnzapiu 
Oltre ptfiare ,fi firmano , nè Ji auutggcno , che non net corpo 
i'é mio leggio i mà neUanm.o , ucui con MÌciJJime conum» 

Pf » pia- 
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fUtionì per l*ahe tamp^ite deìCielo ir^/iemeeon fintelìetf 
P2C ne vò errando . Laonde perche non ageuol eofa è à ctafcu- 
no ì'afcender doue io fono > quindi auuiene , che altri torcen- 
do' l camino , inuece di abbracciar me , mio fratello > dal fen- 
Jò lujìngato, abbraccia , non altranuntiycbe'n ucce della vera 
Giunone abbraccitele già in vna nuiiola la fua finta forma Jf 
Jione . Mà nondimeno ( e quejio è età » che to intendo di di- 
tnojìrare ) in qualunque guìfa altri ami , manifefia cofa è » 
tb 'egli ama tirato dal pia cere . E ebe ciò , che io dico y fra ve- 
ro y tejlimone'ne fra tra cento » e mille amantiy ch’io nominar 
potrei y Socrate , À cui fe fi richiederà per qual cagione , egli 
cotanto ardentemente amajfe y certo fino ycbe rifionderà per 
io piacere . E quindi i ch'egli Alcibiade amò più tofio y e Fom 
droy e Carmide y che belli erano » che non amò Zeeiito , ebe 
haueailnafo fichi acciaio àgutfa di feimiay nc CberofonUy 
percb'era pallido y ni Arifiodemo y percb’era deforme . MÀ 
non perciò credo io , ebemefcolata fofit ’l fuo amore di alcu- 
no laido vitio y òdi alcuna fconciavoglia. Anzi mi Jd ha- 
uer per eoRanit la candidezza del Juo anima y ch'egli pereià 
i piu belli più ardentemente amafii y cVtJfcndo la belUzza » 
ebe di fuori apparifet effetto d^^qutllaycbcfi.ntffcondt'dtntro» 
Sìimt^èy che quale fi mofiraua il corpo > tale e più btUo anco- 
ra a mirare fiofft ì animo . E perciò egli vna uolta To/tf), tbb 
fitto a panni vide Carmide , in sì fatta maniera ardere fi sen- 
ti y che vfcito del piacere fuori in vn certo modo di fi fieffo « 
Jftogo non trouaua > dou’egli fermare pote/fe 'lp(ede . Etvn ' 
vogare amante ( e dico volgare non aW afitto riguardando y 
ma ali' idioma , onde egli firiffe ) gli occhi hautndo fijfi , /’/ , 
f enfierò nel rimirar le bellezze della fua donna , dei gran 
ffacere non fi potè contenere , ebe non diceffe j 
lo penfb fe la Aifb > 

^ Ondeì motor’ctcrnodcleftelle ; 

Degnò moftrar del fuo lauoro in terra» 

Son l’altre opre fi belle , 

Aprali la prigione , ou'io fon chiufo . 
Terc'iocbequtllapurd dolcezza delnettarCy che con larga mé 
.. , noia infililo negli altrui cucri y nonfi può da huomo alcuno 
interamente gujiart ebUgli prima abbandonato non babbia 
lafuamortalcfioglia. E quindi è ebe Ercole , qual prode y t 
famojo Eroe , non fr per grande inprtfa ch’egli baueffe fitto , 

aijiggio 
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Iglji^'gìò àffunn iallSTnmvrtAÌitiiCb'tgli mn SàutJJt juabi» 
taymtntrtUadortmuaiillattedi Giunone. <I^on hauendo 
potuto ne Onfaìe \ ne Alcefìe , ìu altramortal donna , in etti 
mbergj^e luftnghiero , efaljo piacere , renderlo ne nieriteuól» 
hiai , ne capace di quefìo dono . Per la qual cofafi <vero,conU 
Xerijùmo ìiciò cb'io dico , non farà atto ft non di maluagità', 
mlrneno d’inuidia nelMonore il non voler confejiare injìemè 
€07U tuito’l mondo , e rieonofiere la mia diuinità ? Pojctacìm 
ìa natura fiejfa , non chegh buomini , egli animali t e le pii- 
U rfe faueilabumanahauefiero , e fentimento , concordemem 
te confejferebbono tl piacer foiose non altra tagtont , efier quel 
lo che ad operargli maona , e quaji aura i cbe^da diutna par-< 
te fpiri yaqaalttrndnt lietamente gli conducr, douegiabaf 
no il confo dirizzato yt'i Ugno .t E chi con occhio non ajf'ajcpu 
nato dall affètto vorràfottiimente in ogni parte riguardarne 
• tonofteìrà > che condii ione alcuna per auucntura non è ntl benr.^ 
thè nmenonfiar Per cicche degli per fua natura è perfetto^ 
t egli filo a fiJUffo firn! altra, cojà attendere è baftante, e 
ancbrètale., che da tutte lecoji ^ quali ellejiano yjifadejia^ 
rare che non eonòfie parimente, e mn vede ,ebe filo io eomt\ 
perfetiifìimo a me iieffb bajiò , tj" et eiafcuno j e ninna cojà > <r, 
JòproyO Jotto la Luna non è (he beata aiCéora non fi tenga cb'el\ 
ia non fi tenga xb’ella interamente mi pojùede. Laonde fe alla 
beiltxxa, o fi alla virtù y o fi anche per dir più alla felicita- 
fiejìa togli' l Piacere , che cojà le rimane , onde altri > come già 
fiueua db.ibbia a defiderare\ Ptrciocbe effindo ia felicita opt-^ 
rat ioneicotf orme a virtù,manififia eoja t cb' ella ilfuojine na 
eonfituijceyfe adoperar non fi muoue,mà a ciò non fi rnuoue^ 
ella mai,fi quafi fiartas che permana la meni , non la condu- 
ee’l Piacere. Il quale conuien pure , che feto mal grado con- 
fejìi fHonore y ejfer fine , e perfettione dell’ operationi y e del- 
la fiejfa feiieità. In quella guifa perauuentura che al fiore det 
lagiouentùperfettione è lavenufiàicbe di'fitori venendogli fi 
aggiugne . La qual tolta a quaifìttoglia più fiorito uoltOy ebe^ 
entri finger pojfa , o imaginare y farà ch'egli oidanco , p uermi 
gito perauuentura fi pojfa appellare y mà bello non gi amai . B 
come nell'buomo perfetta , e bella armonia rendono l'anima , 
t’I corpo concordemente vniti’nfieme , eofi marauigiio/ày e bel 
la olirà mifura diuiene la felicita ch’ella operando unito bafi 
to’l Piacere . E quindi può altri accorger ii che vana cofa è il 

ricercare 



ritercsre fi Mitri appttifea, e bramì la vita per rijpetto dei 
Piacere » oV Piacere per ri/petto della vita . Conciojia eofa , 
ebe vadano atnldue talmente eongiunti'nJìeme,cbe l’uno dalP 
altro in niurto modo no poJJa fipararfi giamai-Auutngafbefin 
za l'operatione no pojfa altri goder del Piacenti Piacere alP 
incotro fia il eodimitote la perfettione di ogni operatione. Ora 
fino ^itejii occhi miei puttucome fingea l’Honore.o quefie cbia 
me in vari anelli raccolte, od è la porpora di quelle guance^ 
tbe affafcina incantando ,opur'ti candore, e la bellexxa dclC 
animo quella , che dolcemente allettando , lega^ preda fa deìt 
altrui menù ì Per la qual colà , come io accennai ancora nel 
oominciar del mio ragionamento, è rimafolif onore abbaglia 
io, ingannato ancora,nel giudicar di me da falfa fornirti- 

ma. E quello in quefia parte , eontrajìando , auuenuto e a 
kii , ebe aTroiantgid auuenne , i quali dal fembiante ingan- 
nati penfarono perla viua, e vera bellezza di Eltna di batte» • 
re a'ùreei mojìo l’armi, doue i malaccorti per altro non guer- 
restarono eoe per vn finto Jìmulacro della fua vera forma. 
Ma ora , che io in quella guifa che già fece Frine , trattimi i 
pannagli mi fino ignudo prefintato innanzi , rieonefierà la 
mia itera, e naturai bellezza , o pure auuerrà, che t oeebio af- 
fischiato già dalla pajshne non pojfa nel mirarmi fior firmo ì 
Pur fatela egli ciò che uuolt , tbe tanto grande i la doltttipa ,r 
tamnuRà del mio aJpetto,ebe non volendo ancora , mi finti- 
mi più acuto di ogni dardo pajfart^ diuidergii per lo meg^à 
il petto , e confej/arà ebe tanto è vitto , è tanto e bello (Honorr 
quanto egli i accompagnato dal Piacere, E inproua di di 
ebe io dico cbiami egli non Ercole, o Tefio , o Egifito , o Cur- 
tia , mi tutti i Greci njttme , e tutti i Romani, e a tutti, gri- 
dando, cbiegga, qual cagione ,ogeneroJi Eroi, a intr apen- 
der tante fatic he , quante voi già prendejie, ui mojfi , di Ho- 
ture , o di Piacerei Eficonaltavoee rifionder tuttigh udì 
di Piacere , Peteioebe a dire'l itero qual fi grande, o fi bel- 
la eofa è r H onore , ebe altri per lui e mari , e fiumi , cif alttf- 
Jùne montagne paffando , uogliacon perdita JptJfi fiate della 
mifa itfùdore ,t la poluerebere mefcolati col proprio [angue t 
AUenfiaJipure fotulmente ( ne uoglio io cbepajiione lujtnga* 
do m ingannt)e uedrafsi ch'egli un nome uano è fenza Jàgsgt 
io , ebe taa to uiue , e tanto regna , quanto laura popolare, cbt 
temerariamente le più volte aajee accompagna , atizi r'eJls 
. i.a • jpiranda 
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Jpirando non ì'inn*tza,i nenia muoue y egìio pena nettai 
nato, (he muere,e ìx vita in vn medejimo tempo perdete' l nome 
Stje pxthi più d dentro riguardar voglia alla prima crigiitp 
del Juo najciencnto > eonoftera eb’egli ne altro padre , ne citrx 
nfaàrt b-uuuto bà > ebt la dijcordìa > la quale perciò fila tbà 
prodotto , cbeabcrrita vwuerfilmente,efiiggita da ciafiutf% 
non potrebbe i egli vonfofie-, viturt, ne m.intenerfi atmonÌ9e 
laonde non è marauiglia fi nata di madre y che di altra eofit 
non fi nodrifit > e non gode ebe di/angue y edi morte, difin-^ 
pu t edi morte goda anch'egli di pafierc amdoinente' Ijuo dk 
puno., Mpotrà dunque, e ardiràvnoy ebe apenai nato 
e^i i gridato mortola finiate alzare orgogliojò cantra il Fìé^ 
are , e. degno filmar colui di ejfere sbandito del mondo y 
ìafidute è per comun confinUmenta , e la eonfiruafione di tut 
to'J mondai Mà bene da ciò ancora manififiamente fi conofie 
tb' egli alT affitto più crede , che alla ragione, Perciocbt deo 
fa^a apparenza ingannato, dalle fiale, e dalle camere de' Rey 
doue io albergo, ailecuctruy ^adahri bajfilseogbi piega, 
^ue tra vii gente , t plebea i giorni fiuoi , e la vita mena il 
miojratello . Il quale e quegli , e non io , cbe tra le morbidexr 
ze nudritOy e tra gli agi di niuno diletto mai eb'egligoda lun 
gemente non ioontento , E quindi nafice , cb^egli a'cibi corrn 
prima , che [ irriti la fiume , c* sii dormire prima ,cbt lo prò- 
uocki '. I firmo . Mà io ^[incontro , come quegli , cbe Juori 
di me jiejfio altra coja rum bramo tragli efierciti fibierati,e tr0 
gfi elmi t e le celate, per letto goda dt bauer la terra, e per pa- 
diglione , ebe dal fiofio ,0 dal fiertno dell'aria mi difinda iì 
Qstlo, Cbiaminji pur^ vri altra volta egli Ercoli ,eiTe~ 
fieigliAUfindri,eiCffiari,edietroa loro iSocrdti, gir Zeno 
nigli Archimediit tutti gli altri cbe di valore, t di ficnno 
becero fama ai mondo ,&a tutti fi ebitgga fit nelle laficiuie a 
guifia di publica meretrice , come bafintoì H onore , ofie pu- 
re neirimprefie di grande affare , e nell' alte%gx delle contem- 
plationt mi babbsano ritrouatoi e fi vdiremo tutti redarguir- 
la di nunzogna, e dar quei luògo, ebe darfi dee , alla verità 
Mà fit io dal tremolar dt'uojìri occhi , cbe làngUifiona di dol- 
cezza , veggo cbe voi già dentro ai vofiro petto mi bautte da- • 
to albergo, a che vòptù altri tcjiimoni ricercando , o nuouo 
ragioni addueendOidouetefiimonianza, e ragione allagm- 
fiiiia della mia eaufia i la fieremtà del vefiro sffpetto ? Anzy 
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1 ^' parligli di ijtÀert ebt qusndo anebe /<* JinttnfA a pronttHi^ 
tiart mi hautftt contra , il farejie voi’ ngui fa , tb< di erò niun* 
^r* tofy mójlraHt tjftr cagione cbc’J P tacere. Ondi non vo^ 
tendo ancora la palmaverrefìe a cedermi di qutfia tenzoni^ 
lii^vittoria . Mà tonuìnca di faljità l'ultima parte , ebt 
^tofHonore del fuo ragtonamentoynon il voftro eJimpio{<» 
p0ai^ftmi lumi ) che pur frappo sò io che jit riconojfèiuto , e 
pcompenfàìe'l ooftro vaiola » ma i cofiumi del prejtnttfetoh 
nel qual' i gran vtrtki, t la maggiore perauuentura cbi ji ap-‘ 
prezzi , // non bauer virtù . E nondimeno benebe Jpinto fin . 
per, ifi-MHonoen & viue pureja medefitnavirtù negli bumani 
fpefdi iàteed onta ancora della fortuna tra le nuuolt della ne- 
eìjfità JòJitnuta dai filo piacere più beilo , e più chiaro rifili» 
derj» iljereno delia fua fronte . E perche to ueggo, ebe juori 
ielpettatù le vofire fiejj'e labbra mojirategtà viuamente fiol- 
pito'l mio ritratto , perciòjènza ritoccar più, epilogando / 
mie gtà addotte ragioni , o ftnza altre nuout addurne^ 
eotitenterà di bauer qui fatto fine al mio ragionamento . 

‘Allora Platone , che raddolcito da'utzzt del Piacere, gram 
parte bauea lafeiato dell tmprtfafeutrita,uolto ad Ariftotile » 
a me pare, difit , poiché altro agli auuerfari a dire non rima- 
ne,eoefatt'tlt amtndut indi/parere ritirare , efioltiamo fi i 
Padrini cefi alcuna in loro fr'à da aggiungere hanno. A cui 
bauendo acconfintito Arrotile , fatto cenno incontanente al- 
le parti , amendue lontani. dal Trtbonale fi ritirarono. E do- 
mandato àPadrim fi cofàalcuna intorno a quefia lite a dire 
hauefierOfSenocrate , poiché mde Arifiippo tacere, e con gli oe 
ehi jarfimbiante di approuar tutto ciò che detto bauea il Pia 
cere ,Io tò,dtjfe , che agtudicixbe fi altamente e ne’lorp firitti . 
e nelle attioni hanno moHratodifentir dell Hor,oreia>'gomP- 
to di leggierezza perauuentura, e di poco finno farebbe’ l rae- 
eomandar la cj^adelT yiefio Honort . Eperciò quello lafct- , 
roche da voi fi determini, ebe vi detterà Honore, e cofeim-. 
za . E’n quejio dire vfiiti amendue fuori dei mrdefimo di-\ 
Jtrejtto , càjcuno la doue’l fuo Caualiero afpeUaua , fi ritirò, e ■ 
lajiettejin tanto, che doppoun lungoa gran contrailo , che. 
igtudici bebberointìtme , fecero la ftnUnga pronunttarc in 
eotalfuono. 

de ejjindo fiati deputati da Mercurio per efprejfo com$- 
domito di Gioue giudici a vdir le regioni , ^ a determinare », 



Contrago trai l*Honorc,c*l Piacere, 

nn piena j t Jvprtma autorità il contrafio , t la liu^ f 
tbt per copione eli precedenza nelle bumane attioni natt^ 
erano tra l'H onore , e'I Piacere , dtebiarauano ( tolto uia 
ogni termine di appellatione ) e determinateano l'Honore al- 
tro non ejfcr ebe vna lodata imaginatione de gli bteomi- 
ni,ne in altra cojabauey luogo . che nella fola opinione^ ; 
viuendo fol tanto , quanto queWaura uana , ebe lo produ- 
ee ,\e lo muoue , lo fojtenta . Ecbe iegltda'medefmi buomi- 
ni pure Ji appetifce,e per difenderlo fi /pende alcuna uol- 
ta la vita , e l /angue f auuiene perciò eb’egli coloro , cbz^ 
Vappe ti/cono > priua del Piacere y al quale l'Honore le fer- 
tiebe tutte indirizza, e i /udori y cb^egli per con/eguirlo in- 
tr apende . E ebe dalt altra parte il Piacere bà il /uo real 
f^*Oye urne nella più alta y e piùnobil parte deltbuomo» 
c^la mente. Ma che noridimeno il Piacere paragonato 
con le bumane operationi non dee riputar/ eagioneyò finty mà 
effetto più tojto delle medefime operationi . O ebe e’egti pu- 
re a riputar fi bà fine y ebe primieramente neU’ operare fi ap- 
petijca y qual fine riputar fi dee , che amore fi appella di 
eoncupifienza , in gui/a tale cb'egli’l /uo appetito non in^ 
/e fiejjo termini y mà albeneyiy alla con/eruatione deW ope- 
rationi y e della vita l’ indirizzi . Doue l’operai ione aWin^ 
eontro quel fine affomigliaycbe amore di amicitia fi appel- 
la y il quale le proprie operationi in fi termina y ne a eofih 
ebe fuori di /e fia le riferi/ce . E ciò uogliamo e diebiaria- 
mocon quella /uprema autorità cbneedutaei dalla Mae- 
fià di Gioucy ebe babbia in tal gut/a ad bautr per cofta- 
te y e per vero , che incontanente , ebe l’Honore , o altri 
per lui ardirà per que/to conto ài eccitar nuoua rij/a^ , 
t intenda priuo delia gratia di Sua Mae/tà , e ìbandito 
per fimpre dall'bumano eon/ortio , e dal diuino coro . 
Allora alzatofi con popolare applau/o vn /olenne grido da 
tutto' l Tribunale , i giudici per maggiore fiabilimento del 
la loro /entenza , uollero ebe in publico teatro l'Honore^ 
e’I piacere in /egno di vnioru , e di pace firettamente^ 
fi abbracci ffjiro,con giuramento di non bauer piu per tepo 
alcuno mai a venir per quella , ne per altra cagione a—» 
conte/a tra di loro. E leuatiji da federe y i'inuiarono con 
b due campioni > e con li loro Padrini a canto ver/o t 
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O M E Jptfio t bummogiuditio , fi lumt di 
ragione no V tiene a JrenOt errale come da ne- 
ra ragione traboeca egli ageuolmente, lufin- 
gato dal proprio finttmento.in falle fitperfii- 
tione, lo ebe mai nel mio petto non laftiai» 
che allignale o vanità di augury , o timor di 
portenti > o Uggitretza ^ aujpicy , pur non tò come auuen- 
ne che incontratomi i giorni adietro nella prima ufcita cb’ia 
faceva di ce^a ,sn uno di quejii piccinnacoli , o Pimmei cb’ia 
debba dire , che poco più alto era di tre palmi » uoUsnconta- 
nenie ritrarre' l piede per tema , che qualche finijìro aecidento 
a me nonauuemjfi fimile a quello , che già auuine ad Hadria 
no Imperadore allora ch'egli t vedutofinel primo' neontro fa- 
re innanzi un fa:^ t e deforme Moro t fi augurò C ne fu 
vano r augurio )la vicina perdita delle regie grmdc]^,e del- 
la ulta. Mà nondimeno confortato daUa ragione , figuitai 
doppo una breue , mà uariafòfpenfion d'animo « il mio viag- 
gio. E nel eaminare di una in altra cofa co’miei penfieri paf- 
fiondo incontanente mi corfe aQa memoria quello che già far e 
fòlea la moglie di Arcbiloco , che con ignanneuole arte in una 
mano portava! aequa, e nel! altra il fuoco ,e quitràme ftef- 
fa , conuiene , diffi, che ! acqua della ragione ammorza l fuo- 
co della fuperfiitione. Pereioebe io mi ricordava , ebe eiafrv- 
na cofa , come dtjji Epitteto bavea due manichi , e tale , o uti- 
li, o darmofa riufciua, qual' era il manico onde altri la pigliti 
ua. PerlaqualcofaalCefimpiodi Hadriano mefjò' neontro 
quel di Perilcbe che non per chela Luna nel tempo ch’egli 
conformata douea muover del porto , bauefie conufata eclif- 
fe fatto velo allo fplendor del Sole , volle o differire , o fòfpen- 
derela nauigatiowdo ancoraperebe una ridicola fconciatura 
X Gg a baueffe 
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baut/ìt con 1 a fica deformità tentato di fare ombraedla partf , 
tVè in me ragioneuol delP anima, non volli a patto ni uno vol- 
gere ’ndietro tpaji. Anzi iitmat io, che Ji forfè con gli al- 
tri buomini bauea giàbeutc del veJenofi liquore di Circe, do- 
uefji mojirar , che almeno bauea beuta di quello > ebe diJiolt9 
rende altrui fauio , e non dt quello all’incontro , ebe di fauia 
rende folto. E perciò fatta di nuouo riflejpone col penfitro 
[opra quello , non lò ,je io debba dire feberzo della natura , è 
moftro yjiimai ,aepojiao^ntjuperjlittone, che la piceolegtn 
dellajud natura potejìe prejtar projitteuole, e eurtofa mate- 
ria a' no firi ragionamenti . Màcbebix^rrocerueilo, òcbt 
frana fantajia pai mi vuir cbi dica , ha cojtut ? ebequafi à 
bello Jiudio mojlra de' fuoi d’jcorji di bauer fatto berjaglto Im 
frauaganza ? A ebi in quejta maniera , ragionando mecoAi- 
cejfe , infume con Mafirno Tino rijponderet, che io Jpettaco- 
lo , ebe dife agli occhi altrui fa il fUoJofo , è Jfìmile al fogno • 
ebe d’ogni ‘ntorno volando, ora quejta, fecondo , ebe lafanta- 
fia , ebe n'i formatrice , io muoue , ora quella altra firn 
bianza prende . Rimane intero , qual già era , il corpo 
del Filojòfo , mà P animojiahìle tUP incontro neh' in fiabiliti » 
và girando per tutta la terra , e dalla terra i' inalza a! Cielo 
valica il mare , vola per megzo all'aria , và in giro col fole « 
e con la Luna , Ji accompagna , danzando quajì , al coro del- 
fatrejielle , e poco manca , cb'egli ’rjieme con Gioue nongo- 
turni , e non regga tutto' l mondo . E perciò s’io con le tejtug- 
gini fono andato Jer pendo ,n terra , e coni Aquile bò Jartm- 
lato la sfera del fuoco , & tndi pofcia con l’Eco , e con le cica- 
le fori andato errando per li voti campi delParia , e con Pin- 
fabilitamifono sforzato dtPlabilirl altrui mente, bò fatto 
quello , che ad vfitio di Filofofo apparteruua , ed vfìtio dt Fi- 
lofofo farò pure boggi ,fe quaji ai due estremi della natura , 
ragionerò ( dottijjimo Stg. Aleanàro conejjovoi ) de' Ptnt- 
met , e' n qualche parte ancora de‘C iganti . E per dar comin- 
eiamento as t agionar de’Pimmei dalie fauole , Jtsmò Omero » 
thefojjero certi antmaluzzi no più aiti di tre J panne in formo 
quaji di buomoyi quali perpetua guerra bauejjiro con le Crst, 
Et bebbe origine tafauola da ciò , come Jer tue Beo , che appo 
tPimmei fu già vna nobil donna, a cui gli babitatori t mede- 
fimi bonort Jaceuano , che àgli Dei immortali , onde venuta 
injuperbia, e dijprezzandogli tutti come coJàabbietta,e vii* 
i- mà 
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nù Jfutialmtnte Diana , i Gitmont , qutfia mojpt à fdesno , 
la trasformò in foi^a , t laido wcello k volle, che fojfeaforifo 
fima nimica a’Pimmei « che ‘n più alta maniera , che non iL^ 
eonsuniua , t baueano bonorata . Ma ciò , che di quejla mor- 
tai guerra tra le Gru, e Pimmei fi ferine per fnuola da'fopra- 
nominatiAutori,nonparfihavbtaper fauolojò altr amenti 
daAriJiotiU , il quale cojiantemente afferma, che fi troni vna 
Jpetie, non di bt4omini,come malamente bà interpretato Teo - 
doro Gazza , mà dt cojioro , odi cauaUi parimente piccoli , 
e vinario nelle Jpeloncbe , onde fi babbiano anco da ciò acqui- 
fiato 7 nome dt Trogloditi , Ad Arifiotiie fi accordano Pli- 
nio , Strabane , Pomponio M eia , Agoftino Santo , Alberto 
Magno , e tra i più moderni Antonio Pigafetta , Paolo Gio- 
rno I Oderico nei racconto deile cofe deli Indie , e molti altri 
ancora , acquali non pare , che vna già inueccbiatajàma tol- 
ga la credenza dei vero - Mà innanzi a tutti cofioroneba- 
uea ragionato Gtfia da Gnidodl quale dall'intera deferittio- 
ne > che fa della ItaturaAel vejitre , de'cofiumi , e di altre co - 
JèvJàte. la’ Pimmei, moftra,ò ch'egli forje glt bauejjè ve- 
duti , 0 che almeno ne bauefie bauuto vna certiffima relatio- 
ne . Perciocb’egli fcriue , che quanto alla grandezza del cor- 
po , non fi alzauano oltre a due , e la maggior parte baueo-^ 
per giujta mifura , ne la pajjàua , vn cubito , e meg^ . Vja- 
nano la medefima lingua , cbegli altri ] diani , benché nella 
nauigatione fatta da non sò qual' altro fi narri, cbenellin- 

f g agg io non comumccfi'ero co’ Pimmei , nè anche i vicini ba- 
itatori . Nodriuano le chiome , e le fi lajciauauo crefeer ta- 
to , che arriuauano loro anche Jotto a' piedi , della barba , che 
pur lajctauano crefeere a propor ticn de’capelìi , faceuano, 
gim,- olafi più zolte intot r.o , jajciaal corpo , onde in luo- 
go t-ivej te et ano loro i propri cape Ili. H anno le narici fi b tac- 
ciate aguija dt feimie , e jogu . Rtuerijcono conparticolar 
culto la giujtitia, e viuonojoggetti con pari obedtenza alle 
mtdejimt leggi de gli altri Indiani . Per cibo hanno l'oftri- 
e’oe ,ei pejci , coe'l mare getta alla ritta . Per natura fono ti- 
midi , e'nguifa , che ueduti de'nojtri bucmtni fi fpauentano, 
efi riempiono di orrore non meno, che febauejjtro ueduto 
qualche grande , e dijujata pera . VJano , come Jpetialmente 
ra. conta PUnio , cù caualcar Jopra montoni , e capre armati 
tteiia prtmauera dijaettere con grande /quadrone je ne calano 
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tutù uniti*nfiemt't^marr,tfibiaetiam tnquejia fftiiti0^ 
ne quante uotta. treuano dell» Grùtpoiebe in Mira gutfa qui» 
do eli* muouon* la guerra, non Mrebbono loro far reftjitx^^ 
Ma in quello ebe'ntomo alto feruanza della giuBitiott dti 
le leggi , e della fauellafcriue Beo , non fi aecorda Alberto ^ 
it quale afferma > cbe i Romani non hanno tufo della ragione, 
e'perctòejfere lafauellaloro imperfetta , e non ritengono ru 
vergogna , ne boneftà , ne volto digiiffittia , negiuditto digo» 
uerno , ne di leggi . Ma la cagione della difirepanza in que^ 
fi a parte di Beo , e di Alberto nafie da ciò > cbe f uno reputa , 
cbe i Pimmei per quello cbe appartiene altejfenza della cofa, 
non fiano de^ti altri buomini ds^renti fuorché nella gran- 
dezza t doue Patirò aW incontro cofiantemente afferma , cbb 
fimo priuidi ragione, e vari/ perciò di fpetie dagli altri bua 
mini . Ora ebi non vede che troppo mancheremmo al£ vffitur 
diFilofofo,fe tirando' l racconto più in lungo, lafiiafrì- 
nao tra quejia varietà di opinioni di andar ricercando la ve» 
rifai A quefiaquejliottebauerebbe potuto por fin* Agojlin» 
Santo fe con rejolutione pari alPmge^o ci hauejfe Jitefitto del 
babbito , nel quanegli intorno a ciò ci ha lafciato della fua opi 
nione. Màpoicb* egli nel ricercare fei Pimmei erano del li- 
gnaggio di Adamo non ci volle ( cbe del [opere non fi dee dttbi 
tare) dire altro fe non cbe ì eglino baueano Pujò della ragiona 
difcendeuano, come gli altri buomini, da quel primo nofiro 
padre ; fia perciò noiiro debito con quella libertà , cbe non fi 
foopagna da ragione di [coprire quale in quefia materia fia il 
nofiro JentimSto.MÀ no fi può fnodar ben* perauuetura que 
fia dijficoltà , cbe non fijctolga prtma vn gruppo , cbe firetta- 
mente par cbe fia legato da Arifiotile,allora cbggli, ragionare 
do delia differenza tra di loro degli animali, dice . E t séfìti- 
uonim alia quidem habent fecundum locum motiiium, 
Rilaverò non habent , vlcimum autem minimum logifmù , 
Si dianoeam . Quibtis quidem enim indi logifmiis cor~ 
rtipcibilnim , bis, & aliqua omnia , quibus autem illorum 
nnumquodquc > non omnibus logifmus. Sed aliqua qui- 
dem fune > quibus ncque imaginacio indi , aliqua aurem 
hac fola uiuuiit . Nel qual luogo opinione di Temiftio , e di 
Auerrot i cbe per quelle parole vlUmo tra i fenjibili intenda 
Arifiotile quello tra gli altri animali. , cbe è dotato di logifmo 
edidianoea. Intendendo per dianoeaper logifmo teopera- 

tioni 



Digitized by C 



V . DcPinmidìV ) r*i5# 

iioni di qutUo fiuolU^bt i Grtci éf^el/arom diaruxticot 
noi $ulnoftro linguaggio potremo dtre ratioeinatiua, o eon 
più doktfuono ancora Mcorjiua, Non ejjendo altra la dia- 
noetica che vna facoltà jtnjitiua data olì ouomo > per me%^ 
della quale egli e cójidera ■, e difcorreV Itima ^ come Temtjli» 
dice, in nafcimento, ma prima m dignità,oltre à che alla natu 
ra de' mortali non è conceduto di auuanzarji. facoltà 

che imagina , e di/corre , prende negli ammali bruti nome <£ 
imaginatiua, opiù tojto , eome mojtra di credere Tomajò fan 
ito , dijiimatiuo , mà negli buomini , è da Simplicio appella- 
ta intelletto attiuo , o come i Greci dicono « pr attico • il quale 
da Alejlandrojijtima ejfer materiale, e da Auerroeji chioma 
(Ogitatiua I la quale egit oJUnatamente Jcriue ejfer quella, c_» 
noni anima rcgioneuole , che dia firma , e nell'ultima fua^ 
differenza conjtitutjca l'buomo . Ond'egli f buomo perciò, 
non altro , interpretando le difopra pofle parole di ArifloliU^ 
fuma ejfer / ultimo , el minimo tra i Jerfibili di tutti gli ani- 
mali , e non minimo riguardando alla mole del corpo , nella 
qual'egli auuanxa molti de'fenftbili animali , ma ailajìmpli. 
aitddi quella facolta,cbegia noi dianoetica , o difcorfiua oab- 
àiamo nominato . Per la qualcofa manifejiamente da do thè 
noi babbiamo detto fi raccoglie vltima di^rtn%a di parer di 
Autrice , che conjùtmjèe , e rtjirìnge Ibuomo jòttol genere 
dt animale , ejfer la cogitatiua, e l’anima ragtoneuole ejfer 
qutlla,cbeJopr aggiungendo alt buomo già collocato nel fuo 
ejfer naturale fenzavariare fpetie , lo cojìituifce in vnpià 
eminente graàoecbe non era , e Jòrmontando tbumana condi- 
ttone I lo rena t babile a più altamente operare. Laonde appo 
Auerroequtltvfiitio nell buomo facemala cogitatiua , chela 
figuraftejja , cb ella bà, fa nella naue, e t anima ragioneuo/e 
alt incontro teneua il luogo del nocchiero . Inguijà tale , che 
come quejit altra cofa non dd alla naue , che quell'atto ch'ella 
poffiede ygeuernata da lui, di fendere Jolcando Umore, coji t 
anima ragicneuole altro alt buomo non aggiugne, dy altro no 
Opera , cbt t mttnaere , e'I contwplare . E Je io non m'in- 
ganno, potèJorje bautre origine quejia opinione di Autrroe 
eia Labaùjh , i quoti per vltima , e propria firma che lo co- 
JiituiJjero nel Juo ejjtre , diedero alti uomo la nejjabamà,e per 
Jùpremapeijettione ,tbe glijoprautniua allora ch'egli trti—, 
Jormato la bina , E Ut quejto parere fu aitreji come io bò 
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4M aeeennato, Temijìto > iì quale Jhtza ìqfciar dubbio alcuno 
in qutfìa parte del jùo credere tfiri/ìe uno ejjere in tutta Fbu* '• 
wana fpetie l intelletto pofsiWe 1 e pereto oltre a quejio darji 
aciafiun'huomofeparaìatnentevnaltr'emima , la qual'egH 
tnaniftftamente dimofira altra non che la cogitati ua,cbe 
eojiituendo Fbuomo nella propria J^tict ritenga in Jèfacid 
la di riceuere , come ultima perfettione del medejimo buomo 
l'intelletto. E perciò io non tò da qual eoniettura , 0 da quale 
argomento fi muouejfe a fcriuer Toma/o fanto opentone ài 7 V- 
mijiio ejier , ebe f anima ragioneuole pjfe all' buomo proprio 
firmar e cbe lo faeejpe differente da ogni altro animale t che - 
non fijje buomo . Mà perche quella opinione che dà per for^ 
ma OH biAtmo la eogitatiua , e la fa differente dalla jantajìa * 
è contraria ad Ariftotile , che altra potenza , 0 facoltà no par 
ebe nell' buomo rieonofca deli anima fenfitiua cbe'l fenfo co^ ’ 
mune , la fantajia , e la memoria ì perciò i feguaci di Auer^ 
roe , vedendo , che ibuomo in quejtaguipe non farebbe diffe- 
rente dagli animali bruti , diuifero quejta facoltà in due im 
una più perfetta t che cofituifie ibuomo nel fuoeffere ^ e da 
loro nominata ecgitatiua , e in vn altra men perfetta , eb'i 
qiulla fi gli animali bruti , e ritiene' l nome , che le dà Arijlo 
file , di fantajia , Mà benché io non aeeordi ne con Auerroe » 
ne eoftguaci mi dir che vltima differenza , cbejlabilijce nei 
gemre proprio i buomo > fia la eogitatiua > auuenga ebe quan- 
do CIÒ fiffe ;7 medejimo buomo bauerebbe i fuot confini rtfiret • 
ti dentro all anima fenfitma , ne più oltre , contro alla comtt- 
m efpetienzay potrebbe auansmrfi , eonuengo nondimeno con 
loro mila diuifiomy che fanno della fantajia . Neper mia^ 
efitmatiom è da dubitare eb’ ella in ciffeun buomo , non fia^ 
doppia. Vna cb ifittopojia al fenjò > il cui ufiitio è di riceucr 
gli oggetti t eb egli le preferita , e quiui ftnza pafiarpiù oltre^ 
tmagtnando yjerm^fi , e l'altra cbefoggiace alla ragione , a 
cuijiappartieru di fifcorrere,e di filiogi zzare . t benché 
quejio fia ufiitio proprio delia ragiom ieonuiem nondimeno-, 
oome ne nJegnaAleJfandr 0 , anche alla fantajia y màcon que- 
jta differenza però y ebe come quella difeorre . e giudita per^ 
fittamfte,ji velo di pafsione na l'adombra, quejia ba foto un 
principio m fe di conafcercy t dt giudicare le cofe, ebe le Jìpre 
fintano, col qual' ella ci finte quqfi per freno a ritirarci da 
quello, onde dobbiamo fuggire, e per fpfom a farci montro.à 
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qwHo ,cì>e dobbtam(hfiguitart . E queflad<fppiafantafiaju 
iUtreumOTufciutAinnot daPloUno fi vita i tb'tglt appella 
opinione, 1 1' altra f ebe qua/irioderjua daquejia, ne altro 
quaji nonritienc , t.be vn'ombra di opinione , onde in para- 
gone della prima pare vnapwo/a, ofcura , ér indi flint. 
tmaginatione , la quale , tbijòtttimente riguarda > (dtro non 
è , che quell'injìmto , cbtaaq/èuno Animale , è partecipe %à 
priuo di ragione , dà la natura . E perche quejle duejanta- 
Jie fono contigue , ^ ad amendue ^partiene V conjiderare > 
quindi najce che , fi amendue non concorrono indijfirente- 
• tnente alia confiderattone del medejìmo oggetto , veggbiam» 
Jpejfe fiate , e penfiamo , e'nt*udiamo molte cofi , le quali ne 
di vedere , ne di penjarc , ne d'intendere ci accorgiamo, fi 
gli ogetti , a'qualifiafiijja la primiera tmaginaiiua > quaji 
palla , ebe batte nel muro , non ripercuotano etiamdio la fe- 
conda . E quindi fi può bau^r lo Jcioglimento di quella ma- 
rauiglia , che dentro a J'e fìcl/ò mojiró nelle'nfrajc ritte parole 
di bauer Dante . 

Oimagiiiatiua, che ne rubc 

Taluolta sì di fiior > ch’huom non s’accorgC » 

Perche d’intcwno rtionin mille tube ; 

Chi muoue te , Ce’l lènfo non ti porge ? 

Percioebe fi allimaginatiua , che Jòggetia alla ragione di- 
feorre, lì fajje accordata l’altra, che figgtace aljenjò, egli 
allora fi farebbe accorto e detfuono delle trombe , e di ogni m- 
trofireptto fcbeglt bauejje rimbombato negli orecchi . Mà 
figurando ’l ragionare di quella doppia imaginatiua , che 
oltre agli altri viene riceuuta anche da Temifiio , io liimo(nt 
eredo d’inganarmt ) che la medefima difiintione fi babbia pa.- 
rimente a rtconofcer ne’ bruti , ne’quali , chi ’ntentamente ri- 
guarda, può dalie loro operatiom argomentar quei principio 
di ragione , e di dtjcorjò , che all’ imaginatiua attribuì , per 
quello , che noi habbiamo detto ,AlejJandro , Eeraocbe noi 
veggiamo , ehe’l Lione animale per jua natura gentrofi , e_» 
eh e nel petto non alberga timore , piu topo che con vtrgogno- 
fafuga ritrarre’ l pie indietro , fi fa coraggiojdmente incon- 
tro a quafiuoglta pericolo , e per non comettere atto di viltà 
enojira , che più appret^ nella morte i'honcre , ebe nelPinfa- 
mta la conjeruatton delia vita - Alla qual coja bauendo ba- 
uutQ riguardo Vergi ito, qjlomighàdo al Lione Turno , dice » 
.. Hb Cca 



Nel Vi. lib, 
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Ceu ntuum turba Leoncm 
Cum tclis preniit infcnfis ; at irritus ille 
Afpcr acerba tuens » retro redit , & ncque terga 
Ira dare , aut virtus patitur , nec tendere contea . 

Mà fuori dtl Liont , e di molti Mitri Atjitnali , tb'io p*p 
• Monfèrmatione di ciò potrei addurre , chi non ricono/ce atto 
di ragione , e di dtfeorfo in quel tauallo , che per inganno del 
guardiano , bauendo vjato con la madre, elejfi eoi precipitar- 
Ji di vn'altifjima balza di emendar quaji (errore , e di dar 
' nelmedejuno tempo fine alla vitai Ferlaquaico/à io con li 
^ha ‘fomajò Santo mi 

alJa queftio, accordo a dire , che ne'bruUancora fi troni q^Jta imagina- 
7i. aH'ar.4. ritiene infevn principio di difcorjò , e di ragione , 

difiirente in ciò folo da quella , che fi dà agli buomini , ebe'n 
quejii più , e'n quelli all'incontro Ji troua men perfètta . Ne 
' gioua egli 7 dire , ebe non fi babbiano à moltiplicar le poten- 
ze fenzanecefiità. Perciocbè chi con fòttigliet^ d’ingegno 
^ , porrà mente a ciò , cb’ è vfata di far la natura, conojcerà,c'oe 

I vnafomigUante potenza era ntceff aria . ilonciofiacojacbe la 

natura rade volte , o non mai piu to/lo da vna cofa oK altra 
pajfi fenza mezzjo . Onde quando ella fenza quefia facoltà-abe 
“lomafo Santo appella fiimatiua, fof/e immediatamente dai 
ferfo pinata alla ragione fi farebbe ( come ciafatn vede ) di- 
partita dal fùn vjato Jiile . £ perciò quando altra più effica- 
ce ragione , che la fola autorità di Arijtotile , non mi fi metta 
innanzi , non auuerra mai , cb'io mi dijlofga da quejla or- 
mone . Ora per non andar più interno à ciò virando , pormi 
delie cofi , ebe fin qui habhiamo detto , fipojìa raccogliere^ 
i * . • nrmai quella concbiujione , che non ejjindo aitr amenti (buo- 

eno , a cui come vltima differenza tra gli animali fenjibili co- 
menga la diaonea , e’I logijmo , Jiamo perciò cojìrettt a dire $ ' 
ebefia il Pimmeo , conciofiacofacb'egli e fia vlthno per affer- 
matione , non paffando in lui più oltre la natura , che al Jiiio- 
gizzare , e minimo perparticipatione del dianoetico,o dtjcor- 
Jìuo , ebe più lofio et piaccia di dire . Laonde pafiando in que- 
JlaguiJa la coja , verrebbe ageuelmente fciclto V dubbio , ebe 
di Jopra noi baueuamo propq/io , che era , ft i Pimmei f afferò 
della medefima Jpetie , ebe l-tuomo , ò differente . E verreb- 
be in confeguenza ad ejjer vera( cpinione di Alberto, che vol- 
le, che f iderò priui di ragione , e quella anqfiri tempi di 
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Francefco Ptecolem 'mi , il quale filmò , thè i Pimmei fojfero 
Jpettedi Btrtuceia , e fietialmente di quella, che volgarmen- 
te noi appelliamo Babbuino . Appoggiando l'vno per quello^ 
ebe dalle fue parole fi raccoglie , la fiu opinione nell'ejjer pri- 
m i Pimmei di fauella difiinta, e perfetta , quale bà l'buomo', 
t Poltro nella prefiexAO del tempo del partorire , e nella bre~ 
itità della vita . Lonciofiacojatbe , cominciando eglino à ge- 
nerare nel terzo anno , e terminando la vita nell ottauo, non 
par verifimile al Piceolomini > ne credibile , che nella medt- 
fima/petie pojj'abauer luogo tanto gran varietà . Mà noi 
nondimeno (e’ntendafijémpre ’lnoliro credere fottopofioà 
migliore opinione) filmiamo , che non fiaficura coja il prò- 
nuntiar la fintela de’ Pimmei cosi qffolutamente , mà fio nt- 
tejfarioyper bauer lo fiioglimento del dubbio , il porre prima 
alcune cofi, che ci pafsanoper la fantafia > con le quali noipf- 
fiamo ,cbe ’nteramente fi pojia Inodore quefìa difficoltà.Nel 
primiero luogo dunque fi dee /opere , che la natura à tutte U 
cofi , che foggiacciono al fiuo imperio , bà prefiritto certi ter- 
mini , oltre a quali elle non figliano , e per auuentura ancora 
finia cangiare Jpetie y nonpojfono auanzarji. Laonde alt 
buomo , per rum ragionare ora de’ bruti > ne delle piante, ella 
bà prejijjb , quanto alla fiatura , vna certa altezza , cb'è di 
fette tnfino a noue palmi, oltre alla quale rade volte auuient, 
tb’tgH fiauanzi . Nondimeno ella Juole pure anche, per mo- 
firarjorfi la jua pofiaza,produr di quelli,ebe arriuano all'al 
teza di quattro , e taluolta anche , mà non più oltre per mi» 
credere , di cinque broccia . ^ali furono ne’ primi ficoli,di- 
rò, del nafiente mondo, ejenojiati da poi in alcuni luoghi 
particolari , i Giganti . Perciocbe io hó per fauola quelloub» 
della grand, zza di Titio ferine Omero , che difiefi occupajft 
con la lungbex^ del corpo noue ingerì di terra , ò quello, che 
di Orione , ò come altri vogliono di Otione , narra Plinio,cbe 
il corpo di efiò trouato nella rouina di vn M onte in Candia 
" arriuafe alt altezza di quarantafii cubiti , che ridotti alla 
nojira mifura farebbono trentaquattro braccia , e mezzo , nt 
per meno jauolofibò quello, che racconta il Boeeaceto della 
grandeg^ del corpo di Polifemo ritrouato à gbiacere invna 
jpelonca del Monte Erice in Sicilia . £ fauolofi aìtreii repu- 
to IO ciò , ebe dice Dante > cb» 
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Opa(co!o''Q^rto^dmo; 

T orreggiauan di mcizo alla perfbna • 

Gli orribili Giganti ’ cui minaccia 

Gioue del Ciclo ancora quando tuona. 

0 ft puro r effètto fu vero io dirò eb'ejfiino aJtramenti non f» 
Tono buomini , ma animali di diuerfa fpetie , come huomini 
parimente dirà ebe non furono , e e he non jìano quei Fimmeit 

1 quali a maj^ior altezza non crefceuano dt un cubito . Md 

fio non già per quella ragione, ebe della preftezza del te»np9 
del partorire , t della breuttà della vita apporta tl Piccoiomi- 
yii : Conciojiaeofache tra gli buomini della /laturoy che Jìamo 
r.oin altri già fi fiano trouati , cbepreuenendo'ltempodiabbia- 
ro nella tenerezza dell etafatto quello che gli altri comune^ 
mente fono vfati dtfare nella matura . Dt vn fanciullo rae^ 
conta S. Girolamo, come parimente bà a uuertito'l Mercuri» 
ie , ebe li età di dieci anni hebbe carnai domefiubezAa . em- 
pregnà la nutrice E San Gregorio racconta efj'er auuenuto'l 
medefimo di un altro dt noue. Et Alberto Rofario finut^ 
ebe unafanciulletta di pari etaingrauidà, e partorì , Angi 
Agatarfide, e Plinio raccontano ebe appogt Indiani fino cer- 
ti popoli nominati Mandri,eCalingt,le cui feminenel quin- 
to, e nel fijìo anno ingrautdanofimilmente , e partonfeono , » 
Cratero Jratello di Antigono Re firiue di bauer eonofeiutu 
buomo ebe nelC età di fette anni fta fiato e Faneullo , e Gio- 
vane , tb' buomo , e vecchio ♦ babbia bauuto moglie ^e prole 

e doopo fia morto . E Megufiene rfde tefiimonianza, che le 
donne habttanù in Gileuarriutte a fei annt partorì fi no . 
Laonde quefit efempi rendono uana la ragione de! Ptccolomi- 
ni I auuenga che fra tre, e cinque non fia tanto gran differen- 
za, ebe pojfa far mutare jpette . E età tanto meno quanto 
altri hanno fintto cbe'l tempo tf ingrautdar de Pirnmei non 
cominci nel terzo , ma nel quinto anno . Per la qual cofu^ 
è neceffdrio che facciamo proua noi , fi in qualche modo ci po- 
teffè venir fatto di renderne altra migliore , e piu perjuajibil 
ragione. Stimo io dunque cbe'nfieme con Aiejjdndro po/tia- 
mo dire , ebe mutandofi tutte quelle eoft . ebe fi muouono di 
vn contrario in vn altro , e mouendofi le co fi , ebe ingrandì f- 
tono , e ebe impiecolifcono , elle ancora di contrarie in cantra 
rie fi muteranno , ma le mutationi di quefte fina la grandez- 
za, e la piccolezza , onde f una fora per la fopr adetta ragione 
tontrariaflil' altra . E percke a queCta opinione par ebe eon- 
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traàtcA manìfejiafmnu Ariftotili « il quali non UUoU , cbt f 
ajjirt fiecolo ^ o grandi muti fpttitj Jia pirciò di mtftierel 
éicbiarari , chi non ftmplictmenU h cofe , cbt crtfconoì e cbt 
fminuifconotfi mutano ingràdttxoytn piccolt%^ ma queUt 
cbt crtjèidop f ufato Jiilt dilla naturatevi p mtfgM della far- 
tolta nutrttituu,perumgono ad impirftUa,c a perfetta gran- 
dtX^ t * quelle ebe s' impiccali fconotjèemando • fi allontanano 
dalla perjéttione, e fi rtferrano in una imperfetta grandezza. 

In guifa tale che la mutatione loro è da una perfètta grandtz 
fa advna imperfetta . £ bencbe'l piccolo non fia t ^oluta- 
mente parlando * contrario al grande , nel modo però • ebe not 
ton Alejjandro babbtamo diuifato fi può dire che gli fio eon- 
frano. Altre ragioni aruor a oltre a quefìa apporta Aleffan- 
dro , dalle qualt egliaba/ianza prona cb'efiendo la piccolez- 
xa , e la grandezza tra di loro contrarie , fia forza perciò il 
dire che fiano anche tra di loro differenti di Jpetie . Per la^ 
qual cojà attaccando noi t/o al filo del ttojiro primiero ragio- 
namento , concliuderemo cb'ejjendo lagiufia , e perfetta Jtatu 
ra deil’buomo quella ebe fi dìjiende alt altezza di fette mfino 
S noue pa.m tqueiGiganti,ebe di troppo più l'auanzano^ quei 
Pimmei , ebe troppo le reftano inferiori » fiano differenti da 
gii altri buomini di /pitie , e con ogni altro nome meritino di 
efjer ebiamati , ebe con quello di huomo. E per ricercar f ani • 

mo voftro con men fiottile , ma non men diletteuol conteinpla- 
tione , quello nelle opere fue mi pare cLe faccia la natura , ebe 
tulle proprie ad irnitatione di lei mojirò ApeQi ebe fa forte. 

Il quale mojìo dalla fama ebe del vaiare di Protogene nella Nd i. libro 
pittura andaua attorno spigliato’ l camino verfo Podi, dou 
egli babitaua , ed entrato nella jua bottega , e vedutaui appa- 
recebiata ,per dipingerui quattofafijofje ,vnagran tauola, 
tiro permeg^ di ejjacol pennello Kna linea di n.arauigliofa 
fotugiiezza . 'i ornato a cOjO Protogene , e veduto ciò cb'era 
Jtato fatto , argimentò aelia ptrftiUone della toja f artefice^ ne'prcdica. 
altro non ef tre Jtato, ebe Ape ue , e jer.za ptnfar più innanzi cap. 7. 
tirata fatto alla prima un'altra linea ai aiuerjo colore a quel- 
la , e piu JotUie , lajcio detto alta donna , ebe Jiaua a guardia 
della bottega , che Ut nando coiut ,ght u tt.ojtrojfe , e gli di- 
teffe quiui efjer colui , cui egli eercaua . nuota Ap elle reca- 
tofi a vergógna l'efìir uinio, dato di 1 tono u ano al pennello, 
éiutje amendue per lo con vnttnjo colore quelle linee 
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in cota/gui/à ,\cbt ne a Protogene, ne ai altri non lafiiò più 
luogoanuouafottiglìezAa. Per laqualcofaconcbiuderemo^ 
ebe come Protogene , o altro dipintore , tentando di più ajjot^ 
iigliar quella linea in vece di diuiderla in altre linee ,Pbaut 
rebbe piutojlo per non lajciar luogo l'arte a nuoua fottigliezt~ 
za, diuija m tanti punti , cofi la natura degenerando nelJ’im» , 

piccolire l buomo più cbe'l Urmine , douella i rijtretta , no» 
le concede , bauertbbe nell" operare cangiato J^tte , ^ ogni al 
tra cofapiù tofto fatto ebe buomo . E ancerebe io lò ebe Ni- 
cefbro rende tejiimonianza di bauer egli ftejfo veduto alla Jùa 
età vn di quejii Pimniei , che niente piu lungo t ne alto era di 
una pernice , e re^gionaua > e dtfeorreua , e cantaua , e tutte^ 
quelle altre operationifaceua , ebe buomo perfetto fatto bea- 
uerebbe , nondimeno le ragioni > eb’io hò addotto di Jepra , no 
lafeiano che Jtnza nota di troppa credulità gli pi^a dar fede^ 
parendomi ebe più tofo babbiafembianzadi fauola^fmile a 
quella del cece raccontato da Damajeio, e da noi nel ragionar 
dell' Eco , ebe di verità. Ne f bauer detto già noi ebe i Pino- 
enei guerreggiano fopra montoni armati di faette , e di ba^, 
efabbric ano caje,e cofe altre famigli antu dee di altra cofa fa- 
re tn loro argomento , ebe di una più perfetta partieipatione p 
che negli altri bruti , di queliafacoltà , ebe di fapra diaonea,$ 
logtjmo babbiamo appellato . La qual parimente fi vede rifa 
pìendere in molti altri animali, mà Jpetialmente a quejio prò 
pojtto nell Icneumone , ti quale naturai nemico del CocodriUo 
conofeendo la difuguaglianza troppo grande delle jorze fi ba- 
gna prima tutto , e dapoi piu uolte, quafi per fornirfi in queL 
laguìfa dt coraza ,Jtrinuolge nella poluere, e lajctatala in- ' 

durar dalfale ,coraggiofamente da poifivàa nnebiudert^ 
ingoia del nemico , e radendogli C interiora , gli da morte. 

Anzi eglt oltre a ciò c^n mar auigliofa diligenza và /piando 
dotte l'auuerjarto depone fuori del Nilo l ioui , e trouatole , 

le jchiaccia, e con altro proponimento, ebe di troncar la fpt- 
ranzadi maggiormente augumentare quella a lui nimica, ei 
odiofa prole. Or a(ptr cominciare a riftringere'l ragionamfto) 
di quejia fpecie de'Punmei crediamo noi , ebe batbiano inte- 
fa dipanare Arijtottle, Alberto , e gli altri, da Etefia in 
fuori , da noi già nominati Autori. E di quefti altrefimo- 
ftra,che babbiano voluto ragionare Antonio Pigafetta, 
kaoLoQiouio, il Ramufio p ^ Odorico , i quali tutti gli 
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defcriuono net modo^ che già noi Ancoragli babbiamo deferitr R 
$t , cioèfomiglianti alle Bertucce , fempre paurofi, e nei par- o 
lartraJiomtghanU bruto p tu tojlo , checonfuJamenU grac- ,.j,b. delle 
e bi, epe buono ebedifiintamenu ragioni. Mànoncredia- cofedeir 
mogia noi ychtnajcano in vna parti Jòla dein, ondo , come 
ftr lungo tempo par cbeftajiato creùuto^anzi ftamo noi dt pa 
rere , ebe najeano nelle parti auHraii , cruntaii , non meno , 
tbe nell aepùlonari . Delia qualcofa a rendono tefìimonian- 
XA igià da noi citati Autore , de'quali altri fcriuono di ha- 
uerglt trouati tra leMolucbe nell' IJola nominata Araebetto, 
e nelC Ifola Cafi , altri fopra i Lapont , altri nell’ India 
non molto lontano dalla grande, efamoJaCittà del ^n- . ‘ 

XM . B viene l'autorità dt cojìoro confermata dalla tejìmo- 
nianza , ebe ne rendono coloro , ebe a'nqftri Umpi hanno la- 
feiatoferitte le loro lunghe y e mai per l' addietro non tentate 
namgationi . Per la qualcofa pormi ebe fi debba bauer per 
eojlante , che i Ptmmetfiano,e che fiano vna fpetie di anima- 
le y che participi nei modo già da noi dichiarato di ragione , 9 
di dtfeorfo , difièrtfeano con tutto ciò non meno , che gli al- 
tri bruti dalli buomo . Alà non fi dee già anche negare > ebe 
oltre àqutfìnonfitrouivri altra forte diPimmei, i quali 
minori ajlai della ccmunale fatura degli altri buemint j mà 
no tato però che bitfttàcagiare fpetie, partecipano oltre alt 
vniformita del corpo , e delle membra , del me defimo Juono in 
quanto allafauella, e de medefimi accidenti . E di quefii fpe- 
tialmente nel racconto dt vnafiianauigatione bà firitto vn 
Caualiero Scozzefi , narrando , ebe tra gli altri efiercitij , ebe 
hanno alle mani, è in grande ftima appo di loro quel del lauo- 
. ’rarle lane ,e le feto, te quali tejjuteda loro , e diftinte uar io- 
mente diricami , fi danno da poi à uendere , ò fi permutano 
eon gente , ebe alt Ifola loro uà per mercantare , con altre mer 
ci al uiutr loro necejjàrie ; E di quefti parimente fi legge, che 
pongano JpetiaieJtudio negl’incanti , inguifatale, ^e off fi 
da cktunque fa , ofebermti , non gli minacciano alcun male, 
cbe'neontanente non uenga accompagnato dall'effètto . Mà 
marauigliofa coja m quejio proposito è ad udire, che i Samo- 
gitif popoli uicini alloLituania grandi tutti,come ordinaria- 
mente l Patje Settentrionale gli produce , e di bella ftatura , 
generino nondimeno a uicenda i figliuoli , che unauolta cor- 
fijpondano ntU'alte^tjpa a' padri , e t altre degerino inguija. 
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tbeìn niuna cojà diprifeano in qtufta parU da'Pimmei, 
potrti bautrpofio fint al mio per ìapiccoltt.^ della cojOt 
ài cui tratto, troppo jorft lungo ragionamento , mà vna cu- 
ripià eb'io ui leggo /colpita nella fronte, mt sforza arictr- 
rare ancora , prima , che àarpc/Jà alla mano,o alla lingua , la 
ragione « onde auuenga che i P imenei cotanto nella siaturn 
diffirtfcono dagli altri buomini . Alcuni dunque , i quah 
nelle co/i vann o ricercando più /impre le cagioni vniuer/aH 
tbe le particolari, mo/ìvano di attribuir ciò- aii'tnueccbiar dei 
mondo , e per confeguenga ancóra dello natura . Per/uaden- 
do/i cbe'l eielo fe/io , non che gli altri corpi , digiorno in gior 
no nella guifa cbe auuiene nell buomo , indebolita, e facendo 
arco per laveccbiata delie /palle , più/empre di mano in ma~ 
no /i auuicirù alla terra . £ ptnfarono /petialmente di bauer 
prouato la vecchiaia del mondo , (b* del mede/ìmo Lielo 
con tefempio di quella lucerna , di tui appo Plutarco fa men- 
itone Cleombroto , cbe /landò perpetuamente accefa, nel fi- 
guente anno confumaua fempre manco olio , cbe nel prcceaefk» 
te , imaginando ciò altronde non poter nafcere , cbe dal man^ 
care , cbe per la vecchiaia faceua continuamente il tnede/tmo 
anno - Laonde a que/io propofito e/leruò tra gli altri i Coper^ 
nico che t offe del Sole dall'età di eolomee alia /eia fi era aio- 
vicinata dia terra più cbe gianon era per io/patio almeno 
di centomilamigha . Ingut/d tale cbe fé ciò jòjje vero , poco 
donerebbe andare ch'egli col fegnar nuoua/traaaper lo Ltiio 
no nnnouella/ie la fattola di Fetonte . Ora dicevano coloro 
cbe fofteneuano quefia opinione , cbe ejjendofi cotanto cangiar- 
ti di mouimento , e di pofitura i cieli , e lejielle , e per con/t’- 
guenza bauendo perduto cotanto per la gravezza del/ età del 
primiero valore , variavano perciò negli effetti , ne baueanù 
più Panticovigore nel produrgli . Alla qual co/d mojtro dd 
bauer riguardo Lucretio , quando diffe. 

Jamque adeò effoeta eft *tas > effertaquè cellus» 

Vix animalia parua crear , qu* cun<!xa creauit 
Seda , deditque ferarum ingcntia coqwra parcu » 
SpoDte Tua primum tnortalibus ipla creauic , 

Terra dedic dulces feetus» ilt pabula lira , 

Qu* nuDC vix noftro grandefeunt auda labore; 

Mà benché quefia opinione , cbe riconofce variattone di fia- 
ta mi ciclo } t ncllefitUtj^t negli etementi , e ncù altre coje del 

la natura 
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ténahtraynonfibabbìaajiguitartt toncìtjìacofm tWlCit- 
io t mi Jito-i t ntl moto fi fia mcfiratc regoiar fimpre , » fint- 
ar t vniforrm » tome aìirefi ailt mtdtfimt aUtrattoniJono Ji/t- 
fi foggetti glhlementi , nondimtno to fon di parere « e perau* 
ventura nonfi può negare ytbe la natura qmfi’nueeebiando 
rallenti nelle c»fe ycbe le fono foggette , iljuo vigore , and' e Ile 
perciò indebolifiano y e dtuengano ogni dt minori , ma indi Arioftoalci 
^feia y ^lufde'l libico Anteo fimpre più fiero -yfùrger folea da 
% percofia arena , ripigli ella U me^fme forgg , e produca-, 

• i medefimi e fitti. Ma quefia fòla ragione per fodùtfare alla 
propofia difficoltà, non bajia y e perciò nel fecondo luogo per 
cagione della piccolexxa de' Pimmei aggiungbiamo il man- 
camento della materia , e delìlal'tmcnto , e non men cbe quefia 
laftrettez.%a della matrice , dentro alla quale per non poterfi 
àiftenderefono forzate le membra yef altre parti , cbe for- 
mano y a ritir arfi in quella guifa che noi le veggiamo. £ for- 
fè non minor parte ci bà la qualità del luogo, doue altri nafce. ^ , , . . - 
Onde Afe lepiade appo Plutarco narra cbe gli Etbiopi bantio’l jg ' opiniou» 
termine ^llfi loroveccbiaia y e della vita nel trentefimo anno de’hlofofi* 
e non perora cagione cbe per lo fouerebio ardore del Jote y 
cbe rifieechifee i loro corpi , egli confuma . Doue all'incontro 
nella Britaemiaperuengono airetà di eentouenti anni y per- 
cioebei corpi di colorò per la freddezza della regione rijirin- 
gono in loro il naturai calore , / non lajciano ebe’l fouerebio 
caldo fiemperimd'oti ygli dijperdav Maquefio può,forfe ba- 
fiart , e rtjpon^ry alia ragione de’ Pimmeiy tuà de'Samogi- 
tv , de non vaòano’pte genitori , ne luogo ycbpdiremoi^el 
io per mso auuìfifipitò tijpenfiere , eberqgibnando di vn ma 
rautgliojo efitto\j jàie qukenÌM già « ìq fi auuenga 
ancora , in vn^ontan^ellyo^cnwtf diBi(^ tra Campi- 
glia y e Scar/im rtJpq/eYB^Ò^fdqpàl ogni tre y 0 quattro Nel lib.(leir 
anni mondana Jùort vkOgratpcópteni acqua y e rendeuo—, 

Jienle'i terreno y e pofiia negiléitri arme feeeandofigh rende- 
uala fertilità. La qual cofa y fecondo cV egli filma y altronde 
non auueniua , cbe da vapori, i quali in gran copia riferr a ti- 
fi nelle cauerne dilla terra, mandauano fuori , finche dura- 
uano y quella gran copia di acqua , ma conjùmati dapoi, U- 
fciauano la fontana ficca, non altrimenti che folio, o altro 
/ornigli ante liquore iafii,toJio cbe vien meno yfpenta la lucer- 
guija credo che de'Somogitif pojiiamo 
Ji rijpondcr 
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rifpondernoiUhe’ndeMilaìn loro !* f^oltà M gtntrtrr^ 
Jia cagioTU ch'alino vna volia producano Pimmei • t ì altra 
impagliar diti già rèpigliate nuoue forza y partorijèonot cemf 
t^fonot b uomini quafi mero Giganti - Ma di ciò lajciamo'i 
ptnfitrodi ricercar più jottilmcMé a ehi bàpiù otiOy ebt 
non babbiamo not , e manto potrà cbt non l'bà mi- 
gliorttappigliarjì aliano fìr a opirùonti t con- 
ttntarji , cbe battendo quajt , come dice 
antico prouerbioj di vna formi- 
.■ eolaconìaliigbexxadtìdif- 
*tv- tMvk* > . ; . eorfo fatto un'Elefan- 
-i&m ù ' te, paghiamo qui 

^ne ai no* 
diro 

-r,v: v>» . nagionamente» 
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Al Sig. Pier Francclco Paoli • 

■«* . / 

PENA io non bd aperto U borea » fie mojfo 
lavori a par iartyt voi Si^. Paoli ridete ì 
Forfè ridata voiperabe adendo » tb'io vo- 
glheiggiraf tonar deUaCteaia'f imagtnate 
ebe io m bMbia ftrepitoJàmente a rbpere't 
meeic ’ ' ' 
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—■ II- rapo ton qualebe foÙe eicaleeeio ì Sa quejio 

à tt.jonte ytmkx^eaiaeofirorifi » ben farò iotba tojio dalla 
anedejiam avena in fetavaienafreràiamaraaiàgj^ E quello 
potrò io. ton ragione dire a voi jragioaando dalla<lteeda> ebe a 
aolorogià dfje Heraelito » ebe per batterlo vedaeto acanto ad |^| jj ^ 
unafamaeey ebejifeatdauayenonofanano* bentbegtanda- Arut nei i. 
enenta’l btwnt^iro. di aetojiarjiy eioè.aeeoftatenipttre fiatma 
mente , tbe quefio luogo amora bà fjkoi Dai » àn Ut. fftardìa~ ^ *** i 

taOyegltJlannoprtftntì. Haparimtnìala Cicólah.ne'idà *-' 

.àubitare ylafua.teetìlenza,e nella pirciolexxa del eorpo fd 
rìjhlendert aneb'elia ( tome intenderete ) le marauiglie gradi 
-della natura t E fi Ariftotùe » qeugH ebe fu > tome altri dijjet 
il maejiro di eolor , tbe fanno, con fittigliezza non dtrèpariy 

tnà fidperiorea/rbumano'ngegnc,aadògià cercando nm filo ^ rjpitjb <9 
f più nafioiìi fintieri delia terttamalavàeaaeorapnttn^qe Xrift. d« 

tr abili del mare,e fi diede a eredère quafi egH. bauefie . battuto Ateuw ncl,L 
qualebe Proteo, 0 qualebe Nereo per maéfiroi dibnutr pena- •^^®*“** 
irato ciò, ebe dentro alCacquafiuauono i pefei $ in qual gufit 
donmuano, di qual cibò fi nutrieauanos e qutUo, ebe auanna 
ogni ere dibit euriofità tferifie tfier gtàjladaveàuta una mofi 
ta , ebe della fua vita bauea ebiufol fittisnoanna- E fi dop- 
po di lui gt^an tratto. Didimo , quegli ^ tbe per le fa^bt gr^ 
di > che dui’aua , atqtdfiòfama, dt. bauer'^ mtefiini di bro~ 
zo , andò euriofamante ricercando, * ne eompofi volumi qua 
fi innumerabiii , fi fqfit fiato AnacreOntt .o più dedito alla 
lujjuria , 0 più al vino ^ publtea meretrice , qual la-à ' 

PatrtadèÙmero , quWM.veratnadrt di.Eneaiqu^ piedt^ ■ 

■ i i z ‘ ntllo 
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nello fit^r èti uauetgh mtùejfè primoin tern/t »V fo/? altre 
fomtgHatitcbe priue di ogni giouamfto altro non lafiiano alt 
Autore, che vnalode di trojrpo affèttataeuriojìtà ^ Perche 
dourà difditfi , ò perche dhcbe parer coji Jiràna, che voglia io 
o^raggtonando della 9icala,mofìrar con varie , efottili 
jpeculaUonila marauiglia ,elo'’ngegno, che nelle eofe ancora 
di minor pregio, eà, quando vuole, vfar quejìa Diuina Mae~ 
Jìra della Naturati ancorché io no nego, che più dijjìcil coja 
fia,e maggior lode fi acquifii del lodare con acconcta^ruitip- 
Ifconte nel ^ ^ ^Jrff^aadi , che le piccole , non è però, che que/le atiem^ 
Pa^mco ' ^fbi ne ragionala loro lode ^ ecbenon-n^ 

Jt fìr^o cbie^anoparigiuditio alleprime, epari’ngegno ► Perche 
'■ che io nonjiimo vero' , che alle eofe bumili , e di poco prega » 
fiadatti ( come dijjè Socrate )tutto cio,cbe nevieneallaìàt^ 
ea f ant^onoìo di parere ( e nefecrteHimonianxa nelle lodi 
delU Mafia Ijuiam ) , che tanto altri debba in effe andar 
più canto, quanto la uicinaaga meno può , che nell'altre, cbf 
nefimo lontane, fare ombra afta verità^ Màdi ciò, cbeùr 
dico, voglio rcbefia giudice nel fine del mio ragionamento il 
vtfikogiuditio. B'n tanto per dare della tela, che ora to’ntìf- 
'Platofie net do di ordire , eomteneuol forma , piglierò le prime fila delt 
Icico. * ordito da Platone, il quale ragiondmdovna volta (Iella Ctea^ 

la { noTttò’, fi ptrfauola , ò- pervero dire ) , elvelle gii 

imtazi ,cbefifièro nate le Mufi, erano buomini -, minate dla~ 
poi le Mufe, e ritrouato ’leantOr alcuni di Foro furono m eo- 

• tal guija irretiti dal piacere, ebe cantando metteuano in-^ 

. rum cale e'I bere , e fiioecamente moriuano .. De 'quali dia poi 

'taee9nta,ebe nacque la febiatta delle Cicale eon p articolar 
prieeilegio ottenuto dalle Mufe di non bauer mefiiero di nu- 
^ ^ 1rimmto,mà di eatar finche duraua loro la vita / finga be- 

uanda, efenzacibo, e di tornardapor alle Mufe, per rifi~ 

' r ir, quale ciafiuno buomo , mentre viue bonari, e riuerifia . 
Da quefie parole di Platone può rd^ìoneuolmente nafier ca^ 
gione di dubitare, s'egir effettualmente eredeffe, ò comevjò 
Juo i te più volte, dùeefie per giuoco, che Fanime di vn corpo 
invn'^altrorbembedc diuerjajpetie , trapaffajfero , òpureC 
eUe fofiera contente ài far pqffaggìo, finzA cercar più oltre,di 
vn corpo humano, Mà prima, ebe noi Jhodiamo quejìa difi 
dspwcor ^ fi* auuijo'lfapere , che [ buomo per quel- 

^ 'lo, che dipartr di HtracUto , hofefmfoigid in vn altro mio 

ragia 
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•taeìòfiamenio non diffirtjce dagli ammali bruti ne nilf ujò 
delia ragione,nt del parlare. Conciojiacofacbe egli ^imij che 
partecipe di ragione , e di mente fia non fbuomo , ma f aria 
fola r cbe ne circonda . E quindi è cb' Empedocle ingdnato per 
‘auuentura da fiiijà apparenza y conma^ior marautglia di 
H er adito fcrijj'e cbe dotati di ragione erano non fo lamenta 
gli huomini y ma i bruti etiandio , e le piante. 

Sappi dijfe egii'^be tutte le cofe hanno mente y e prudente 
He lontano da quefio credere per la tejiimonianza di Arijto- 
tileJU Platoney cbe alle pante ancora attributi nome di am- ^ 

mali. Laonde Porfirio con maggiore ojiinatione di niun al- Nel libr» 
troperjòfienerquefiafentenzaconqualcbejèmbiante di ve- del mangine 
rità y dificycbe doppia tra la ragione y e doppio fimilmente’l la carne. 
parlare » cb'i opera della medefima ragione . Vna interna y 
tb’è difpofia , e rifiede nelParùmo , e l'altra efternuy cbe fi prof 
ftrifie con la voce , e quindi dirittay e buona vna,cbe non er- 
rai e corrotta , e deprauata Poltra . E la ragione ond’eglifi 
sforzaua di perfuadere altrui quefia opinione era,cb'eJfendo’l 
parlare, cbe noi mandiamo fuori y vna vote, cbe per mezg» 
della lingua ejprime , t dichiara i concetti , e le paffùmt , cbt 
ebiuji noi rifiringbiamo dentro alla mente, t participando di 
quefia uoct, come noi ut diamo i bruti noumeno , che gli bua, 

* mini ,par ebe quel fuono ancora, col qual eglino fanno inditia 
'del loro fentimento, debba\bauer nome di parlare , e di ragia- • 

■ nart .Non importando- , cbe la voce che fi manda fuori , fi 
proffirifea o barbaramente, q da tauallo ,otia cane ,o da al- 
tro animale , cbe da noi non fia intefo , mà bafia fola- , cb'tlla 
fia rifiretta dentro ad vna certa legge , cbt fcambieuolmenU 
l’intendono tra di loro quelli cbe partieipano della medefima 
fpteie. E cbe la noce loro etiandio fia opera dtllaragione y e 
fignificatrict diciò cb'innanzibaueuanocolpyìerodiuifatoy ^ 

ne poffono fare fpetialmlte tefiimoniazaappo Plutarco gli Eh |, /J] 
fanti, t quella Pica , o Gazza , ebe altri dica , e quel' Pappa- degl’animali 
gallo, ebe fiacconcìamtnU ,tfibene imitauano- col canto il 
parlare bumano . Ragionandofi de gli Elefanti , cbe tra di 
loro vno di più rozzo ingegno de gU altri fu più fiate trottato 
la notte, cbe al lume della luna fi andana tra fe fieffo efer ci- 
tando, iy apparando quello y cb'egltnfiemeconglt altri non 
hauea per lagroJfezxadtlFngegno il giorno potutoapparare, 

E quella Picaebedoppo di battere vditogid alcuni trombet- 

tiyfbe 
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ti, che chiamati ad un mortorio luguhremtntt baueano Jbm 
to , non tacque per iungo /patio di giorni con marau$glta di 
tiafcuno • ebe tanto ftrepitofamente l'hauea innanzi udita^ 
'gracchiare ^ e da poi ^ cb'el/a io fi bebbe ben recato alla mento 
mn mandò con pan marauiglia inafpettatamente fuori le m* 
defime no te di quei trombetti col fuo canto ì E l'biftoria del 
pappagallo appo Plutarco , itppo Macrobio , è cotanto no- 
'’ta , che fatica vana farebbe' l raccontarla . Ma chi allo fido- 
gli er della voce t che con tante ■, e tanto uarie note udir fpefji 
fiate fanno cantandogli Vfignuoti ^ non reità quafidcUoJtu- 
forfipraffatto } Vedendo ■, che mentre la madre tn lagrime- 
mi Juono tira la ucce ora in luogo , ora in mezzo la rompo 
ora la ripiglia t e quando feberzando la ripiega , e quando 
in più alto , e più chiaro modo la fnoda, e quando la ritira^ » 
e quando anche con maggior forza , quafi la vibrala figliuo- 
la y ebe intentamente lajèolta, indi a poco và con la uoce^ 
effigiando ( dirò ) l'aria deUe medefime note , e del mt- 
demfio canto ? E che ijuefìe uoci fiano fignificatrici delizi 
f'iffiontycbe vcceUo od altro bruto animale rinchiude neltani 
tno , lo confermaua Porfirio con t efempio di Mclampo » di 
Tirefia , di Appollonìo Tbianeo , e di altri tali de’ quali fi nar 
ra , che intendefiero non altramenti , chele bumane vociy J 
tanto di ogni animale indifferentemente. Anzi gli Arabi in- 
tendeuano’l gracchiar de cerbi, e i Tofeani quel dtll'Aquik^ 
e po tremmo noi altrefi intender quello dt ogni altro animaUf 
J e bauejjìmo bagnate (come fauoieggiò'lmedejimo Porfirio) 
f orecchie del fangue di Drago. Ma chi più a pieno ancora 
de/ìdera d'intendere in qualguija quel fi lofofo prom ,cbe gli 
animali bruti babbiano nell vn modo, e nell' altro diuijato 
da noi fu/b delporlare , e deilaraghne , legga ciò, cb' egli già 
in vn libro fuo particolare ne ha fritto , eve noi per dejiderto 
dì poffare innanzi , alle cofegia dette aggiugneremo folo( e fa- 
rà diletto P afioitarlo)cbe per ciò gli Egitty innanzi ad ogni ai 
tra natione , ufarono di fabbricare le /iatue , e f tmagini dt^ 
loro Dei non /òtto fèmbianza d’buomini , ma di fèrpenti, o di 
toni y 0 di altri bruti animali . E quindi è che i Greci dietro 
alloro efimpio diedero la figura a Gioue delT Ariete y e quella 
d* Bacco raprefntaronojòtto forma diToro con le coma. E 
nella medefimaguifa fecero vedere ancora la vittoria , i'IrU 
de, Cufitdoi e Mercurio con (ali. Anzi Pindaro quando 

wUt 
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nelle fue ode ìtroduce Tifont a [tacciar del Cielo gli Dei,noH 
gli finge , ne gli rapprefenta in altro Jembiante , ne in altr <*_. 
foggi» y thè dt animali. E pertiò non ifcberzaua Sotrate, 
ma dictua dà Senno , quando egli giuraua per la vitadel ta- 
ne , e dell Ota y e quando tbiamaua i Cigni Juoi compagni. 
E per lo medeJÌTuo rijpetto può perauuenturu parer , tbe non 
i/iberzi in que/ìo luogo Platone , quando ragiona della tra- 
sfirmatione degli huomini incitale . Màio tram y eh» non 
Jì attardano in quefta parte i eomentatori , eÌT * figuati di Pla- 
tone tra di loro . Connojiaeofatbe Plotino ( quegli , tbe to- 
tanto s’innalzò con la fottigliezza dell' ingegno , / quegli , cb» 
primiero rinnouò qiiejla opinione ) conftantemente affermi ( r 
dica pur ciò > che vuole Marjilio F itine ) tbe t anima trapaff-^ 
fidi vno in vn altro corpo , » non filo bumano i mà come to bò 
accennnato anche di /opra dt diutrfajpetie . Inguifa talt,eb» 
t anima di ciajcuno nel corpo di quell animale pafti a cui ella 
niuendo ,Ji farà ne'coftumi mojirata conforme . Onde ptreiòt 
ehi fora fiato dedito alle rapine , diuerrà lupo , ehi ali’ambi- 
iione Leone , e chi ( per non far lunga diceria ) bauerà pi- 
gliato diletto della Mufica\in Vfignuolo , in Cicala , in Ci- 
gno , od in altro fimighante animale .‘E fu quefto pqffàggh 
ebe di corpo bumano in ferino Ja f anima da Xoroafiro pri- 
ma con voce greca chiamata , Palingenejta > o come nel nojira 
ufato linguaggio potremo dir noi rigentratione. Ma Proda 
£1" incontro , ir Striano , <*>• Htrmia , bentbe toncordafftra 
eon Plotino , e con lamblico . che Jèguitò U fua opinione nella 
Metenficoji (o fi la lingua confinte’l dirlo) nella Tranfanima 
tione y furono' n ciò nondimeno difeordi , che doue Plotino , » 

» compagni filmarono , che l'anima veramente fi rtnebiudefi 
fi dentro' l parto ferino come firma , e veftiffi'l corpo di quel- 
la bejtia y a cui eliagià ne eoftumi fifojfi moftratafimiglian- 
le , Proclo moftrò dt credere , che l'anima bumana fi tongiu- 
gnejfe filamente alla ferina y e le fi f ac effe compagna . AlUz^ 
qiuJe opinione di Proclo, e non a quella di Plotino, credo io» 
ebe parimente fi atcordiff è F ergilo, allora, cb’egli ragionan- 
io delle varie pene , con le quali delle paffute colpe fi purgano 
fanime ,fa dire ad Ancbife. 

Q^ifquc fuospatimur mancs , exinde perampluna* 

Mitrimur Elijfium , & pauci Ixta aroa rcnemus; 

Ponce longa dicspcrfccto cemporis orbe 

Co» 

« 
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Concretam cxcmit labem purumque rcUquic 
Aechereum fenfum , acque aurai fìmplicis ignem ^ 

, Has omnes ,vbi milk rotam voiucre per annos» 
Letlucuni ad Fluuium , Deus euocac agminc magno 
Scilicet immemores fupera , vt conucxarcnifanc » 
Kurfus & incipiant in corpora velie reumi . 

Ntl qual luogo incidentemente è d* notare t che mentre^ 
Virgilio dice , che I anime dimorano à poffare d tampt 
Eliji 

Donec longa dies perfeAo temporìs qrbe 
Concretam exemit labem «purumque reliquie 
Aethereum renfum , acque aurai fimplicis ignem . 
taofira fen%a alcun fallo di correre ned opinione « che fegui 
uono Siriano ,e Proda , i quali negano, cbejipojjaaffegna- 
re alcun tempo , nel quale i anima le Jue operatiom ejercita- 
do , non dia vita al corpo. Ne da quejio credere, che l' anima 
trapffjì di vn in vn altro bumano corpo fu lotano , cbi /ottif 
mente riguarderà i fuoi Jiritti , Arijiotile . Perciocbe ragio- 
nando dellcpinione , ebentomo alla trqfmigration dell ani- 
■ me bebbero i Pitt agarici , la riproua , eie aà nome di fauo/a 
in quella parte ,neila quale apjemiauano , che gli buomini « t 
gli animali bruti , comuniamero fcambieuoimente tra di lo- 
ro j riputando impoffibil coja a far fi , che la medffima anima 
conforme alla natura delle bejiie , delle quali ella diueniJJL^ 
forma « ora quefta , ora quelf altra operatone efercìtaffe « in 
qiteilaguijà a puntOycbe Carte jàhbricatrice in quelle cofe fa- 
rebbe,intorno alle quali ella jimaneggieffe , Mai medejimi 
pitagorici diceuano , che Camma trapajjaua di uno in un al- 
tro bumano corpo > e perciò fi può verijimilmente ere dere ,cb* 
egli ancora infieme con gli altri Capprotteffe . Poiché fide di 
jirifiotile è come ciq/cuno , che accuratamente babbia letto $ 
fuoi ferini , puòbauere ojleruato di ributtare fempre ordina- 
tamente tutto ciò cb'egii non approua. Anzi io fono di pa- 
rere , e non credo d' ingannarmi , che a seguitare i principi/ 
della fua dottrina, in altragui/à eb’tn questa non potrebbe 
prouare Cimmortalita dell' anima. Perciocbe ogni altro mo- 
do , ch'egli trouafie , contr adirebbe a quel principio , cb'egii 
tempre bebbe per coryiante, che non fi potejst'n gutfa alcuna 
dare C infinito (com'egli medejsmo dice ) inatto. Laonde^ 
efsendo cbfuo parere’l mondo Eterno, e non creato jòttodeUr- 
1 . minato 
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minato tempo i fòrza e i dire per ifthtuar quella diff. coìti 
àeir ignito i che l' anime conforme a'fuoiprimipy Jiar.oan-> 
eh’ effe ab ^temo nm certo prefiffo numero , che variamente^ 
^ando , ora in quejfo corpo trapelino , ora in quell' altro . 

£ quejìo numero dt anime fi altri i pure , cui Jujìngki coti 
fòlle curiojita , farebbe fiato fecondo , che diligente inuefiiga- 
tore raccoglie di 46 j 60000. E tanti configuentemìfte jareb- 
bono fiati gl' buomtni in tutto' l Mondo , de quali mentre uno 
in quefia parte muore , nell altra vn altro nafee , e'n quefitL-» 
gufa il mondo fi conferua fanpre fenza variar punto nella^ 
mtdtfima perfettione . Mà di qutfio certose prefijjò numero 
dell anime nonpmlò » per quello , che io bò a mente., altro mai 
ebe Mercurio Trimegtfio , il quale ftimò 1 ebe tante nel mon- 
àafofèto le Città , quoti fono i minuti nel Cielo . Pereioebe 
ie parti del Cielo , che noi chiamiamo gradi, fono i 60 le qua 
ii diuiji in 60. fanno la fomma di a 16009. £ tante a punto 
diffe effer le Citta , e le Cajtella • mà gli buomini fiimò , come 
noi babbiamogià detto, ebe fojfero 46; 60000. conciojiacofa 
ebe a 1600. minuti tirati in quarto ajeendano alla fomma di 
465 60000. In gufa tale , che tanteifecondo quefia opinione) 
veniuano ad efier le Città , quante erano le quarte , come già 
fi i dichiarato del Cielo . Mà per tornare ad Arifiotile, par^ 
ab' egli come auuerti parimente il Cardano, confermaffe que~ 
èia opinione nella Politica, allora , ebe ragionando della va- 
ria mutatione dt’goutrni , difje , che eglino andauano giran- 
do, e ebe doppo molti fecoli farebbero tornati nel medefmo fta 
io^’l medtfimo altreii pffa egluebe auufga dtlC opinioni, e ciò 
fio co altro fodam^to,ebe co quello,ebegia noi babbiamo aceP- 
tiato, ebe doppo lungo eorfo di anni ritornino i medefimi buo ■ 
mini , ebe fono fià /lati . Ntfupenfìeroepuefio ritrattato da 
Ariliotile, ma rbtbbe bench’egli, come far fuole degli altri 
fuoi furti , lo taccia , da Platone , il quale fiimò , che queflo 
vieendeuot regreffo di tempo in tempo delle eofe fòfle non fole , 
comune agli buomini , ma pgli animali bruti etiandio, O" al- 
i t piante , Ne diuerfo fegno per mia efiimatione andò à feri- 
re Cornelio Tacito, quando ragionando di V efpaftano difft^. 
Nifi forte rebus cundis inell quidam veiut orbis,vt que- 
admodum temporum vices , ita morum vcrtantur . Mà 
fi filtri opponendo ad Arifiotile rictreafie di fapert , onde au- 
menga^ot daodofi quejto regreffo dtU’antmc ne medtfimi eor- 

Ki pi, 
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fi , nonfia però , ehi fi ricordi, iomanJo vn'altra volta in vi» 
la di quelle cofe , eb’egli banca fapata innanzi • ^ rifpondt» 
rebbe, ebe perciò non fi ricorda , che rrtrouandofi nelfbuoncok 
due intelletti facente , come dicono , e'IpaffibUe , quello non ì 
Jòggetto al patire , equejìo infieme conia morte deltbuomn 
^ muore ,eji corrompe . Laonde perebe f intelletto agente,an» 
corebe rimanga libero , e dalla corrottione , e dalla morte^non 
tntende,femnquanto gii vien di fuori dall' intelletto puffi» 
bile porto ; quindi i , che altri ritornando amora in vita t 
benebe fieramente già babbta amato, non ritien del paffato 
amore pur'vn vefiigto foto nella memoria , e più non fi ncor» 
da. Ne perche ahri rhuftendo acquijli vn nuouo intelletto 
fefpbilt ,fi dee egli perciò credere , che pofja ritener la me» 
moria delle cofepafiaU , Pereiocbe deUe co/e , che noi babbia» 
mo apprefò , « operato nella paffata vita ,/aceua eorferua , « 
i'mtendeaa il primo intelletto patiente , e non f altro di nuoua 
Mcquifiato , e ^rciò quello ne t intende più, ne più ft m ricor» 
da . Mà a quale altezza di penfieri dal ragionamento dellt 
Cicale mi fono io iafeiato trafportare ? Forfè direte voi ( tu 
farà il vojiro dire lontano dal vero) ch’io a bello Hudio Fbab» 
bia fatto per mofirar , che k Cicale , come io banca promcjfà 
in fui comimiare hanno la loro parte della marauiglia . E vi 
parrà ,ebe diuerfamente fia auuenuto a me da quello , tb» 
Nell a a auueniffe allo fiouigliaio , del euilauoro facendo mentiont 
.JcU ane Poe difie 

Amphoracsepir 

Instili , currcnte rota cur vreens exit ? 
Coeiofiaeofiubeio,ehemojlraua di batter mefjò mano ad vn pàe 
iiolo orditolo , babbia inafpettatamente dato fuori vn grate 
vafii. E potrete in qualcbe parte ancora tffomigliare'l mio rm 
gionamento a quii nieebio , di cui già ujet fuori Venere , ge» 
nerMta(comealtrifauoleggiò)dallafèbkimadelmare,imagi- 
itando in luogo di nicchio la Cicala t’nutde di Venere 
■ bellezza , ebi fotta la ruuida corteccia delle mie parole’na/cS- 
dono dentro di loro quefìi ragionamenti . Bfè io non teme/ 
fi , che altri perauuenturapotejfe intorno aUe già narrate co- 
fi rimaner in dubbio .iella mia opinione , volgerei « ammà- 
nate le uele di fi alta eontempiatione , a più fidi cammino 
più dilette uole il mio legno. Ma per tor mia affàtto ogni firu- 
polo delle vofire miti , opinion, mia è ed efièr det di tiafiun’ui- 
* . > tra 
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Ch>» cui mnpiaefia di »UonU»ai>Ji daìh Chrifìiati* verità > 
ébt gli ammali br uti non babbLvu eommunicanza alcuna^ 
un gli buamim. % ntU't^ àtUa ragione , ma foto ha la natura 
inmÌ1ato(per eoji dire ) in loro certi igmcoli Jòmigiianti a ra 
gionCt i quali fecondo l parere di Toma/o Santo fono e fitti di Nella prima 
quella facolta deU'anima fenfittuoy eb'egìt nomina Juniatiua. q^^eiL 

La quale inciò uuoiie che Jta differente dalla cogitatiua ,cb'el 1 ^ 

latràfe uada difcorrendo negli oggetti particolari da vno-* 
tofa cenojctuta ad un’altra Jconojciuta , come la pecora , per 
tjempio , vedendo l lupo > apprende jolamente t colori yC la 
grandezza > e la figura del lupo > e Cimagina . Ne per quejia 
rijpetiofugge tl lupo, ma per Cimmicitiay e per lo pericolo cb' 
tiiapermegza della facoltà Jìimatiua conojce ebe le Joprafià, 
quantunque non venga y ne le fi rapprejinti al ftnjo ejteriore. 

^ a quefia opinione dt Tomajo fanto fi accorda piu ad Auer- 
roe perauuentura y ch’ella non fi accorda adArtjtotileLoneio 
Jìacojacb' egli all’anima ferfittua oltre al fenjò comune yolla^ 
fantafia , S" alla memoria , non attribuifea altra interior fa- 
coltà^ che Labbia forza di conoJcergU oggetti , che di fuori le 
fiprejentar.ojiin.amio che'l diluii et eon ragione Jta opera 
della fola anima ragione uole y e ebe a formarci concetto delle 
tpfe fenfihilty ancorché lontane > bafu Jènza aiuto di altre la 
facoltà imaginatiua. E per quello y che appartiene a ciò che 
BOI baòbiamo detto delle anime yfalja i Popmione de'Fitago^ 
ria ye de’Elatonieiintornoalpèf aggio y ebe tutti imagina- 
rono che elle di uno in vn' altro corpo faceJJ'ero > o fojjè jerin» 
afojje Lumaijo , come f alfe altreji tl ^re , eh’ elle fiano fiate 
ereate ab iterno m numero determinato. Conciofiacofacbe 
eiaJcunohuomobahbtalaJuaoiAma propria che rfiede non 
in quella gufa , che'l nocchiero nella naue , come filmò Auer- 
roe ymaeome forma, ebe realmente informi, e dia muoui- 
mento e vita al torpo ., dt cui ella è forma. Ma per ripiglia- 
re ornai lafauola di Platone , e ptr dir qualche cofa ancbz^ 
piu vicina a noi dalle Cieale,egii yje bauete a mente , Jèrfse » 
ebe per ijpetiai priuilegio delle Mufebaueano ottenuto di po- 
ter viuere , fncL e ,'ojpirito vitale le atcon.pagnaua Jtnza he 
uanda , e Jtnza abo contente a guif adì Ctiefii Sirene deljò~ 
lo (dnlOyiiquale è termine loto t della noce' nfitme , e aula 
uita. Et amor ebe in quefia parte del uiutrejenza beudnda , i,j,_ dell infh 
rJtnXiU cibo par ebe non fi accordino Piatone, ^ .ArfioUle de ^haauii. 

K.k a Lon- 



‘€*0 



Opuicòló Quioftclecimo 



1 



Mdia qneft. 
satur. 



Nel 4. libro 
lidia gcuera 
tion de gli 



Conciojiiuofaeht qutjìi bahbia in pià luoghi ferino^ tbf U 
Citoit fi nutricano di rugiada, ond'i cb'tUt allora, tbt I40 
iMna è piena fono più gr^t che in altro tempo , auuenga ebe 
tome appo Plutarco dijje Alemanno. 
LarugiadadiGioueprolele nudrifia,edella diuina Luna. 
Nondimeno chi fotti Imente riguarda , vede che poca, 0 niu- 
na forfè differenza bà tra di loro . Percioebe in un’altro luo^ 
go ferine Ariftotile , che le Cicale uiuono fpetia Imente tra gH 
altri animali digiune , fiimando,cbe per nudnment» 
loro nel corpo , come auuiene di quegli altri animali Pontiei 
i quali non più in lungo tirano la loro ulta, ebe un Jol gior^ 
no , benebe le Cicale viuono più lungo tempo . E uiene ciò » 
ebe feriue Ariftotile confermato con fottìi curiofità di Plinio^ 
il quale auuerti , ebe le Cicale non baueuano nel corpo lora 
pertugio alcuno , ondi elle tome auuiene agli altri animali^ 



potejjero deporre il fouertbio pefo del neutre , e dalla natura» 
Per la qualeofa s’elle non fi fojtenejfero con lun^ 
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no , bauerebbono adunati mokieJUementi,e pergittargli firn 
ri bauerebbe la natura , che nelle toje , onde la ulta degli ani» 
mali fi mantiene non fuole effer mancbeuole , prouuedùito loru 
di qualche buco , 0 di qualche ftrumento a ciò fare neetjfario. 
Ma uiuono elle digiune ,0 fi mtdriebino di rugiada, 0 coma 
fiimò Ateneo , di acqua, neeejfaria eofa ì egli a dire , ebe fot- 
tilifsimo , e liquido fio. il eibo ondi elle umano . Pereiotbt^ 
non bauendo bocca , ne denti , come hanno le mofebe ,e le pee» 
ebie , ma un certo luogo rijtretto , e’ndimfo mjirumento , cbt 
bd fembiante di lingua , col quale elle tirano , quafi come un 
ago , a fi l'alimento , onde fi nutricano , parche vertfimiimf. 
te tra per epuefio , e par la fittigliezaut delle parti , ebe forma 
no il toro corpo , fi peffa credere, cb’ elle di altro cibo non fi paf 
cono , ebe di rugiada , 0 di cofa almeno a rugiada Jomigltantt 
e quindi i ebe Teocrito parlando di effe dica,tl cbt neda^nofira 
linguafiiona. 

Viue forfè cofiei di rugiada ,eome la Cicala. Conformo 
alla quale opinione difft parimite VergtUo. 

Dumque thytno pafeen tur apestdum rorc cicadx » ^ 

Et Ouidio ragionando di Ciitia . 

Perque nourm luces expers vndeque » cìbique 
' Rorc mero , lacrimiiquc fuis iciunia pauic . 

Mà nondimeno Àquefit , ^ à mite altro autorità ancorut 

eb’io 
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tVw batterti potuto addurre , è fiato i ehi bàprejb ardimene 
io di contradtn , t ciò ptr quella ragione tra P altre , ebt ne 
tofa tcbefia arida ajJolutamenU ■, m ajfolutamente bumida 
non nudrtfia , ma quel Jòlo pajlt^ fi eonuerta in nudrimentOj 
ebt congiunto è di aride, e dt bumido mejcolati ’nfiemt. Con- 
fermando oltre a ciò la reggiane con Pefperienza , cb'el vede- 
re , che le Cicale allora Rettalmente prendano vigore, e fi fae- • 

ciano vdire , ebt ne vten la fiate , nel qual tempo conjumati i 
vapori dal calar del Sole nonpojjòno condenfarfi , e difeender 
dalParca,come auuiene ih aitrajiagione , conuertiti in ru- 
giada. Ferlaqualcofa fiimarono , ebt fojjt meglio à dire, 
jrb’ elle, come inoltro luogo dijfe ArifiotiU , traejfero 'icibo 
onde fi nutricauano , degli bumori majfimamente, eh' elle ptr 
tefiimonian%a del medejimo F ilojofb non fi trouano,douejìa- c ad f . 
Ito alberi , e perciò nella campagna di Cirene, che n'è fpoglia- 
ta ,inon fine tr aitano , dotte intorno allaTerra all incontro 
wm ne mancano . £ tra gli alberi amano in JpetialitàgPuliui 
tome quegli , ebe fino meno ombrofi , t per configuenza più 
ojfilfii al Sole , e men freddi , non efitndo cofa , ebe alle Cical* 
maggiormente noceia per la delicate}^ della complesfione » 
ebe l freddo . Benché forfè potremmo dire ancora , co elle per- 
tiò lo facciano , ebe gli vliui fono degli altri alberi t più lifei 
e più terji , ond' tilt , ebe fono di rara , egentiliffima te fura $ 
riceuano minore ofiift -,0 pure per terga ragione aggiungbia , 
mo l'agettolezxA , ebe per ta copia delPbumon , ebe manina 
fuori gli vliui , hanno di procaeeiarfi't nutrimento . Md 
quantunque tutto ciò , ebe fin qui babbiamo detto del cibo % 
onde fi nutricami le Cicale , pofia ejjer vero , non perciò veggo 
io ragione , ebe necefiariamente m'induca a credere, ch’elle 
ttonpqjj'ano meglio ancora , che di ogni altro cibo, nudrirfi di 
rugiada . Berci oche fi vniuerfalmente è vero, ebt P alimento 
onde tutti i corpi mtfii viuono , dee feambieuolmentt tjftre 
mefcolàto di ficcità , t di bumidità , non perciò fi dee negare , 
che non fi pofia treuare vn mi fio di cotanto fattile , t gentil tt- 
pera tcui Pbumido falò non fimplice , mà mifio , quaf ila ru- 
giada , nin bajìi ptr nutricarlo . Di ebt tefiimonianza tra 
gli altri animali rendono t ptfei , de’ quali molti , e i ingannò 
Galeno affermando ’l contrario ,fi nudrifeono di acqua, ne va 
ie ’l dire , che le parti fide dtlP animale nan pojjano nodrirfi^ 

9 t rijlorarfi delle tenere , e liquide , qua Pii' acqua, auuenga 

ebt 
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ebt V vino pure , il fui lut , il lotte, <*r oltre eofe lùfmidt fini* 
nuni firmo la moterio ol fbrmore , ol nudrire , al mouere , 
él dijiendere le porti ancora fide di ctofiun' animale . An^ 
fi l'vn fimile Ji nudrifie di altra cofi à fi fimile , chi potrà st- 
%a mofirarfi ofiinoto negar , ebe le Cicale non fi nudrijcon» 
tome noi già bobbiamo detto , di rugiada i Perciocbe riguor- . 
ilando al proprio loro temperamento , cb'e freddo , alla fot- 
tigliex^ delle membra > noi vedremo , cbe di poca altra cofa 
fojiono ejjtr temperate , cbe di rugiada , la quale dal freudu 
deli aria fio jiatacondenfita infieme , e dal Sole pò fila auuir 
unta , e'mbrunita nel modo , cbe noi la veggiamo . Bencbt 
0ltrt à quefio elle babbtano ancora vn altro principio del lor§ 
mefiimento,cb'èpermet(^del congiugni mento in quella^ 
guifi , cbe far figliono gli animali più perfetti tra di loro . . 
datonde da ciò, cbe noi babbtamo detto pormi, cbe posjìam» 
cmai tirare quefta concbiufione , cb'efiendo le Ctcalt dotato 
d* vn fòttiliifimo temperamento , non i ragione alcuna , cbo 
tolga , cb'ejje non pofiano viuer lungo tempo, e nudrirfi di ru- 
giada . E forfè anche pojfiamo noi da ciò ritrar la cagione per 
laquale quegli buomini , de quali fa mentione Oltmpiodorot 
fi nutrieafiero di acqua , e di odori , o di aria , cbe poteua efi 
fere la rarità , e la fittigliezza del temperamento , mefeolat» 
fon molta bum'tdità , qual douea ffrtialmente efjer quella do 
Phit nel lib nominati da Otimpiodoro , e di eoiui , ebe appo Plutarco rae- 
dcl maucar conta di bauer veduto Clcombroto, il quale belliifimo irà 
degl ' Oraco- quanti buomini viueano , e libero di ogni infermità , in eia- 
^ • fiuti mejè vna volta fi cibaua del fugo di vna eert'berba me- 

fiolato con medicamenti . e amaro vn di per ogni anno ri- 
pieno di furore prediceua ciò cbe indi po/eia douea auutrùre. 
Ne gran fatto dt/somigliante al temperamento di cojiui do- 
o nette e fiere quello in Ctlteia delia Balta di Timone , la quale 

ftioui cóluo. fi tn vna Jpiioma i ne dt altra 

cofafinudrtua, cbe dell'aria, eh' ella tiraua afe permezgo 
della refpiratione . Ma di quefii effètti, ebt a ehi non penetro 
"le cagioni delle cofi , paiono miracoli , babbiamo e qui , ér 
vn altro noftro ragionamento parlato abaftanza . Perciò 
per conchiufione di quefta parte aggiugntremofolo, ebe con 
muno altro maggiore , e più forte argomento feppt Omero di- 
•mofirare l'tmmortalttà degli Dei , cbe col dire , cb' eglino 

Ne 
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• Ne Cerere mangiano, ne'di Bacco i doni beono 
Qtiindi iinmorrali, e priui di fangiic fi repurano 
A€cermaHdo>c9nH firhuPiutaMttbe’l nutrimento nepur'è'9 
viatico dei 'Viuert » tmà del inerire. Per la qual toja demremm 
€onJèj/are , ebe le eteaie , ebe di nuovo t o dt focb^two aio 
bino di mefiiero par che in vn terio modo fi auuianmo yc/>r* 
tutti gli altri animali alf immortalità . Et bauejje pur lutto 
U natura, thè alla loro fajì« fimile inquejta parte la r.ojirs 
forte , thè non pur Jaremmo Uberi e di tojfi , e dt tot arri, o 
di vertigim , e di febri e di mtiie altri mali , che agmjd di 
fungentijfimi chiodi ne tengono 1‘ anima , el corpo in creecji 
eon wcredibil tormento , ma quello , ebepiù importa amor A 
non fi udirebbe pm tra gli huomini quell’ odiojò nome , non 
tò , fio debba dire d'iaoìatria , o di feruitù \ poiché non b»* 
vendo Pvno più bijcgno dell'altro ciajcuno di fe medefimé 
tomento viueribhea JeJiefio,e quel luogo fi darebbe allora 
air amore , che indegnamente fi da toggi aU adulatione . Nt . i ' ' 
•perciò dica alcuno , che Jarekbt mer. bello’! mondo. Conciofia 
eofacbe non bavere bbe tajciato la natura di riuefiire, contaci* 
la fà ogn’anno i prati di erbe , e di fiori , e dt fighe ,edi frut- 
ti le piante . Poiché fi tutte quefte cofe non bautjjero JeruitO 
altrui per nutrimento , hauirehbero /erutto almeno oltre al- 
k vaghezze i Jiori,e l’crbe per letto, e le piante per padigìiont 
4 i frutti ancora bauerebbon potuto,come auuint più Jiate di 
Omero , e mantenere , e prolungare la vita con t odore. Mà 
quanto ancora , fe ci bautjje la natura di fimtl temperamen- 
to dotati , faremo noi , e di più fottile'ngegno fomitue dt mag 
gtorfennoì Conciofiacófaebe non la copta, o la crafie-^sxi—t 
mà la purità, e la fittigli tzza del f angue fia quella , che ren- 
de gli buomintngegnofi , e prudenti . Onde noi ueggiamo , 
ebe tra gli animali quelli , che finopriui di fan^ue auanf^ 
no di gran lunga , e di prudenza , e di acume a’inteileto gli 
altri , che banno'l /angue . E quinai auuiene , che pruatn- • ' 

tijfime filano le pecchie Jpetialmcnte , le jermtede , e te C icale. 

Le quali non contenta la natura di bauer’arricctite di cola- 
to pretiofi doni , volle ancora permojtrar n.aggicmicnte la 
ior Diuinità , dotarle della fiauita del canic . Onde che 
Omero, allora , ebe di fin^oiar lene dt eloqui nza volle ornar 
quei buon vecchi Priamo , Pcnthoo ,hmete , Lan po,Clitio, dell'Iliade. 
.aquclramo dimartt Hitcraone,^ t prudenti btaitgoi.t^. 
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jbrmitàJtlfnotoflìmò Piatone , ebe iouejfe attnhmrjì aldi. 

lo . E qumat tredo to , cbeji moutjjoro Egitu ad tffjoiar 

qatll buomo,cbe tra dt toro tra injignito , come diremmo noi 

^gii Ordim Sacri , ecbegia bautna apparato lamijiicadi- 

fctplma , injtmbianu della Cicala . E quindi firfi ancbt^ Ì 

per laforzA , cb era in lui deli eloquenza , e no per ri/petto di 

Jouercbia loquacità Jinfiro giaTitone Troiano ihto 

trasjormato inCicala . E sè cbi brama di veder maggiorm/^ 

Utonpermatala venta dtUt mie parole , recbifià mente quel 

tei contralto dt due citaredi Lacrejt Eegino , é“ Euncn o , * 

quali tra dt lor o nel Jucno gareggiando auuenncy cberottqfi 

wia corda dalla Cetera , ebe Eunomo fonaua yfupplt <i-na Ci- 

€Ma , eoe volòfopra la Cetera , al mane amento , con la « oce » 

dt qutUa corda . E per ciò non dee parer mar auiglia , fé gli Di ciò leggi 

mcceUi tn quel tempo , cb'elle cantano , e tutti gli altri viuenti 

€be hanno fentimento di armonia , tacciono, e le fiorino inten- 

tornente ad aJcoltare.Mà vedete eiòychenloro per minigior- 

mtnte bearle y bajaputofare , oltre àquello , de bMiamo 

raccontato y la natura, che bauendole diftinte in due maniere. 

Vi minori le vne, ebe prime nafeonoy & vltime muiono y ó- 
tn maggiore l altre , che cantano , vltime uer.gonoalla Iu- 

te y ma prima ne rimangono priue , a* mafebi tra di loro nell 
rna , e nell altra fòrte hàjolamente conceduto V cantare , e k 
pem-nine ba condiate ad vn perpetuo filentio. O fe famiglia^ 
te dono bauejje ella fatto ambe agli buomini , che le Donnea 
tra di loro tMefi^o , chi potrebbe agguagliare l' bumana fili- 
eitai Ma nopojjiamo tei minare’l tagiorer del levo canto,che 
prima non cubrigbiamo di vn'aìira difficoitàyla quafè y co- 
me onde najcaquelfuono y (belle tanto altamente y tome 

mi udiamo fanno rimbombare . Cli Egitu filmarono , tome 
fracco? he da Horo , che' effètto fife ‘llor canto di quclfatu- 
leOyCbedc nguijadt lingua mandano fuori y iìqualecolfuo 
vioto non altr amenti y che far foglia il plettro y percuotendo 
la lira, cagiomfie queljuono . Proclo riputa , tb'egli nafta 
dai dibatitry de mi r e 'rf ime l ali ytn quella guija appunto 
ebe Jopra tamburo , o altra cojaftmile farebbe Jcudijcio , che 
lopercuotefse . Ma Arifiot ile , e Plinto , che rare uolte fi al- 
lontano dalla fua opinione , crederono, che non {offe allramt- ^ 

tiquelyuonoy muouimeiM delTali , cor.-'emllemofibey nelle p,*" 
api ,e nelle zanzare , mf:.’ quali' nfien e col nolo cejja il mor- anunali . 
vooriOyUGut ii Cicale dir bora piu rmgaghardijcono'l fuono > 
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lét Òpufcolo Sedodccimo. 

tb'eile ma^tormente fi fintòno premer le ali > e perciò Jijfèroi 
e come iojiimo. confórme al vero , ch'elle dentro al petto han- 
no quaji dueptcciole rpilonthe,e col fregar della membrana 
avgiugnendoutfi la mobilità dello fpirttOy mandano fuori del^ 
ie uifiere per mezza delle due concauità quel fuono, che noi 
udiamo. La quale opinione viene parimente confermata^ 
da quel prouerbio comune , che noi babbiamo , Nongratta- 
Tc'l corpo alla Cicala , quafi che' l grattargliele , rijuegliando 
lo /pirite , fia cagione dt farle più gaglia^amente cantarti . 
Ora per re/rtgner fenza andar più uagando le uele del mia 
ragionamento non bebbero ragione »i Atenienfi rijguar^ 
dando alle doti fingolari , delu quoti la natura bà dota* 
to le Cicale y di uoler che fempre, o per argomento ( cornea 
fcriJfeTucidide ) digentileg^ di fanguey o per efitto uer~ 
fola Mu/ca elle orn^ero loro i capelli y e la fronte? E non 
mofir arano idi' incontro impietàgrande color Oyi quali nel un 
riar de cibi t fempre conftanti y uollero y che animali ancora 
innocenti y quali /noie Cicale y fiditfacejjiro altin/abifin* 
gordigia del uentre loro y e della gola ? Laonde Eu/atbio a 
cui parue ciò co fa pur troppo /rana a credere , in luogo della 
ucce greca Tettix ripqfe in Ateneo Tetix > interpretan- 
dola per non fa qual forte di manicaretto y mà i inganna^ ^ 
poicb’èpurcofa troppo manifejia y come fcriue Ale fri ch'ella 
già perde/ar l' appetito ejfendo per te/imonianza di Ari- 
ftotile y anche fuaui/ime a mangiare , andarono tù per 
le tauole , e nella loro innocenza fecero magiormentz.* 
rifplendere l'altrui vergogna. 

E quindi nacque quel non meno^aue , ebegiufio /degno di 
Elianoyquando contro gli buomini deìjùo Jecolo d^e. Iftud 
( o Cicadx ) omniuorum anima],ne vobis quidein parcit » 
fèd ettam de robis ralfàmcnca confìccre homines luftinet 
inuitis Mufis louis fìliabus hoc fc ^cere ignorances . Mà 
perche Pbauer io poco innanzi ragionato di mufica mi ba fot 
to fouuenire di quelhcbe^ià da jcaltroye faggio Mufico io vdjf 
dire, che no minor virtù m un eocerto di ;»« voci era ilfaper 
eonofeere'l tempo d’introdurre a cantarle parti, che del farle ta 
cere, perciò bauendo ragionato lunga pezayfìimo fenza pi/far 
più innanzi, ebe fia be Wl farqui pofoylafciandoy che de/mi» 
ragionamento 7 cic-tleccio, ebe Ìo ut piaccia di cbiamarcycica- 
liate voi a uofira uofiia che di altra eofa alla fine vi accòrgerò 
te di non batter (kalatQttbt di vna Cìeala, LET- 
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fra ACCADEMICI Icmplici detto 
L’infinocchiato . 

RAN fiimo(V irtttofifsmi fimpìici) t pr» 
den umente dalf kumema vita mojtrò dt Jii~ 
mar tòk», cbtfrtnatat dirò f ambitiont « 'a 
quella ingorda cupidigia di bauere, ode altri 
tranquillo mai,t rtfojatofinm non dormc^ 
fanimo tutto , t*i ^enfierò riuelje aif Agri- 
(ohura , perciocìfegli non Jòlamtntefi/òttrqlje incotalguija 
u quelle nane Jptranze , tbe eona^mmfo pii uanno errando 
'per le Città , mà ji tolji nel medefmo tempo <f palagi » ér eell* 
sorti reali doue gli buomini (ora i ebfi creda poueri , e qua 
'■■fi Tantali in mezzo all'acqua^ languir fi veggono miferamf- 
te nelC oro . §lumeU nafee Imuidia > che quali in ueecbio le- 
gno, éy arìdòjuole’l tarlo > con inuiftbtle , ma edace dente tu 
. lacera continuamente f anima , quindi Iodio ne petti per ior 
■ naturajògetti alia morte diuiene immortale y quindi le ra~ 
gionit egli inganniy > e quello > ebe io Jenza lagrime non poffo 
dire t quindi anche najce y ebe altri prima muoia , come diffe 
giàgrmdtbuomoycbe imparato babbiaauiuere. Ma per 
'fecondar quejto fuono ancora uoi con un'altracorda , qualt^ 
altra co/a Jù celione che ne pa/J^i jecolifi celebrajjer o con 
* tarda lode , e tuttauia fi celeMno quei primi JRi » fe non 
f bau er'eglm ) , afiretti dalla Jierilita della fortuna y più i che 
i beni di fortuna , o quei del corpo , Jegmtato jempre , e_^ 
filmato quei dell'animo ? In quejn baueano eglino collocato 
la Jomaa della loro lode , in quejii le loro ricchezze , e' n que~ 
fit finalmente la gloria de loro trionfi^ M a indi a non lungo 





Seuaca nell* 
Èrcole furi* 
lo. 
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Fpiftole 
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Opufcolo Sellodccimo . 

/patio di tempo auuemeì Che allargatoli così dire) il 
mondo , éy eimpliate le cofe , penetrò quaJTfalgore , negli bù~ 
mani cuori fauarttia , e con lei vn’tAtJjo di mali » onde impo~ 
ueri altri nella copia delle riebezze, e nelle proprie vittorie ri- 
ma/è vinto . Alla mi fèria di quefto flato s muoia , eiH* flli~ 

cita del primiero fecolo toma , o fi aceofia almeno coluh che da* 
teatri reali lontano , e dalle Città in vece di adornare ; idola- 
trando , l'altrui 'ngiuriofa bumanità , à coltiuar fi dà., di fi 
JìeJfo contento , le campagne , e le piante . Ma qui affettate^ 
vot( l'io no m’ insano ) lalt' apareccbio,cbe bò fatto di banermi 
à vdir ragionare dell agricoltura j e tacitiminte tra voi HtJJh 
bisbigliando « bauete forfè detto , e qual fi nuoua co fa penja^ 
oggi di apportar co fluì , ebe non fia fiata detta molto innanzi % 
t più altamente ancora , oltre a molti altri, che ne hanno firit- 
to » da Colamella,e da V arrone ? Conofio , ingegnofifiìmi sem- 
plici ,esò, ebe' n uece di Jplendore , cbi cofa alcuna aggiugner 
vuole,ombra dà al fonte della luce . E perciò non faro io ne s$ 
temer ario, ne fi folle,che ad ombreggiare oggi prèda quello* cbt 
altri già con chiarezza di colori viuamete bà dspinto.Mà non 
gran fatto perciò andrà lontano' l mio ragionamelo dalP agri- 
coltura . Poiché io di cofa ragionerò » cbt dall agricoltura non 
fifeompagna. E ciò fia , comevdirete , della Cipolla. Mà 
voi ridete i forfè prefta materia al uofiro rifola bqjjtxgadtl 
f 9ggetto,e la viltà del nomeì E non ui rammenta , ebe Jotto a’ 
pampani ancora fia nafcojia Pvua,ondt altri premendola,trae 
prethfisfimo liquore ? ^ual cofa à vedere i meno Jiimabil*^ 
della pecchia , qual più piccola della formicola , qual più odia- 
Ja della pulce * e qual più laida , e più importuna della mofeot 
t qual più mio fa della cicala ? E pur dalle formieote , e dallt^ • 
peeebit hanno apparatogli buomini la prouidtnza , t la buo- 
na, e diritta maniera infiemt de' loro gouerni . E nelle lodi 
delle pulci > delle mofebe , e delle cicaie non hanno altri già con 
altes^ (^ingegno mofirato,cbe quato la natura ba negato loro 
della gràdezza del corpo, altretanto nel fabbricarle bapojio d* 
ingegno , e di arte ? Ora qual marautglta Jara , fe mojtrerò io 
che le Cipolle ancora tra l altre piante, e tra gli altri alberi più 
grandi hanno la loro parte delta diuimta ì Ma indarno è,do- 
ue a' miti detti deom acqui fior fede le proue , il procacciar loro 
credito con l'abbellimento delle parole . Riuolgete dunque me- 
co U penjitro al Cielo > t con alta » t beila conUmplaùone anda- 
te iaoi 
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te im/is>ìnat7Jo.che non altronde niuquela dìfìcoltd, che nelri 
trottiV la dijuntione , e l'ordine tra cele ftì globi bebbero alcu- 
ni dotti > e faui buomini , cbe dal non bauere attefa ancora , ne 
conoj'ciuta la ruitura , ne i' inione , cbe ne vari Juoi 'nuituppi 
bà la Cipolla . Onde fumando quelle celtjìi ruote ejjer corpi , 
inguifa forfè diliquefattibil bronzo , lifci , e Jodi , (rajjtm- 
brando al mirare vna fola , e confida, e dtfunta mole > vn Cie- 
lo jolo ejjer tutta quella majjd , cbe veàear.o , (iptrjuafero , e 
non piu , e diftinù , come migli crediamo . A e perche l’occhio 
dal vano , e df ugual mouimcnto , cbe faceuano > dejie loro ca- 
gione dt credere ’l contrai io , poterono perciò , cerne auuien di 
ehi ombra , mutare opinione , Ala altri nondimeno auuezzh 
doue'l penJìero,e lo intelletto no aggiugneuano,di rendere obe- 
diente aliar agione il fenfo , conojeendo non potere in gufa al- 
cuna vn medefimo corpo muouerjì nel medef.mo tempo con di- 
uerjì mot imenti , non vno , e filo , ma più > e diuerji tra di lo- 
ro ejfere i Cieli affermarono , e non contenti di tanto , mentri 
Jtauano ancora con i' imaginatione tutti nienti a ritrouar 1‘ or 
dine , e la diftint’ione , cbe hanno njìetne , riuolfero , come for- 
tuna loro volle , gli occhi alla Cipolla.Et aprendola a Jcorza a 
forzale ueaÌdo,cbe la prima maggiore fimpre era della Jecodat 
e la fecoda della terza > e col medejimo ordine injino all’ultima 
fegui tauano t altre tutte di mano in mano ; in coiai guiju apU- 
to > nefìi uano ’l penjìero , imagtnareno potere ejiere vntU > 9 
diuiji’njtemei Cicli tra di loro . Laonde come contingue tra 
di loro Jòn quelle Jcorze , cosi contigui efere i cclejti globi , in 
guija , che l‘vn l'altro non impedendo tpojlano tutti, e nel me- 
dejìmo tempo muouerji con diuerji riuelgmienti . Aia mn in 
quellagutjd,però che banm imaginato già , etuttauia forfè 
imaginano alcuni Aftronomi > che gl’inferiori dal Leuanie al 
Ponente fi mucuano rapitile non naturalmente mosJì,dal Cie- 
lo jpperiore , òcome i rfie definii Aftronomi direbbono,dal pri- 
mo mobile. Vercioebe farebbe quel moto ,fe non violento cìff'at- 
to , fpetialmente dt violenza, e non potrebbe altramenti , come 
alimene ^ eternemente durare . 1 trio che io Jiimopiù vera, e 
più feura coja il dire , che per 7 primo moto fa a’ quei ( dirò) 
etet ni zaffiri , naturale , e Jenza differenza , comune a ciafeu- 
r.o, come l'altro allo’nccntro dal Ponente al Lcuanteuien loro 
da vna particolare inteìligenia , cbegltgouerna . Ala perche 
non poUuano quaf magmar quejta diutrftà dt riuolgimin- 

ti t (bt 
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HfCbtnelmedeJtmo tempo nonima^in^ro eofifiJaìnJLi 
lUJIa , t jiabiU , (òpra la quale raggirafiro : quindi i , ebe con 
bei trouato a due punti % cbe dirittamente ne'eitli JiriJfQndo~ 
HO i'nome diedero di poli ; a quali nondimeno « ebi (otulmente 
riguarda , prefió nel ritrouargli più che' 1 proprio ’ngegno^a^ 
gioite il marauigliojo gruppo della Cipolla . Fereiotb'ella per 
lo mexxjo i quaji per centro , ha da vna parte la barba « diro » f 
dall altra la coda , che le fa punto . Onde da quejia fomiglian- 
xa ancora non i al creder lontano y che' l nome acquific^ero do- 
pai nelcielo , e la diflintione tra di loro t due Poti . Anzi , per 
pelare a nuoua contemplatione , da quejia conformità , che la 
Cipolla bàcol cieloanajpetialmente dalla corrtjpondenf^ , cb* 
,, elL ba con la Luna, furono mosfoi Sacerdoti già dell" Egitto ad 
Ifide & ^ bauerla in tanta ueneratione , in quanta f bebbero . Concio- 
Ofiude . Jìacofacb’ eglino dal marciarla fi ajienejfero , non per odio , cbo 
le bauejfero , come mojlrò forfè di creder Plutarco « ma per rL 
uerenza, Laqualcofauiene infpetialtà confermata da' me- 
KeliaSaLif defimi Sacerdoti, che nel medrfmo modo quafi, che i Dei per 
la palude Jiigia , temeuano di giurare per la Cipolla . E quin- 
di anche veniua , che era appo di loro , come fcriue luuenale . 

Porrum>& ccpc nctas violare , ac frangere morfu . 

Onde egli appre/So alza marauigliofamente la uoce. 

O Sandfas geiites,quibus hsc nalcunctir in hortis Numina? 



nero 



In maniera tale,cbe confermano pure quelle autorità ejjèr 
ro , come io dictua , che per riuerenza in bonore della Luna 



fi afieneuano dal mangiar le Cipolle , e non per odio . M 
bratnate midi vedere la conformitàgrande , eia fomiglta- 
za I ebe la nobUifiima Cipolla bà con la Luna ? Tagliatela , # 
uedrete in qual guifarapprefenti ella ogni Juaefiìgie , pi- 
gltfi pure , come quando crefce , e quando fcema > nelle fue^ 
coma, 0 in parte uguali fi diuidao) imbitorzoli , o cangi ogni 
di afpetto , e fi mojlri ora tutta piena , e in un momento non 
lafii altrui veder di fi nulla , che tutte quelle uarietà di fem- 
biante ritroueremo nella Cipolla . ^ml marauiglia Jia d&- 
que , ebe due corpi tra di loro cotanto conformi , viuano in 
maniera anche unite , che doue tuffigli altri dalla luna rice- 
mno qualche affefa , la Cipolla Jola per particolar priuilegio 
non ricetta aletm danno} Vna contrarietà fola al primo ef • 
petto pare, ebe fta tra di loro , ebe nello feemare , e nel crefee- 
re nonjerbano amendue il medefimo tenore . Coneiofiacofa- 

ebe 
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thè alToriirHomi'n aita , e rigermogH la Cipollx,che parten- 
dofi manca, e muore, come pare , la Lama . Ma ciò più cbt^ 
di auerjìont > o di nimieitia , che i’una con l'altra babbia,e co 
me intenderete , ejfctto di amore. Mà odo qui, o panni al mt 
no di udire ehi , arre/ìando'l corjò del mio ragionamento, mof 
fo da curio fa ricbiejìa , dejideri di Japere , onde auuenga^ » 
ebe doue tutte t altre eofe , tnà i granchi jpeUalmente , e'je coit 
thiglte , ai crefcer della luna crefcono, la Cipolla fola cantra 
il comune vfo erefca all'ora ch'ella fama ì Aulo CeOio per 
ragione di ciò ricorji , come chi negli occulti mifieri della na 
tura non agguaglia con lo' ntellettola verità delle cofe,alt ufa 
tonfilo dell’ignoranza , cb'è l'antipatbia , o tome potre- 
mo dir noi contrarietà di aletta . In quella maniera potrei 
anch'io , ne con l efempio di ti dotto buomo mi Jhrtbbe uergo- 
£na,fodisfare alle qufiiione . Ma non baurei fodisfato co- 
me to fon certo , a'vojtri nobilifsini’ngegni . Perciò attacca- 
rlo a pin faldo chiodo il filo dello fcioglimHo di quefio dubbio, 
dirò con f autorità di gran medico , che la Cipolla fi dee ripor Galeno nel 
re nel quarto ordine di quelle cofe , ebe rifcatdano,in maniera l- dello 
ch'ella quanto alla Jùftanzji partecipi di aria , di acqua,e di 
Serra , e perciò alcuna parte babbia in fi ebe fia calda , <S^ bu- ^ 
mida, ér alcun altra , quale ì la terra,fredda,e ficea, porteci 
fé di qualità ealda,et bumida è il fugo, che fi ne trae,t di jred- 
da,e ficca partecipa F altra parte, ebe le auaza . Ora fiabilité 
quefta uerità,è da fapere ebe'l naturai caldo della Cipolla con 
cuoce più pertinacemfte col firuoredella erefiFte Luna Hit 
noce bumore,tb’è rijtretto dftro, e più ftrettamite mefcola co 
ia parte,tb'ellaba di acqua,e di arta,la terrena. La qual cofa 
no fi può fare, che molto no fi perda di queWbumore acquoJOf 
auuiga che non con di leggieri quel uijtofo bumore fi difiio 
glia. Laonde auuiene che le parti dellaCipolla, le quali in- 
nanzi per f bumore fi dilatauano, priuatene doppo infieuolifi 
tana, e quafipafie, e raggrinzate intificbifcano. Mà tofio 
■ ebe la Luna empiuta intieramente lajùa sfera rijplende prt 
^na allora partorifee vnacquofi bumore , il quale la Cipolla 
tn guifa di alimento,aridagià, e fmUta con maggiore auidità 
tira a fi,per riereardigìuna co efio la naturai viJcofità,e rifar 
fi del pelato dóno con quello Jpargimento del liquore . Del 
qual ella quafi fatolla ingrojja , e dall’abbondanza maggiori 
dtlrieeuuto autrimeoto everta in vn (trio modo ringioueni- 
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Cio-'ilucilio yj, ^ Sl»f fÌJi è la ragione, cbeJòUiUinui/iigatori de!lafia~ 
c3p*S4.'dèlU piante , rende della contrarietà , che nel crejctre, e 

narnadcUc nello jcemare par che /latrala cipolla, e tra la Luna. L.i-^ 
juauif . qual benché Jia probabil molto,perauuetura vera non è però, 

chi mi neghi , ch’io un’altra non ne apporti ,fe non migliore, 
almeno piu diletteuole ai udire, e più bella. E per cominciar 
da alto , e nobil principio , doue di atta cola , e nobile Ji ragia 
na , i comune opinione di dotti buomini , che quefio mondo’ n 
ferior , e non /blamente l'aria,l‘ acqua , e la terra, mà gli bua 
mini, e le piante,egli animali /tono con mirabitpr ouidenza, 

^ arte gouer nate dal Superiore , ma di una maniera però di 
gonerno , che lontano da ogni uiolenza generi , eÌT injcrtjca , 
per co/i dire , nelle cofe generate acuti , e dolct/simi /timoli di 
umori, oni'elle in uirtu di que/to naturate , ma occulto af- 
fetto f che uiue'n loro , fon co frette fempre , qual più , e qual 
meno, di riuolgerfi a chi le gouema . Ora dica in que/to luo- 
go chi bàprouato , oproua ancora forz.% di amore, fe auuient 
che per qualche accidente P oggetto amatogli fiia lontano, che 
penfa allora , e ebe/ai Non/ofpira, * non piange ì Tefi- 
monianza ne faccia , doue ogni altro tace appo Vergilio Di- | 

done , la quale , eom' egli dice , priua delue dere Enea, più 
yfjrfSiiiumlacrimis implcuit obortis doue alla prefenxJk 
del rntdtfimo, da dolci fiima e fafi rapita , longum bibebac 
amorem* Amante , come la fomiglianza dimo/ira della— » 

Luna è la Cipolla, e fe amante , come non doura allora eh’ el- 
la l’ba lontana, render con le lagrime tef imonianza del fuo 
dolore} Ella non i/parfi , màquafi raccolte in nembo Umi- 
da fuori unite’ nfìeme,e‘ngui/a di velo , che la nafeonda, lafcia 
che inumidite le figlie del proprio piato le facciano ombra.Mù 
all apparire della nafeente Luna,e Ila a poco apoco,per i/iri- 
gner dentro , ritira a /e il già fparfi tumore i e come auuient 
di cbi urna , perduto quafi ogni poi fi , ^ ogni lena , e fenza 
muouere , o batter ciglio raccolta in fi /ià tutta intenta a con- 
templar le grafie , eoe rìfplendono nella /ua belii//ima aman- 
te. Ma troppo babbiamo noi tenute fin qui te/t ' ali , e dirà 
Je IO non m’inganno , qualche fcrupùlo/ò’ntelletto , che beiU, 
cofe fin quejie ad audir e , ma come auttien de' cìpre/f fenga—» 
fiutt 0 ; perciò ricorriamo oggi ancora nel lodar la Cipolla al- 
Partiftio , che nel difender già ìafamofa Frint in Atent-r 
vsòHiperide . Il quale vedendo di no» poter ottenere lati- 

bera- 
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htratìoni di ifttella-Donn.t con la forza degli argomenti « fot- 
tal a [opra il mtàefimo luogo falirct ond'es^t arrtngaua , ignu- 
da t eom'clla nacque , veder la fece a quel Popolo « tl quale à 
guifa d'incantata ferpe fentitofi tutto conmiuouere t e dellet-t 
ntarauiglta aprir le vifeert , mutato tn vn momento penderà 
altravoce in quell' adunaza non mandò più'fuori , ebe uiua 
Frine y viua . Spogliamo ora noi nella medejitna maniera^ 
la Cipolla , e vedremo , ch’ella in quella parte > che rende bel- 
h altrui yth'èvna varia y e proportionata tempera injieme 
di colori y non cede tra fiori òlla rofa y ne tra eh animali reu- 
gioneuoli a fiine, ne ad altra Donna . Pereiccoe y fé tra i colo- 
ri y ipiù belli y e quegli anche , che più dolcemente allettano > § 
htfinganogli occhi y j'ono il purpureOy e'I bianco > in qual eo- 
Ja fi ueggono amendue in più bel modo uniti'nfieme, che nella 
Cipolla ì Facciamo età ebe altri fà nelle [cene, tiriamo da par 
fe la cortina e alla Cipolla traggbiamo la prima feorzoyC fijja 
do beagli occhi in ciascuna Jùa parteyvedremo co marautglio 
fa maniera fidmeggiare in lei la porpora, e fi dolce,e fi Jlrettiu- 
mfte mefcolarfi ^ candore del latte y che non volendo ancora 
Jori ano aflretti aeonfejl'art che ne’ l ciclo , ne la terra ha co- 
fa in fe ofi vaga y 0 fi bella , >be ne' colori f agguagli . Ne^ 
fia ora chi al paragon di lei metter uoglia la Rofa. Perctoebt 
fe in ejfa rifplender fi veggono i medefimi coloriy non perciò ri 
tengono nell' una e nell’ altra il medejìmo vigore . La Rofa 
gli ha fparfi , come noi veggtamo , e non bene , e firettamento 
tonti nfieme tonde nafie ch’ella in un fol tramontar di Sol» 
impallidita quap esattogli perde , e'imedefimo giorno , co- 
me /òpra il fiume Hipani auuiene dell Efemere , i principia 
a lei y e termine della vita. Mala Cipolla alf incontro fi uni- 
tamente Jirigne , e confonde infieme lojtro , t la neue , ebe F 
vno atomo quafi come direbbe Democnto.part a vedere mtf 
colato coni altro y onde non i marauigJta ch’ella per quejia 
fretta unione pojfa più lungamente della rofa , e dt ogni altra 
fiore y contrajlare alìe'ngiurit del tempo . Coneiofiacofacb» 
là doue più unita è la virtù di qualf uoglia co fa y la fia ella ea 
me antico prouerbio dieCyolt operare più co fante y ebe doue è 
uariamente fparfa . Ora farà chi creda cbe’ndarnoye ftnzu 
frutto al mondo fia tanta bellezza ? Ab nò ebe troppo graut' 
ngiuria fartbbe’l dir ciò alia Cipolla • Mà ne meno ancb» 
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fartbBtt C9'M io ora farò paItfiJontan9 ial vero . Perchob* 
ttimin mariuài^iofa numera r fi te» efcaeeia 4 e nontonfit^ - 
te^dou ella è^e alberghi ueleno. Ora quanto bene aiia^ 
aerei^tfT'allalunibez.zainJieme della ulta loro prom'^, 
éereHano i gran pr incipi t fi'n luogo del cuccherò tafciaffèro 
obe èondìnuntnief cibi [opra le lor tauole compari jie la Cipot 
ia-f- indarnoallorao'ioprerebbono la perfida , eTinuidia li 
/oroarti ^ Mdlanaturanan può nelle hu'ntne coli tollerar- 
jèlicitdt neiolcegjat che non venga amareggiataia qualcbt 
pocodijielei -E perciò dou'tliacmlargx manohafparfÒ Cor- 
gento t e loro , con pari libertà bà aperto f entrata alTinJidie ^ 
oaltimore. '^(mndi òr eòe lontana da o^ni fojpetto la pouertt. 
gente^ ebe fu» tondimemtOttlureibO’ fa la cipali 1 r fitto 
^U 4 à,tnà ficuro'iettotùgorafi femprr,tfieejca mena la vitAp- 
Pntlia ueecbiaiaeion èafp»ttata,mà'afpetta ella con intrepi-^ 
do cuore la morte. Dotte igrsqt Signori ali’ incontro tdn prbt 
da dilla tor gola fanno dà eb*inienoproÌMCtlaUrra,e’ilmafs • 
rtt fotta quellrtram^ che rifp fendono di or» tpa^^t^ *' 

ttiit (bore% tormentati ora da catarri > ora da battimento 
aèort j oradad'^ieoitài^ r^iroKOt ora da doglie di fianekfy. 
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afTouigliare 
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Cecilie Api. 
Qo ue'ljDri 
delle cofe ap 
partenfti al- 
ia cucina - 

Aiclepiade ^ 



Appo Seno* 
foncé; nei có 
uicò. 



dùdigli potrebbe; r fé pm 'cbraU'iitrmlu/ingbe fideprefi^it 
rh alverVJtbepur la cìpolkt^-, La..gaal non eh* tifata ne'eibf^ 
gmérinaltfìymi àg^iugne loro gratis, e l'beb^rogid pfp’ 
tefiinonianz^r-difamofi medico inlupga di delitie buomint 
dialtifiim» fnmo, jUtg^infigm ancora gran maeflro di 
queft’arte , ebenon è condìatèntè^cMho tanta delicato f ned», 
figran pregio, al qual ella in marauigRofa manura nonfi c«\ 
jnteia , Efeglialtrifemfiiciperauuentura,il pepe dgarofa-^ 
rlT, lenoti mufebate , tfimili eUtrivfiti più fpejfi che non fi 
deffifiértdonoila cip»Ua,comr ferine antica medico, ma no nua 
et, ma frmpregiéuaallx finità. Onde pafsó perttò inprauer, 
bio che allora altrt uiuerebbe fino , ebefuo cibo filo facejft 4a 
cipoiia . Mà quandorila akròin fi di buono nonbattept non 
d^tmbfrefierie inluo^ordt mmprtgio, e. dr non minor bdp 
fi/tdh>’^V^froprimaìfifyr tifigli edtri dapoi. 
nbapparniofMno, laji*du.el àouUtdràtodel uinol t Sostato, 
dopta d»Rò dggià^ebe'‘nquélla:guifa forfè che l’ efalation» 
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jStterrarut del Tempio Deljìeo., o di SraHee a ehi le nji aà^ 
'mt‘*predkeua,riJiu?lieJla, e dia nuomfiirito i enuoua^ 
Jhrzit aguerriert , M a e chi ne /^eura ancora f cb'eiht non 
la cagione dì quel furore , onde a fcriuere alcuna uoita toh 
tanto impeto Rmuouona i poeti ì Ella eome io bò già dettOt 
partecipa dtllanaturadeljuoco,ondertfialda, mangiata U 
còrpo iC^i tumori t che fino in hti , grófri ajjòtigitat ér i 
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fd fella Idrigmfie , ebe là rtfitegHno'y t con p«ìe dolce ’firz 
cbilvìnò t fènza alterarla y fa ricbidnano'^'ad operdfr. B 
quando moffrarono mai maggiore o Omero y o Vergilio , o 
Perjìo, àgli altri Poeti celebri la forza del lor^ngegnoabe qua 
dò dalla necefiitd af retti furono a mangiar le cipolle \ Mei^ 
un' apro giodamenta ancora yC dinon picciol momento ne fà 
tìlàyXRepreìhuÙJòpraaccbioperlactefJeÌLza degli bumori 
anne^iatò, lo raffrena : E fià anrbc , ih làgrime quelle di 
Jiillationi dàfiiódtidbt i^ddtè ,V qmjfft^telà rdtcolte dal 
freddo dilatàhrà'y ne potfebBonoyfi honiojfe ella in poco di 
*bontdarla m)>rte,‘Ne ufi ella pCr ciòpttfargiìi dagli occhi 
quelle lacrime uihteiàjt \ dn^per rh^]^‘dfun uapore caldo . , 
ìehtayf fittilty ebe )k fnid^JimÀ ^à‘\'i‘imaiwper la uifioji- 



ta y eh^fibiùnente pòè^'ficù y af^pàiglijìtjfioubìyt contea 
fottigliczz/ajitdfcrcndoùnnonfi ebe muouc accompagnitct 
alle lagrime > che di pizzicóre' pìk follo buuer dee nome, che 
di dolore y Ma ne qui ha il terbnnefajua pojfinza . Eliee^ 
ft altri auuieneèbe per -qvatebt aRtTderÌte*p^uto babòia il 
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Gio. Rutllier 
nel I. C.84«- 



Sana mangiàta col pane ie., piagli dtiUx pacca , t verde bagna- 
ta dì aceto , 0 ficca col tmlf, r nlnindulguifa che nappo' l ter 
%pjgiomo fi dtif accia y d'mien yotentifurno antidoto mntro a' 
morfi decanta Ne con minor uirtù anche mejcolata col me!, fa 
na quei de'firpenti . Alatroppo andrebbe in iun^o il y.igio- 
namentOi fio in quejio luogo raccontar tutte mie fi al una ad 
una le uirtù della Cpolla, e perciò agutjd di aocebU ro tiicino- 
al porto , cominciando a r accorte uelc'. a^gi ugnerà /ofij^nt p|,„ 
te che dout tutte l' altre piante imbifiaiyyeudò { ptr cb/faìre ) di lop. ciui* 
mjàluaticbino > la t ipoUa Jota tra tutte, manutnc per femprt 
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ilUfa I a fuA primurAmbiltÀ, B qtùnii n» 'et , «»»m /'» y? /»i# 
th'tìUtQVU fitghtuùUp^ naturi it di gtntii c^umt^f nt 
fatica punto , ne uiUanjtnon ruufa ìiàto alcuittr di cfeb , itti 
tfbe più ami'l piu tiepido % fatto' l quale > gerpìogliando » non 
éUtgnt. E di tanto le i anctit corteft la natur\.ebc ninno «c- 
telZ t ancorché ftimolato dalia fame , non ardijce per riutren» _ 

za forfè di toccare Ifuoftme. Onde indarno i che Fjigricoltq- . 

t! HnélKo reprendabrigaycomtfà de gli altri ^ di coprirlo dt terra.' 
cl 1. ».c. 84. fftifiQf Jodt delf altre , ancorché nell' ultimo luogo rat 

contata da me » i della CipoSàtcbe le Città intiere t eie prò 
uineit babbiano per opra di lei 0 ocqutjtatay 0 acere fiiutaal 
,, meno la fama, e'i nome. Etreioebe non per altra cagione Jm- 
i9*c*!f dell’ t'orto fi celebri età la Sardia , Samotracia , Alfidtna SeUttMt 
èllor. lùi. Scinda , 'Afaut^nq y 0 oggi è nominerà Gaeta , ebe per la Ci- 
polla.Ora concio tu^o io( cortefijfimi femplici) per non abufar 
più lungamenteJa uojira patienza > ebe bauendo noi ap^ 
paratodafìnobiipiatafordine,e ladfiinttone,cbo ^ 

. tra di loro hanno i cieli * in qttal marnerà fin 

■ lamedefimaunaviuaimagine delia Lea 

na, come riteerita uenga dagli 
vcceltitcome l altrui ptagbt 
'*% I * fam,come dia morte M 
X , \ ' ueleno , ingrato 
" ' . • perciò,e te- 

mer a- 

• 

. fiochi la nobiltà, e la virtù con 
• ^ lodi pari al merito non 

innalta della Ci 
polla. . 
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